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LA CHIESA E L'OSPEDALE DI SAN MICHELE A FANO: 
STORIA E ARCHITETTURA DAL QUATTROCENTO AL NOVECENTO 


Francesco Menchetti 


La chiesa e l’ospedale di San Michele' a Fano vennero costruiti tra il XV 
e il XVI secolo secondo uno schema di distribuzione edilizia ospitaliera 
già diffuso nel Quattrocento sia nella Toscana medicea che nella 
Romagna malatestiana. Chiesa e ospedale presentano ambedue un’en- 
trata che si affaccia direttamente sulla via pubblica; servizi, infermerie e 
dormitori disposti ad aula si distribuiscono attorno ad un chiostro inter- 
no, con quadriportico, mutuato dalla tradizionale conventuale. 
Nell’ospedale degli Innocenti di Firenze commissionato dalla corporazio- 
ne della Lana e nell'ospedale del Crocifisso di Cesena voluto da Malatesta 
Novello, il portale della chiesa e quello dell'ospedale si affacciano sulla 
strada attraverso il portico e gli scalini: a Fano viene proposta la stessa 
soluzione anche se in questo caso il portale della chiesa risulta sprovvisto 
di portico e indipendente rispetto al portico dell'ospedale perchè separa- 
to dal monumentale arco di Cesare Augusto, anticamente cesura tra città 
e campagna. La costruzione di porta Maggiore e delle mura malatestiane 
a metà del Quattrocento ha allargato il recinto cittadino verso la campa- 
gna includendo nell’area urbana anche lo spazio in cui sorgerà San 
Michele. La distanza temporale che separa le due fabbriche e il confron- 
to architettonico che ne evidenzia la notevole diversità di scala monu- 
mentale e di materiali da costruzione ha fatto sì che l’arco divenisse il sim- 
bolo di Fano mentre l’ospedale con la sua chiesa passassero in secondo 
piano. L’attenta analisi del cantiere che ha portato a questa fabbrica con 
portico, caso quasi unico a Fano, permetterà di puntualizzare quali furo- 
no i momenti decisivi, i committenti e le decisioni politiche che hanno 
guidato la mano degli architetti, degli scultori e delle maestranze. 


! La stesura di questo saggio avviene a dieci anni di distanza dalla discussione della mia 
tesi di laurea dedicata al medesimo tema.. L'occasione di scrivere questo articolo nasce in 
coincidenza con la mostra bolognese dedicata alla valorizzazione e alla tutela del patrimonio 
sanitario. Si veda FE. Menchetti, L'architettura assistenziale a Fano e la tipologia ospitaliera 
nella trattatistica tra XV e XVIII secolo, tesi di laurea in Storia della Critica d’Arte, relatore prof. 
Marinella Pigozzi, Facoltà di Lettere e Filosofia, Università degli Studi di Bologna, A.A. 1994- 
1995; F. Menchetti, Architetti, progetti e committenza, in Le arti della salute: il patrimonio cul- 
turale e scientifico della sanità pubblica in Emilia-Romagna, catalogo della mostra (Bologna, 
Museo Civico Archeologico, Museo della Sanità e dell’Assistenza, 18 maggio-17 luglio 2005) 
a cura di G. Campanini, M. Guarino, G. Lippi, Skira, Milano-Ginevra, 2005, pp. 149-176 


A fornire le notizie più remote sulla primitiva e scomparsa chiesa di San 
Michele nel periodo in cui si trovava fuori delle mura cittadine è lo sto- 
rico fanese Pietro Maria Amiani, autore nel 1751 delle note Memorie 
Istoriche della città di Fano. Le prime notizie risalirebbero all’800 d.C. 
quando il “re Carlo decise di andare a Roma a prendere dal pontefice la 
corona Imperiale” e giunse “un orribile tremmoto": tra le varie fabbriche 
crollate andò in rovina anche la chiesa di San Michele Arcangelo che fu 
“ridotta in sassi”. I fedeli e i sacerdoti non avevano i fondi sufficienti 
per ricostruirla, quindi “fu fabbricata dall’Abbazia di S. Patergnano nel 
Borgo fuori di Porta Maggiore”, nello stesso luogo in cui dopo sorse li 
a fianco un ospedale. L’Amiani che individua le prime tracce documen- 
tarie nell’archivio di San Paterniano conclude che nel 1288 “nel borgo 
presso il monastero di San Paterniano fu compita la fabbrica di uno 
Spedale o ricovero de’ poveri sotto l’invocazione di San Michele”! nato 
a spese di Martino di Damiano in una collocazione distante da quella 
attuale. Il benefattore fu investito del titolo di priore dall’abate del mona- 
stero e successivamente l’ospedale fu dato in priorato e in “Comenda” 
dal papa Eugenio IV al cardinale Angelotto. Il Conservatorio degli 
Esposti di San Michele è poi citato nel 1323 tra i beneficiari testamenta- 
ri del lascito di Margherita figlia di Bartuzio di Giovanni per la somma 
di dieci soldi’. L'ospedale con il suo attributo topologico “foris portam”, 
è citato insieme a quello di San Lazzaro e i suoi terreni in un 
“Isrumento” del 3 di Febbraio 1332 di Angelo di Giacomo di Ventura. 
San Michele è detto fuori porta ancora nel 1424 in piena epoca malate- 
stiana‘ come anche l’ospedale che affiancava la chiesa di Santa Maria del 
Ponte Metauro”. 


Fra i manoscritti dell'avvocato e parlamentare Mariotti conservati nella 
Biblioteca Federiciana e che attendono un’adeguata risistemazione, vi è 
l'“Instruzzione sopra l'origine dell'Ospedale della Casa di Dio, e 
dell’Ospedaletto [di San Michele]”*, saggio che nel suo intento vuole 
chiarire la totale estraneità dei due ospedali, contro l’idea comune che 


P.M.Amiani, Memorie istoriche della città di Fano, Fano 1751, I, p.103 
Ibidem, p.103 
i — Ibidem, p.193 
5 Ibidem, p.258 
9 Ibidem, p.354 
?. Ibidem, p.178 L'esistenza di un ospedale in quel punto del territorio: fuori delle mura cit- 
tadine, appena prima del fiume Metauro, testimonia la presenza di un importante punto d’ac- 
coglienza per tutti quei pellegrini e viandanti che si fermavano alle porte della città. 
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Biblioteca Federiciana di Fano, Mss. Mariotti, sez. VII, car. 11 


voleva fossero la medesima istituzione. Il Mariotti mentre fa chiarezza 
sulle loro origini sottolinea anche l’importanza della gestione laica delle 
due amministrazioni; l'ospedale della Casa di Dio fu menzionato nel 
testamento di Margarita figlia di Peruzzo Viviani, in un atto rogato il 13 
Luglio 1323 dal notaio fanese Valentino Bononio. Le case di sua appar- 
tenenza si trovavano nella strada del Vescovato presso la chiesa di Santa 
Maria della Tribuna dove abitavano “alcune monache del terzo ordine 
non claustrale di San Francesco”. Nel 1417, nei libri consigliari, è docu- 
mentata l’acquisizione da parte dell'ospedale di alcune case e vigne di 
Simone Bellozzo o Bellocchi, che vi prestava servizio come priore?. 
L'ordine dato da Pandolfo Malatesta nel 1445'°, di demolire per motivi 
di sicurezza tutti i monasteri fuori dalle mura di città tra le porte di San 
Leonardo e quella Maggiore, costrinse le:monache di Santa Chiara, che 
stavano nel monastero di San Filippo e Giacomo, a far ricorso al 
Malatesta per ottenere, come nuova sistemazione, l’ospedale della Casa 
di Dio all’interno della città. La questione fu rimessa nelle mani del 
Consiglio comunale che concesse l'ospedale. La gestione delle entrate 


rimase comunque sotto l’amministrazione degli ufficiali dell'ospedale, e 
non delle monache. 


Sotto Sigismondo Malatesta l’attività architettonica a Fano si concentra- 
va nel cantiere del palazzo del signore, sede della corte malatestiana: si 
trattava di una vasta fabbrica sorta a fianco dell’antico “broletto” e di 
fronte alla piazza principale della città. Negli anni 1442-43 vi lavorava- 
no Matteo Nuti, architetto d’origine umbra, il fratello Giovanni e 
Cristoforo Foschi. Architetti e capimastri stavano ultimando la “sala 
nova” iniziata dal padre di Sigismondo, Pandolfo Malatesta. Nel 1442 
risultano molte bollette accredditate a favore di Cristoforo Foschi, per 
“netare la sala e fare remurare certe finestre” e l'acquisto di “tavole per 
le finestre de la sala nova dale volte”. Neppure dopo la costruzione di 
Castel Sismondo a Rimini, ritenuta principale sede malatestiana, il palaz- 
zo fanese perse di vitalità, continuando ad essere punto di riferimento 
nel ricco sistema delle residenze sparse nei centri malatestiani. Ed è pro- 
prio in concomitanza con questa fabbrica malatestiana che prese avvio 
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Archivio di Stato Sezione di Fano, Fondo Archivio Storico Comunale (d’ora in poi SASF, 
ASC), Consigli, reg.2, c.146r.-v., 
0 SASF, ASC, Consigli, reg.8, c.6, (AI consiglio comunale n.144 del 12 Aprile 1445 è pre- 
sente anche l'ambasciatore fiorentino Fra Domenico, che venendo all’arringa con i Malatesta 
sulla questione dei monasteri fuori le mura aveva perso la sella del suo cavallo) 
UG. Volpe, cit., pp.37-38 
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il cantiere dell’ospedale di San Michele dentro porta Maggiore, un ospe- 
dale nato grazie alla carità delle famiglie abbienti fanesi rappresentate 
nel consiglio cittadino. Dietro la misericordia laica spesso si celava 
anche la volontà di controllo delle masse popolari povere e malate che 
potevano creare fastidi e grattacapi per la borghesia mercantile e per gli 
affari economici e politici della città. Le carte d’archivio non ci forni- 
scono il nome dell’architetto che progettò l'ospedale con la loggia in fac- 
ciata, il cortile regolare e la sala di rappresentanza al primo piano affac- 
ciata sulla strada principale. Conosciamo invece i nomi delle maestran- 
ze che negli stessi anni lavoravano sia nella residenza malatestiana sia 
nell’ospedale di San Michele. Tra questi si distinsero Giovanni da Castel 
Durante (odierna Urbania) e Bernabeo da Como; il primo in particolare 
fu attivo al monumento sepolcrale di Sigismondo Malatesta, l’opera che 
viene attribuita a Leon Battista Alberti, mentre il secondo risulta tra gli 
uomini impegnati nel cantiere della rocca malatestiana diretto da Matteo 
Nuti. Tra l’altro si deve considerare che negli anni in cui si iniziavano i 
lavori all'ospedale, la bottega di Matteo Nuti, architetto e ingegnere mili- 
tare, si trovava proprio a ridosso dell’arco d’Augusto vicino ai torrioni 
romani, proprio in prossimità dell’erigendo ospedale. 

L’inizio dei lavori alla fabbrica dell’ospedale si può ricondurre al set- 

tembre del 1438 quando il cantiere disponeva di abbondante materiale 
da costruzione, tanto da poterlo vendere anche alle maestranze impe- 
gnate nella residenza dei Malatesta. Nel settembre del 1438, tra le spese 
in uscita della corte malatestiana, risultano pagamenti a favore del capo- 
mastro Antonio da Carignano “per merlare l’orto de corte del Signore” 
con chiodi e “codolzi”, assieme alle spese per pagare “lo Spedale de San 
Michele per centocinquanta mesure de calcina viva tolta da loro a raxon 
de ducati sei el centinaio et per sabion inpastadura e tutto in soma duca- 
ti quatordice e bolognini 40 per ducato”. 
I registri fon suggeriscono quali furono le motivazioni che portarono 
alla scelta del sito: l’ospedale sorge nel tratto in cui la via Flaminia, da 
Roma, sbocca sull’Adriatico all'estremità ovest del decumano massimo, 
attuale via arco d'Augusto. Probabilmente i consiglieri, appartenenti alle 
maggiori famiglie patrizie, scelsero l’area collocata a fianco della princi- 
pale porta urbica della città romana per ragioni di ordine pubblico sia 
per la notevole visibilità: sotto l’arco d’Augusto venne sistemata la ruota 
del brefotrofio e inoltre chiunque entrava dalla porta urbica, poteva 
incrociare l’opera pia frutto degli sforzi economici della confraternita 
laica di San Michele. 


SASF, ASC, Referendaria, vol. 5, c. 95 v. 


Tra le prime spese annotate dalla confraternita di San Michele, risulta la 
spesa straordinaria del 1459 destinata al pagamento di ventotto giorna- 
te lavorative del maestro “Bernabeo da Commo” e dei suoi garzoni, 
impegnati a rifare “la casa tra la Chiegia el spedale”, al costo di un duca- 
to e nove bolognini!. Nello stesso anno è ricordato il pagamento di 
chiodi, travi, gesso, calcina e mattoni: “codolzi comunali”, “Aguti” da 
Cesena, “otto mesure de gesso”, “una mesura de calcina”, “quattrocento 
trentatre madonj” a “Giohanne de Durante” che fornì il materiale per 
“conciare el solaro de la case de San Michele”. Per sistemare il solaio 
Giovanni da Castel Durante pagò a sua volta “Mastro Fruppo muradore 
et maestro de legname per cotimo de uno pezzo de solaro” con venti- 
due bolognini. Per il lavoro al solaio, si impegnò anche un certo “mae- 
stro Antonio compagno de maestro Bernabeo” comacino (che come si 
vedrà in seguito in effetti era il figlio), risistemando anche il “cortile al 
spedanerj”. 


Maestro Bernabeo da Como 

Maestro Bernabeo compare diverse volte tra i pagamenti della 
“Depositaria” comunale, prima con i Malatesta e dopo la loro capitola- 
zione, nel 1461, con il comune di nuova istituzione. Secondo la “Spesa 
extraordinaria” del 3 Ottobre 1461, Bernabeo ricevette prima “denari 
doe per parte de pagamenti di] lui istesso atagliare al torexino de lama- 
rina per fare laporta”, e poi ancora per i lavori alla “Rocha” Malatestiana 
per “compassare calcina”, apportando aggiustamenti alla fabbrica del 
Nuti”. Sigismondo servendosi di Matteo Nuti dal 1437 al 1448, aveva 
pressoché concluso i lavori alla fortificazione nel 1452. Il 14 dicembre 
1462 “Maestro Bernabeo [da Como] Lombardo” viene ancora nominato 
tra i lavoratori alla rocca, mentre successivamente nel 1464 lo ritrovia- 
mo a “porta maore” insieme a un suo garzone e a un contadino, paga- 
ti perchè “murarono apresso el tereno la spianata al serraglio”; verosi- 
milmente eseguirono le riparazioni commissionate a Matteo Nuti! Vinta 
la gara con Luciano Laurana per la ricostruzione di porta Maggiore, il 
Nuti fece rinforzare la base della porta con scarpate di terra, avvalendosi 
delle maestranze di cui si era servito anche per la rocca, tra cui proprio 
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“Bernabeo da Como”. 


13 SASF, San Michele, Entrata-Uscita,vol.2 (1459) nn. 


“Ibidem 

is SASF, AAC, Depositaria, III, vol. 96, (1461-1462) ce. 203r., 220r.-v., 221r., SASF, AAC, 
Depositaria, III, vol. 95 (1461-1462), c.130v. 

! P.M. Amiani, cil., II, p.9 

”  SASE, AAC, II, Depositaria, vol.97, (1463), cc.88r., 89r., 90r., 92v. 
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Nel 1464 maestro Bernabeo da Como ricevette dei pagamenti dal 
Comune per diversi lavori di muratura, imbiancatura e per “depengier” 
le porte della città: “San Orsolina”, “San Lunardo” e “de laghalera”. Lo 
stesso anno il Comune lo incaricò per il “magistero del muro e traxan- 
na apresso le bolette” e per “rifare un conducto”. Dopo la morte del 
Nuti, avvenuta nel 1470, maestro Bernabeo e Antonio suo figlio riceve- 
ranno ancora dei pagamenti per la costruzione della scarpatura “prope 
portam maiorem”, registrati anche dal notaio Giovanfredo Bonfredi, 
procuratore di Matteo Nuti che annotò anche una lite tra i suddetti mae- 
stri comacini e i maestri Giacomo, Antonio e Domenico, anch'essi tutti 
di Como e residenti a Fano. Uno degli ultimi documenti che citano 
Maestro Bernabeo da Como, oramai nella sua maturità, è un atto nota- 
rile del 1484 per i lavori alla chiesa di Santa Maria Nuova in San Lazzaro 
(che fu trasferita in città dopo il 1519 nel luogo in cui tuttora si trova). 
In quell’occasione si giunse al saldo finale di trecentocinquantasei scudi 
e diciotto bolognini nella persona di “Magister Antonius olim magistri 
Barnabei de Cummis murator, habitator Fani”!8, 


All’interno dell'ospedale gli ammalati di ambo i sessi dovevano essere 
ricoverati in corpi di fabbrica separati tenuti in comunicazione dal cor- 
tile, come si comprende dalla registrazione di un lavoro eseguito nel 
1459 da un “Maestro che referrò uno pezzo de muro et mutò la scala de 
la casa” di Giorgio Ischiavo “in petto al spedale de le donne”. Per que- 
sto reparto delle donne, l’anno prima, nel mese di novembre, Giovanni 
da Castel Durante aveva comprato delle “coppe”". 


1460-1543: un volto all’ospedale 

Nel 1459 venivano eseguiti alcuni lavori da un maestro muratore incari- 
cato a cottimo di “aconciare el tetto”, utilizzando tre “codalzi” di dodici 
piedi, due tavole “Ischiave” (della Schiavonia), chiodi e cento coppe. Il 
9 Agosto 1460 gli ufficiali della confraternita fecero comprare, con due 
ducati d’oro veneziani, tante tavole quante bastassero a costruire la “tra- 


"_F. Battistelli, Notizie e documenti sulla chiesa di S. Maria Nova in S. Lazzaro e sulle opere 


per essa eseguite alla fine del secolo XV, in "Nuovi Studi Fanesi", pp.51-70 

! Si tratta molto probabilmente dello stesso "Giovanni da Castel Durante" citato nei paga- 
menti del 1460 (AAC, II, vol.92, Depositaria, c.145v.), occorsi per costruire l'arca di Pandolfo 
Malatesta, il monumento funebre oggi conservato sotto il portico di San Francesco è consi- 
derato come un'altissima testimonianza del Rinascimento in area adriatica, attribuito dagli stu- 
diosi in maniera oscillante tra vari maestri d'opera: Leon Battista Alberti, Matteo Nuti, Agostino 


di Duccio e Matteo de' Pasti. 


giana de nante da lusio de San Michielle”®, Il termine “tragiana”, deriva 
dal latino treganda che significa passare oltre, transire, e in architettura 
può corrispondere a una loggia, porticato che nel Quattrocento è ligneo 
e che poi viene costruito nel 1543 da Giovanni Bosso da Milano in pie- 
tra bianca d’Istria?. Per definire il lavoro della loggia i confrati ricorsero 
ad un semplice contratto verbale stipulato alla presenza di due testimo- 
ni: “Ser Nicolò da le Lancie e Giohanne de Bartollomeo”. Furono impie- 
gate delle “chaviglie”, una sorta di chiodi, degli “Aguti” e duecento tego- 
le prese dalla fornace di Giovanni da la Loggia, fornì anche la calcina. 
Le maestranze che impiegavano, erano generalmente locali o più rara- 
mente lombarde. “Maestro Antonio da Ripalta per la sua fatiga de fare 
la dita tragiana de legname” ricevette il 24 Febbraio 1461, 40 bolognini, 
e nel mese di Marzo, per finire i lavori e sistemare il “teto del Spedalle 
in quattro cantoni”, altri 14 bolognini. 

Tra il 1460 e il 1543 vennero quindi eseguiti i lavori che diedero un volto 
all'ospedale: la loggia in facciata, prima in legno e poi in pietra, e la sala 
principale per le riunioni della confraternita. Oggi la facciata, dopo i 
restauri eseguiti negli anni Trenta del Novecento dall’architetto Alberto 
Calza Bini, si presenta con le colonne in pietra d'Istria e la copertura al 
primo piano in legno alla veneziana. 

Dal 1461 al 1520 purtroppo le registrazioni delle entrate-uscite sono 
andate perse, quindi la ricerca si è affidata alla lettura dei libri delle 
Congregazioni che iniziano dal 1469. La congregazione, riunitasi il 7 
Settembre 1469*, discuteva intorno alla questione della realizzazione del 
fabbricato con la loggia affacciata sulla strada principale, dove sarebbe 
sorta “la sala per potter in quella cohadunare liconfrati”, sala rimasta 
però inconclusa per mancanza di denaro. Il sottogiudice che portò l’ar- 
gomento all’attenzione dei confrati indicò come soluzione quella di 
richiedere il denaro a “Giohanne Ferro” che era debitore alla “scola” di 
San Michele. Era debitore non solo alla confraternita di San Michele ma 
anche a quella di Santa Croce come risulta dalla congregazione del 1° 
Maggio 1474, Nel corso di questi studi è stata rinvenuta in archivio una 
carta fino ad oggi fuori collocazione, che è la prima testimonianza delle 
congregazioni della confraternita. Purtroppo questa carta, manoscritta 
dal recto e dal verso, è arrivata a noi senza la parte superiore e quindi 
senza data, ma quasi sicuramente, a giudicare dal contenuto, è prece- 


®. SASF, AAC, San Michele, Entrate-Uscite, vol.2, cc.11r.-12v. 
Si cfr nOtaiso 

SASF, AAC, San Michele, Congregazioni, vol.1, c. 

2% SASF, AAC, San Michele, Congregazioni, vol.1, c.15r. 
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dente a quella che fino ad oggi si considerava come testimonianza della 
prima congregazione documentata. Anche in questa carta comunque, 
l'argomento trattato dalla congregazione risulta essere la sala destinata 
alle riunioni e in particolare i materiali da costruzione, pietra e calcina: 
“Item fo deliberato et ordinato che per volere adempire quanto era stato ordinato circha 
alo ediffitio de la sala per possere in quella cohadunare liconfrati che li ellecti sopra dicta 
construttione havessero infra termine de quondici de havere cercato e invistigato quale 
persona volese dare preta et calcina per dicto edificio et quello gli faria meglio de quel- 
lo se dovesse torre et non passando dicto termine che el giudice cum li compagni et cum 
li eletti debbia et possano torre de la pietra et calcina da Mastro Giohanne per fiorini 2 el 
miaro conducta in lo lavoro et uno fiorino el carro dela calcina cum quelli vantaggi se po 


a} »24 
fare”, 


A finanziare le spese di costruzione contribuivano i lasciti testamentari 
dei fedeli, come quelli documentati di “Ceccole de la Pinciola” e di 
“Gilio Melchiorre”. Queste donazioni vennero discusse dai confrati il 1° 
Maggio 1474; in particolare il secondo testamento interessava anche la 
confraternita di Santa Croce che elesse dei rappresentanti per sorveglia- 
re la questione. Altri due testamenti sono registrati fra le entrate del 7 
Febbraio 1481, uno di “Tadiolo di Boglioni” e l’altro del “Conte 
Monaldino” di Pesaro. Quest'ultimo fece un oneroso lascito, e per ono- 
rare tale generoso gesto i confrati fecero ufficiare tutti gli anni numero- 
se messe a Pesaro presso la sua tomba. Il giudice della confraternita di 
quell’anno era un pittore fanese, ignoto ai più, chiamato “Giohanne de 
Vincenzo”, detto più spesso “Nanne”, ma anche “Alex il pastore” o 
“Nisso”. Il 9 Dicembre 1487” Nanne de Vincenzo e il sottogiudice 
Andrea de Durante, insieme agli altri confrati, elessero il nuovo “batti- 
lotto” affidandogli la gestione del materiale dell'ospedale: undici lettiere 
nuove, sei letti con piuma vecchia e altri tre letti con piuma nuova, oltre 
a lenzuoli e mantelli della confraternita (nella descrizione seguono gli 
oggetti che si trovavano all’interno della casa concessagli). Il “battilotto” 
era addetto al buono andamento dell'ospedale ed era un tuttofare para- 
gonabile a un custode dei nostri giorni: questi doveva cooperare con il 
“spedaniere”. Quest'ultimo, secondo la congregazione del 7 ottobre 
1490”, assolveva l’impegno “de servire al spedale alla scola ali poveri e 
ali morti” nonché alla governante. Allo “spedaniere erano affidate 
“Imprima nel spedale diece letiere, undici schiavine”, lasciando pensare 
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che gli ambienti per i malati non dovevano essere molti, soltanto alcu- 
ne stanze di forma regolare. 

Le case della confraternita che necessitavano di un restauro non sempre 
venivano riparate e alcune volte venivano permutate per mancanza di 
fondi con dei terreni. Ad esempio le case della contrada di Sant'Antonio 
nel 1493 valutate centocinquantacinque ducati, si volevano scambiare 
con “el campo da le vie spartite”?, 


La chiesa di San Michele 

Il giudice della confraternita, nella riunione del 28 Luglio 1493, consi- 
derate le proposte dei fedeli, pose all'ordine del giorno la necessità di 
“resarcire la chiesa de San Michele et quella conciare et farla bella”. I 
presenti alla congregazione votarono in maniera favorevole affinchè 
“habia aedificata ingrandire et farla bella”. I congregati decisero che per 
sovrintendere ai lavori si eleggessero tre confrati con l’autorità di indi- 
viduare il “loco dove se ha afare rivestere dicta chiesa” e designarono 
quindi: Piergiohanne di Biage de Vigo, Giohanne di Peruzo e Antonio 
da le Lance. Il 24 novembre la proposta era stata accolta dal consiglio 
comunale che aveva eletto “tre citadini a vedere dove se ha alargare la 
chiescia”; i confrati dal canto loro decisero che gli ufficiali non avreb- 
bero dovuto “prestare [ad esterni] grano, prieta, coppa, calcina” che 
sarebbe servita al cantiere”. Il 15 dicembre 1493, i confrati ottenuta la 
licenza di costruire dal consiglio generale cittadino, riferirono i fatti in 
congregazione e “il 30 commisero al muratore Pietro Nicola alias Alceo 
di demolire il torrione della chiesa e 1’8 gennaio successivo fecero un 
contratto con maestro Leone di maestro Biagio di Fano per la fornitura 
di dieci carri di calce (“cotte, bone et recipientis”)”?%. La documentazio- 
ne ci aiuta quindi a comprendere che con l’insediamento dei confrati 
presso l’arco d'Augusto nel XV secolo la chiesa iniziò da subito la sua 
attività religiosa, ma solamente nel 1493 con la decisione di demolire il 
torrione romano situato alla destra dell’arco, la chiesa prese le dimen- 
sioni e la forma attuale: all’esterno con il portale decorato, il bugnato 
liscio in facciata e il tetto a capanna, all’interno a navata unica con le 
cappelle delimitate da paraste e con ancora i resti dei costoloni, negli 
angoli, che testimoniano la chiesa primigenia in stile tardogotico. 


Il 13 Aprile 1494, quasi un anno dopo la prima riunione sulla fabbrica 
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della chiesa, il giudice riferì che “le stato comenzato la fabrica de la chie- 
sa de San Michiele” e che essendo alla vista di tutti, ciascun confrate 
avrebbe potuto dare il suo parere. Piero Giohanne de Biage commen- 
tò che si sarebbe dovuta fare magnifica tanto quella di San Giuliano. Le 
decisioni per la costruzione furono affidate di nuovo ai suddetti tre con- 
siglieri e nel 1495 si cominciò a discutere della facciata. Il 31 dicembre 

1495 i confrati approvarono all’unanimità che si edificasse con pietre 
vive, quindi calcare, secondo il “disegno fatto”; nel frattempo il consi- 
glio generale del Comune aveva già fornito la concessione per utilizza- 
re le pietre poste sopra l’arco d'Augusto, nella zona dell’attico romano 
demolito nel 1461 dalle bombarde montefeltresche. Piero de Giangole, 
giudice e Berardino de Sigisberti, sottogiudice, il 6 novembre 1496, già 
alla ricerca di fondi per ultimare la chiesa, chiesero all’ospedale di uti- 
lizzare l’intera cifra annuale proveniente dall’affitto dei beni, che 
ammontava a 406 ducati. Gli ufficiali ricevettero il consenso dalla con- 
gregazione e probabilmente fu per questo che l’anno seguente, “Gulino 
de Marco speziale”, il nuovo sottogiudice, parlò alla confraternita del 
problema della mancanza dei soldi per i pagamenti per le balie e dei 
soldi per le elemosine*. La mancanza di fondi causata dalle onerose 
spese di cantiere, secondo Piero de Giangole poteva essere risolta sce- 
gliendo fra tre soluzioni: o fare anticipare il pagamento degli affitti, o 
togliere un po’ di denari già destinati alla fabbrica oppure richiedere il 
denaro a tutti i debitori della congregazione. A difesa delle spese desti- 
nate alle costruzioni scesero in campo “Berardino de Pavolo” e “Piero 
de Giangole” dichiarando che si erano “obligati a molti debiti per la 
fabrica et che seria malfacto removere la deputazione de la fabrica”; infi- 
ne i confrati non presero nessuna decisione al riguardo, lasciando la 
questione in sospeso. 

Le prime testimonianze documentarie che accertano la presenza dei 
maestri comacini nei lavori della facciata, si hanno grazie ad una quie- 
tanza dell’11 Marzo 1499. In tale data si parla del Maestro Giacomo di 
Maestro Marco da Carona, socio di Berardino da Carona, che stipulò un 
atto dal notaio fanese Giacomo Roncoli e il 21 Febbraio 1503 i docu- 
menti della Scho/a# di San Michele citano i pagamenti a favore dei mae- 
stri Giovanni e Bernardino da Como. Nel 1507, il portale della chiesa 
non era ancora in opera, mentre la facciata di pietra con il bugnato bian- 
co liscio doveva essere pressochè terminata, visto che l’anno seguente 
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Maestro Bernardino da Carona si era “oferto far la porta de la chiesia de 
San Michele secondo parera a li confrati et che seria bene ordinar quel- 
lo se ha a fare per dicta porta”. Precedentemente i confrati avevano già 
deciso di posizionare in facciata un bassorilievo con scolpito “l’archo 
antiquo de San Michile”, cioè l’arco romano di Cesare Augusto, con le 
iscrizioni e la raffigurazione dell’attico che era andato distrutto nel 1463 
a causa delle bombarde di Federico da Montefeltro. Questa decorazio- 
ne eseguita in calcare, ancora oggi visibile, doveva essere eseguita “ad 
ornamento de la cità”. AI fine di riservare altro spazio al sito della chie- 
sa, i confrati, il 24 Ottobre 1507, ragionarono riguardo all’acquisto del- 
l’orto di Piero da le Lance posto “appresso la chiesa”. L’anno seguente 
Berardino di Piero da Carona, famoso scalpellino attivo in varie città 
della Marca, iniziò ad eseguire la preziosa decorazione del portale. 


Berardino da Carona 

Sappiamo dalle delibere della confraternita di San Michele, che Maestro 
Berardino di Piero da Carona già dal 1508 risultava al lavoro a Fano al 
portale della chiesa, in accordo con il giudice, il sottogiudice e con i tre 
confratelli eletti a soprintendere l’affare. L’interno doveva essere ultima- 
to entro il medesimo anno perchè “fo obtenuto che se conceda licentia 
per li offitiali a Maestro Pasqualino de potere depengere una figura de 
San Bernardino ne la chiesia de San Michele in quello loco che parerà 
a dicti offitiali””; l'affresco con il santo trafitto era ancora visibile, anche 
se in pessime condizioni, nelle fotografie del 1936, scattate durante i 
lavori di arretramento della facciata. Nel 1510 però il portale non era 
stata ancora cominciato, visto che nella congregazione tenuta il 6 di 
Ottobre, i confrati discussero intorno all’allagamento della chiesa e alla 
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Peri lavori che si dovevano fare al rivestimento marmoreo della Santa Casa di Loreto, 
secondo i disegni di Bramante e Sansovino, nel maggio del 1514 la città di Loreto fu invasa 
da un nuvolo di artisti, scultori, lapicidi e scalpellini attratti dall'imponente lavoro. Tra questi 
secondo i documenti delle spese per la fabbrica di Loreto vi era anche Maestro Berardino 
scarpellino da Carona, zona di provenienza di tanti maestri comacini, località vicina al lago 
di Lugano. A Fano si occupò del portale maggiore della scomparsa chiesa di San Lazzaro e 
del portale maggiore della chiesa di Santa Maria Nuova a Fano. Ad Ascoli Piceno iniziava la 
lavorazione del monumento a Giulio II sul lato della chiesa di S. Francesco per esser poi inau- 
gurata il 22 febbraio 1510. R. Elia, La personalità artistica di Bernardino di maestro Pietro da 
Carona, in “Deputazione di storia patria per le Marche”, serie VIII, pp. 2-22; F. Battistelli, 
Notizie e documenti sulla chiesa di S. Maria Nova..., cit., pp.56-59 
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necessità di sollecitare Maestro Berardino, scalpellino, affinchè condu- 
cesse le pietre per fare la porta e le finestre*. I lavori iniziarono in ritar- 
do come dichiarato nella congregazione del 20 Giugno 1511: il cancel- 
liere riferì che Maestro Berardino aveva “comenzato a lavorare le prete 
per la porta” chiedendo un luogo sicuro per conservarle cioè “la casoli- 
na la quale è apresso el spedale”?. 

Dopo un anno, il 4 luglio 1512, lo scalpellino sollevò delle questioni sia 
rispetto al denaro che gli spettava sia per chiarire tempi e modalità della 
scultura da realizzare: i confrati si espressero con pareri discordanti‘. 
Messer Antonio Gambetella commentò che si sarebbe dovuto riscuote- 
re i denari dai debitori e che, se l’intera schola fosse stata d’accordo, si 
sarebbero dovuto eseguire gli ornamenti. Gaspare Rusticucci era della 
stessa opinione e consigliò inoltre che si facessero “certe lettere attorno 
dicta porta secondo altra volta fu ordinato”. Giohanne Vita aggiunse che 
si dovesse scolpire l’immagine dell’arco d'Augusto, com'era prima del- 
l'incursione di Federico da Montefeltro, sulla facciata della chiesa. 
Furono approvati tutti i consigli, e deliberato che si facessero gli “orna- 
menti designati per Maestro Bernardino” e il disegno scolpito dell’arco: 
dichiarazioni che provano il fatto che Berardino da Carona fu progetti- 
sta ed esecutore nel medesimo tempo. La lavorazione doveva essere 
pressochè ultimata il 7 novembre 1513, quando “fo proposto che biso- 
gnava fare la porta de ligname a la Chiesia” e “che Sancto Michaele 
Angelo omnino se debia indorare et far di bon colori”, non specifican- 
do però il tipo di doratura. Non venne precisato se il San Michele in 
questione si doveva “omnino indorare et far di bon colori”: non si capi- 
sce quindi se la decorazione a colori riguardasse un’immagine sui bat- 
tenti del portone, un'immagine intagliata nello stesso oppure la scultura 
in marmo che realizzò poi maestro Berardino al sommo della porte. Non 
sappiamo se la figura di San Michele venne indorata alla maniera greca 
e romana: la policromia avrebbe dato maggiore risalto alla tinta unifor- 
me del marmo; questo tipo di operazione venne eseguita qualche anno 
prima a Fano nel 1504 sulla scultura di piazza del santo patrono della 
città, San Paterniano. 

Erroneamente in passato il disegno del portale era stato attribuito a 
Matteo Nuti, morto nel 1470 quando ancora il monumento non era stato 
neanche progettato, ma i documenti e l’attenta osservazione degli orna- 
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ti rivelarono l'eleganza e la finezza dei decoratori della scuola lombar- 
da. La porta ad arco è inquadrata da due stipiti con lesene elegante- 
mente scolpite, che sorreggono l’architrave finemente decorato. Al di 
sopra del portale vero e proprio si apre un’edicola che inquadra in posi- 
zione centrale la figura di San Michele con la spada levata in difesa della 
giustizia divina; in asse verticale, nella lunetta sopra il santo, si affaccia 
la figura benedicente del Padre Eterno, formando un triangolo figurati- 
vo simmetrico con le sculture dell’arcangelo Gabriele inchinato di fron- 
te alla Vergine. 

Il gusto decorativo di Berardino di Pietro da Carona con candeliere e 
uccelletti inseriti fra i racemi del fogliame, si pone al seguito di quello 
stile naturalistico dell’Italia settentrionale che giungendo ad Urbino con 
Ambrogio Barocci prima del 1474, si ritrova anche in Antonio Barili 
(nelle candelabre miniaturistiche dove sono inseriti elementi naturalisti- 
ci come uccelli, lumache e piccoli animali), seguace di Francesco di 
Giorgio Martini, nel coro di Santa Maria Nuova. 

Nel 1517 la confraternita concesse una stanza dell’“hospitale vicino alla 
chiesa et l’orto” ai frati minori osservanti di San Francesco, che abitava- 
no in San Lazzaro ed erano in attesa che si completassero i lavori a Santa 
Maria Nuova all’interno della città dove si trasferivano di frequente per 
le continue scorribande delle armate turche‘. Nella stessa riunione si fa 
menzione della “casa grande nante el spedale per hostaria la quale” 
teneva “alogiati li soldati ha bisogno di eser resarcita de letiere et altre 
cose” [..]: si testimoniava così che davanti all'ospedale vi era una casa di 
grandi dimensioni di propietà della confraternita utilizzata come oste- 
ria. Secondo Amiani il palazzo del Cassero, posto difronte all’ospedale 
di San Michele, era di proprietà della confraternita ancora nel XVIII 
secolo: “Si vedeva in quel tempo presso il detto Arco di Augusto una 
Fortezza circondata di Mura, con una Torre nel mezzo detta il Cassero, 
del quale ancora si vedono le memorie, ed al presente quel luogo è pos- 
seduto dalla confraternita di San Michele”. L'antica famiglia Del Cassero 
derivò il suo nome dalla torre ed ebbe un membro famosissimo in 
Guido del Cassero, ricordato da Dante Alighieri. Nel fabbricato medie- 
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vale vi era un’“hostaria” fin dal 1489, 


“Spesa per el campanino” 

E° del 5 Aprile 1533, la registrazione delle spese per il campanino del- 
l'ospedale, di cui resta una recente struttura in ferro posta tra la chiesa 
e l'ospedale stesso. La manodopera spettò alle maestranze locali di 
Maestro Piero muratore‘ e vennero impiegati un carro di calcina, un 
“migliara” di pietra, centotrentatre mattoni, un “toppo” di gesso, più le 
spese seguite per sistemare la campana, i ferramenti e i “codolzi di 
morello”, che fornì Jacomo il fattore della compagnia. 


“Spesa de murare” per “l’hostaria della Spiaggia” 

La compagnia possedeva due osterie: una in fronte all’ospedale nel 
palazzo del Cassero e l’altra fuori di Porta Marina che venne rifatta nel 
1532 con il materiale di recupero di una casa comprata dal sottogiudice 
nella contrada di San Marco per 20 fiorini, come documenta il contratto 
redatto da Camillo Gabuccini'. Dalle spese per la demolizione di que- 
sta casa risultano dei pagamenti per alcuni “pezzaroli” che aiutarono a 
dividere le coppe dal legname, per i “carradori” che trasportarono il 
materiale e per un “maestro Segator” che si occupò di fare dei “codol- 
zi” con il legname. In particolare il legname era del “fiolo del Bassolano 
Boglioni”, che fornî “in prima codolzi trenta per dicta ostaria a bologni- 
ni 6 luno”. Altro materiale da costruzione venne comperato dal “forna- 
ciaro” (due “migliara” di mattoni), che si occupò anche dell'acquisto di 
parte della pietra assieme a “Nofrio merciaro” ( “un monte di pietra alla 
marina”) nonché di travi, “crisinizze”, rena, calcina, “codolzi” e chiodi da 
Cesena. Certo materiale come la calcina era recuperato da quello avan- 
zato dai lavori per il campanino e “tolto dal carretaro per el campanino 
et per oprare per l’ostaria de la spiaggia”. La calcina veniva “compassa- 
ta”, cioè contata con cura meticolosa da un “contarolo”, destinata in 
parte a “li terzi de lostaria di San Michele et tentoria in techo de la chie- 
gia”. La calcina, la pietra e la sabbia che veniva dall’Arzilla erano tra- 
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sportate su carri trainati da animali. In data 22 Marzo 1532 è registrata 
la spesa per il nolo di una “bestia” che per tre giorni trasportò la calci- 
na e i coppi da San Michele alla spiaggia e la pietra dalla spiaggia all’o- 
spedale. Le maestranze e i garzoni che lavorarono alla fabbrica dell’o- 
steria per venti giorni erano probabilmente del posto, come lasciano 
intendere i nomi di alcuni di loro: “Maestro Luiso Antonio”, “Maestro 
Domino Maestro Antonio e Maestro Iacomo danchona”. 

Negli anni successivi si realizzarono altri lavori di modifica e amplia- 
mento dei suddetti stabili: ad esempio tra le spese del 1534 sono regi- 
strate quelle per fare un “uscio” alla tintoria, tenuta in affitto da maestro 
Baldo, per il quale si impiegarono cinque “taule”, un “centonara di chio- 
di” e “doi piastre tolti da Ludovico Camillo per dicto uscio che pessò 
libre tre e mezo”. Inoltre si registrarono altre spese per l’osteria della 
spiaggia “per far uno uscio a piè de la scala e per foderar la scala e per 
far uno telaro di una impanata grande cum doi sportelli” e una “befo- 
ra”. Ancora nel 1538 l’osteria della spiaggia’ venne restaurata visto che 
tra le spese straordinarie di quell’anno si annotano ottocento mattoni”. 


“La loggia che se fa nel cortile” 

I lavori al cortile iniziarono nel 1459 con maetro Bernabeo da Como e 
il suo compagno maestro Antonio, con spese per “sterrare lustio del cor- 
tile e per conciare el dicto usio” e “repezzare uno solaro et conciare el 
cortile al spedanerj”*; tali lavori ripresero nel 1536, come testimonia una 
registrazione di spese del 10 Dicembre 1536, con diversi fiorini per 
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Tra le spese del 1542 oltre all'acquisto di mattoni iniziarono ad essere 
annotate le “Spese per murare”, con i pagamenti per un’esteso numero 
di “some” di pietra, rena, pezzame, travi, pianelle e “ciavaroni””. Tra le 
spese del febbraio 1543 si indica il concretizzarsi dei manufatti: i con- 
frati pagarono un carro di calcina “per far li pilastri per le loggie” che 
fece “Maestro Giohanne” (Maestro Giovanni Bosso da Milano”), scal- 
pellino che fu pagato per otto colonne “per la loggia che se fa nel cor- 
tile”, che “promise de darle condutte in su la spiaggia”. Il contratto 
stretto con Giovanni Bosso da Milano fu stipulato dal notaio Camillo 
Gabuccini e sanzionò la realizzazione di 40 colonne da mettere in opera 
nella loggia e nel cortile: i lavori si protrassero fino all'estate di quel- 
l’anno. I Maestri Piero Antonio e Mattheo muratore fecero scavare il cor- 
tile e estrarre 45 some di terreno, gettato poi vicino alle “mura” della 
città; insieme ai garzoni i due sistemarono “45 quadrotti di 3 passi luno” 
travi e travicelli “per fare lisolari de la fabrica di San Michele”, Risultano 
pagamenti per venti carri “di pietra per murare tolti da Sigisberti 
Francesco”, per “un miaro di pianelle tolte dal dicto Francesco per dicta 
fabbrica”, per “3 trave di 4 passe tolte dal sopraditto Gentile”, per 34 
“ciavaroni”, per 125 chiodi di Cesena, per “Giovanni Francesco della 
Bartola” che “fornì un monte di pietra” e per “Pietro da Ginestreto per 
trasporto di 60 some di pietra e terra”. La pietra e i sassi per la fabbrica 
furono donati dalla confraternita di San Girolamo. I maestri muratori, 
con l’aiuto di Bastiano figlio del “battilotto”, al quale risultano addebita- 
ti molti pagamenti e che portò “la pietra alli murator in sularmadura”, 
assieme all’aiuto di altri operai, realizzarono il cortile quadriporticato 
con le colonne in pietra d’Istria. Questi costruirono anche la stanza del 
cappellano e il refettorio che si affacciavano sul nuovo cortile. Maestro 
Pierantonio muratore fu pagato nel mese di febbraio per “opre 38” (gior- 
nate) passate al cantiere e nel mese di giugno 1543 quest'ultimo e 
Mattheo lavorarono ancora nel medesimo cantiere. 


Si SASF, AAC, San Michele, Entrate-Uscite, vol.12, cc.52v.-53v. 


5. Giovanni Bosso, erede dei medievali "magistri Campionesi o Comacini", lavorò nel 1525 
alla torre civica di piazza Maggiore, nel 1528 alla riselciatura della piazza principale, per una 
decina d’anni alla ricostruzione dell’abbazia di S. Paterniano e nell’ideare e progettare le 
colonne di Santa Maria Nuova. Cfr. F.Battistelli, Note su Maestro Giovanni Bosso da Milano 
scalpellino a Fano nel secolo XVI, in "Nuovi Studi Fanesi",pp.75-85 Per l’attività che Giovanni 
Bosso prestò alla fabbrica del bastione di Antonio da Sangallo il Giovane, alle arme e al deco- 
ro lapideo della fortificazione, si veda, F. Menchetti, La fabbrica delle mura nella Fano “anti- 
roveresca” (1532-1590). Committenze, architetti, cantieri. in “Pesaro: Città e Contà”, 17, 
(2003), pp. 15-44 

5 SASF, AAC, San Michele, Entrate-Uscite, vol.13, c.25r.-26r., c.68r.-70v. 


Nel cortile dell’ospedale gli archi a tutto sesto realizzati in mattone pog- 
giano sulla sommità del pulvino dei capitelli. Le colonne liscie termina- 
no con una base ionica fedele nella forma all’originale attico e poggia- 
no su di un plinto sottile con toro superiore più assottigliato e meno 
sporgente di quello inferiore. 

Grazie alla descrizione delle case affittate e degli inventari di San 
Michele, si può aggiungere un altro tassello alla configurazione dell’o- 
spedale: “la casa atacata a l'ospedale” “che è sopra la canova” “acanto il 
pozzo” “la tin la papessa a ragion de doi fiorin l’anno”; vicino al pozzo 
c'era un orticello, probabilmente quello del cappellano”. La canova era 
il deposito dell'ospedale, dove si tenevano le scorte e le merci di vario 


» « 


genere. 


Il “torronum resarcitum” 

Il 29 Giugno 1550 “sopra larcho” d'Augusto venne innalzato un “tetarel- 
lo” o “pezzo de tetto” e ristrutturato e ricoperto con nuovi coppi un altro 
tetto già esistente, dove abitava la “Maronda”*, Sicuramente tale inter- 
vento, con la manodopera di Perino muratore dovette interessare il tor- 
rione romano a nord ristrutturato ad abitazione, perchè quello a sud era 
da tempo scomparso, demolito per far posto alla chiesa di San Michele. 
All’epoca il torrione a nord doveva essere più alto, sovrastando col tetto 
il culmine dell’arco augusteo, dato che nel documento l’espressione 
“sopra larcho”, più volte ripetuta, intende evidenziare l’incombere dei 
tetti sull’attico romano. Attualmente il torrione raggiunge pressappoco 
l'altezza del fornice centrale del monumento e continua ad essere uti- 
lizzato come abitazione oltre che come magazzino. In seguito nel 1551 
continuarono i lavori allo stesso torrione, “sopra la fornace di Pulidoro 
e la botega di Giorgio” e tra le spese è annotato un lungo elenco di 
materiale da costruzione (calcina, coppe, pianelle, mattoni, gesso, ecc.) 
con cui lavorarono fino al dicembre 1551 i Maestri Baldo Giulio e 
Taddeo con i loro garzoni”. Lo stesso fabbicato, dal quale era stata rica- 
vata una casa con solaio e tetto, cioè il “torronum resarcitum”, insieme 
ad una stanza di San Michele che le era accanto sulla via pubblica, 
venne affittato nello stesso anno dalla confraternita a Mastro Pandolfo di 
Mastro Giovanni di Montegridolfo®, 


5. SASF, AAC, San Michele, Entrate-Uscite, vol. 11, c.58v., vol.16, c.94v. 
8 SASF, AAC, San Michele, Entrate-Uscite, vol.16, c.68r. 

5. SASF, AAC, San Michele,, Entrate-Uscite, vol. 17, cc. 35r.-38v. 

6% SASF, AAC, San Michele, Istromenti, vol.2, c.16r. 
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Da questo momento in poi il cantiere della Schola procedette nelle 
ristrutturazioni, nella decorazione degli ambienti e nei normali interven- 
ti di manutenzione: nel 1554 maestro Perino e collaboratori “conciaro- 
no” le “due stantie della loggia del hospitale” che si affacciano sulla stra- 
da al piano terra, con il gesso comprato dal Sordone da Monte Baroccio, 
la “prieta”, la “rena” dell’Arzilla, il “terreno da murar” e le tavole di ‘ 
Puglia per fare le porte alle stanze®. 

Gli anni tra il 1557-58 videro il compimento e la messa a punto di varie 
stanze dell'ospedale alle quali lavorarono oltre che i mastri muratori 
anche scalpellini per la maggiore parte provenienti dal castello di 
Sant'Ippolito®. Inoltre sono da sottolineare i pagamenti per il trasporto, 
dal mare a San Michele, dei capitelli, sculture realizzate con pietra istria- 
na dalle maestranze comacine. Maestro Fabrizio e Maestro Giorgio scal- 
pellino ricevettero trentatre scudi “aconto delle colone che lui a portato 
d'Istria” come era stato deciso nella scrittura realizzata il 5 Maggio 1557 
da “Ser Nicolò Schaco”. Il primo scalpellino documentato, proveniente 
da Sant'Ippolito, è maestro Nicolò: venne pagato per due camini in 
“prieta di concio”, la pietra arenaria dai colori alabastrini. Di seguito un 
tale “Pazaglia da Santo Hipolito” ricevette 2 scudi e 22 bolognini per il 
trasporto del camino e delle finestre in concio da Sant'Ippolito all’ospe- 
dale. Maestro Fabrizio da Rimini scalpellino, il 22 Marzo 1558 ricevette 
9 scudi “per conto de le cholone per la fabrica” (secondo il registro dei 
pagamenti del 20 Gennaio 1558) mentre si andava sistemando anche “il 
chornigione de la fabricha” con della “prieta de concio”. 


®% Dai registri delle spese straordinarie e le spese per murare del 1552 annotate dal cancel- 


liere "GiovanPatrizio" è interessante sottolineare quelle che sono andate per "scaricare" il cor- 
tile: portare fuori il terreno "per metere le calcine, e il pagamento a Jacomo de Cola de 
Venezia per quattordici tavole di " argie" da Venezia.. SASF, AAC, San Michele, Entrate-Uscite, 
vol. 18, cc. 29 v., 86 r., 87 v. 

@  SASF, AAC, San Michele, Entrate-Uscite, vol.19, c.57r.-62v., I mattoni nella quantità di "tre 
migliara" furono comperati "da Antonio Barroccio a ragione di fiorini tre e bolognini venti il 
migliaro alla fornace la quale pietra, e,nella sua possesione di San Cesario". 

9% SASF, AAC, San Michele, Entrate-Uscite, vol. 20, c.44r.-56v., Maestro Piero muratore fu 
pagato "per una spesa di maestro et garzone per haver conciato la volta della stanza della 
caligaria che riesce nel mulino.." Il castello di Sant'Ippolito, che dista circa quindici chilome- 
tri da Fano, era noto fino dai romani per le sue miniere di arenaria, come risulta dagli scavi 
archeologici svolti nella pianura di San Martino, sede dell'antica Forum Semproni; qui sono 
stati rinvenuti i resti dell’antica città e in particolare alcune iscrizioni e cornici realizzati con 
la medesima pietra. Sicuramente Cosimo Rosselli, attivo nel Quattrocento presso il palazzo 
ducale di Urbino, esercitò una grande influenza sugli scalpellini di Fossombrone e di 
Sant'Ippolito. Tra le poche opere giunte fino a noi si possono indicare le figure del portale 


di San Francesco a Fossombrone e un putto conservato nel locale museo civico. 


Intanto all’osteria della spiaggia si era lavorato come indicano le spese 
“per fare il tetto ala loggia” e per scavare le “fondamenta de li pilastri”. 
Nel frattempo maestro Pierino, muratore dell'ospedale, aveva completa- 
to i lavori nelle stanze ai lati dell'entrata imbiancando e “resarcendo” la 
stanza “a man manca” e “spianando” la stanza “a man dritta et aver fer- 
nito dare il bianco”; aveva anche innalzato un tramezzo, una “schiaffa”, 
una finestra e “luscio” “in la stanza ove sta li bastardelli”. Alla “caligaria” 
o calzoleria si erano fatte la volta e le finestre. Alla fine del 1558 Maestro 
Pierino muratore, “per aver fatto le volte de tre stanzie cioè landata et 
la chocina et la stanzia in petto la chocina la volta va dalto”, viene paga- 
to per un ammontare di 39 scudi e 6 bolognini: lavorò infatti su 75 mf 
per otto “grossi” la canna”. Le riquadrature delle tre porte al piano ter- 
reno disposte intorno al cortile, sono di colore grigio e furono eseguite 
da Maestro Nicolò scalpellino nel 15609 con l’arenaria di Sant'Ippolito 
(PU). La medesima modanatura la ritroviamo sia lungo gli stipiti e l’ar- 
chitrave sia nella parte bassa delle porte sotto forma di plinto; alla som- 
mità scorre una cornice, separata dalla riquadratura, ornata con una 
serie di triglifi alternati diversa dalla decorazione ad ovoli dei capitelli 
del portico. Lungo l’asse verticale delle porte si stagliano, interrompen- 
do la modanatura, splendidi stemmi, esempi della meticolosità che con- 
traddistingue tutti i manufatti degli scalpellini di Sant'Ippolito: ogni porta 
alla sommità presenta uno stemma diverso. Sono scolpiti il simbolo del 
comune di Fano, la porta d'Augusto e il simbolo dell’ospedale, una 
mano tesa che sostiene una bilancia, metafora di quell’uguaglianza che 
contraddistingue tutti i cristiani e che i confrati volevano testimoniare 
con la presenza di quella fabbrica, ospizio dei poveri e dei bambini 
abbandonati. Nel far fronte a tutte queste spese non mancarono i pro- 
blemi finanziari, le discussioni dei confrati, le opinioni contrastanti sul 
da farsi, seguiti da una delibera favorevole alla vendita delle “salme” di 
grano e vino per l'acquisto di pietra e di legname”. 


Maestro Perino o Pierino muratore si occupò della pavimentazione della 
sala principale dell'ospedale, lavorando in pianta stabile alle dipendenze 


& — La canna fanese equivaleva a m2 23,07; A.M.Girelli, / catasti di Fano dal XI al XVII seco- 
lo, tesi di laurea discussa presso l'Università degli Studi di Padova, a.a. 1970-71, p.18, nota 31 
6 SASF, AAC, San Michele, Congregazioni, vol. 5, c.27r., "Fu deliberato che Maestro Nicolo 
Scarpellino di Santo Ippolito esegua quattro porte di pietra di Santo Ippolito per le porte delle 
camere della detta scuola a pianterreno di misura in altezza e larghezza che verra data da 
maestro Perino muratore per prezzo di ventidue scudi e mezzo per ogni porta che verra con- 
segnata e data qui a Fano a spese della scola" 


% — SASE, AAC, San Michele, Congregazioni, vol. 5, c.36 1 
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della confraternita. Il 30 dicembre 1563 ricevette un pagamento per 
“havere arotato mille e seicento madoni per selichar la sala e le camere”. 
Preparò i mattoni arrotandoli prima di silicarli: la silicatizzazione è la rea- 
zione che avviene tra la calce delle malte e la silice contenuta nei mate- 
riali, come la sabbia, che non subisce trasformazioni durante la presa. 
“La porta de concio cioè la porta grande de la fabricha”, cioè il portale 
grande d’entrata con i conci in pietra e che attualmente dopo l’inter- 
vento di Calza Bini è in cotto, fu eseguito dal maestro Fabrizio scalpel- 
lino da Rimini. Il portale fu montato nel 15649, prima della settimana 
santa di Pasqua, da “marcho e stefano gessaroli baronciani”, maestran- 
ze attive anche alle volte delle sale. Il camino della sala principale venne 
fornito da Mastro Ambrosio da Santo Ippolito insieme a “doi fenestre 
grandi de la scala”, come riferisce un documento del 12 di Maggio 1564. 
Mentre si stavano rifacendo i solai al piano nobile (“li doi solari li quali 
sono de sopra da lalto de la fabricha”), Maestro Giovan Paulo scalpelli- 
no, anch'egli di Santo Ippolito, fornì la pietra lavorata “per capotto” o 
copertura di quattro porte, di alcune finestre e degli scalini, a seguito di 
un contratto stipulato “per mano de Ser Nicolo schacho cancelliero di 
ditta scola”. Due porte del piano nobile davano sul chiostro e due porte 
si trovavano in fondo alle scale: la loro fattura le rende del tutto simili a 
quelle costruite in precedenza da maestro Nicolò da Sant'Ippolito. L’11 
Luglio 1565 Maestro Perino e il suo garzone furono pagati per dare “la 
calcina alli muri delle cambere nante le loggie” che si affacciavano sulla 
strada e per dare “gesso e calcina alli murj della scala”, in collaborazio- 
ne con maestro Achille che “selicava” le stanze, “arrotava” i mattoni e 
insieme a maestro Giovan Battista che portava il terreno per riempire “le 
volte”, 

L’anno seguente i confrati affidarono la ricostruzione del tetto, del muro 
e del solaio della “cucina da basso” con un contratto a cottimo, a 
Giovanbattista e Perino muratori per 20 bolognini la canna. 
Giovanbattista “fece” anche “la scala con gli scalini che va ne la canova 
sotto terra”, Perino lavorò alla “cambra da lalto verso il torrione” e fece 
“un camino sopra il tetto et doi gole”, mentre i due insieme posero le 
inferriate alle finestre che si affacciavano sulla strada. Per la cucina furo- 
no acquistati da Ser Ludovico Diotallevi “doi mila trecento vinticinque 
coppe”, per costruire il tetto “doi migliara de pianella”, per le “ferate” 
348 bastoni di ferro sottile, ed infine “doi migliara de preta da murar” e 
“uno migliaro tre centi cinquanta madoni da silicar per far il solaro di 


SASF, AAC, San Michele, Entrate-Uscite, vol.22, cc.76r,-80v. 
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ditta cocina”, tutti pagati a maestro Antonio da Castel Durante. 
Giovanbattista scavò un “pozo di otti piedi di largeza e perfina alagua 
sotto la volta del molinacio per li nicisari [..] per la cocina de la fabrica”; 
i “nicisari” erano i servizi igienici dell’epoca. Per tali lavori di idraulica 
lavorò per venticinque giorni anche maestro Girolamo da Ginestreto 
con i suoi garzoni per “metere li gabioni e far il condutto di la chioca e 
taiar i muri che erano nel cortile”. Antonio e Stefano fornaciari forniro- 
no insieme “migliara doi centi cinquanta madoni” per “silicare” le loggie 
del cortile e nelle camere fecero le “inbosolate” con trentaquattro tavo- 
le di Piero Marco Sabatino. Ai lavori di muratura seguirono i lavori di 
rifinitura di Antonio “marangone” che fece “cinque finestre ala coci- 
na”,”doi finestre in su la strada dove se mise li gabioni”,’una impanata 
a la cambera da basso acanto ala schala”,”il telar del camino ala cocina” 
e “la cornigie atorno ala cambera da basso acanto ala schala”®. 

Nel 1567 le volte del piano terra dovevano ancora essere completate e 
nella “spesa della fabrica” è segnato un pagamento del materiale al 
muratore stesso, maestro Ceccuccio: “otto migliara di pietra cioè mado- 
ni da murare” che servirono “parte per voltare le volte dove stanno gli 
esposti et il resto per la casa della spiaggia”. 

I lavori di rifinitura attorno alle logge videro l’utilizzo di altra arenaria di 
Sant'Ippolito: Giovanpaolo scalpellino ricevette “per conto delle piane 
cioè i conci che sono andati a torno le loggie dove stanno li esposti che 
sono stati piedi 63 a bolognini 4 il piede”, sei scudi e sei bolognini. Le 
volte richiesero notevoli quantità di calcina per il gesso, in particolare 
10 carri e 8 “toppi” forniti da “Roberto de fabri da Sanlongarino””. 
Terminate le ristrutturazioni e le modifiche all'ospedale, tra le bollette 
del 1568 compaiono solo spese per le fabbriche dell’osteria della spiag- 
gia e le possessioni di Marotta e di Chiusura; per l’osteria maestro 
Tommaso muratore con un contratto a “coptimo” aveva costruito “il 
solaro alla stanzia nova” “et il silichato da basso et per haver murato la 
scaffa et [..] imbianchato et dato la calcina da dalto e da basso de dicta 
stanza”. 

Il 23 di Aprile 1568 i maestri Piero e Perino ricevettero 1 fiorino e 5 
bolognini per “tre opere di maestro et tre di garzone a sue spese date 
per guastar la gola de uno destro et scaricarlo et refare quanto bisogna- 
va al dicto destro che è in le stanzie di San Michele”. Dei “destri” o ser- 
vizi igienici a San Michele, se ne fa menzione sino dal 1493 nell’inven- 


© SASF, AAC, San Michele, Entrate-Uscite, vol.26, cc.59nelr.-68r. 
7% SASE, AAC, San Michele, Entrate-Uscite, vol. 28, cc.45v.-47v. 
© SASE, AAC, San Michele, Entrate-Uscite, vol. 28, cc.63v.608r. 
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tario delle case, a proposito di “un chiuso de casa a lato la porta de la 
casa che tiene el spedaniero sopra li destri del spedale”? A tal proposi- 
to si ricorda che presso l'ospedale milanese della Ca’ Granda, voluto dal 
Lodovico il Moro e realizzato da Antonio Averlino detto il Filarete, era 
previsto un sistema idraulico innovativo per i “destri” che si serviva del- 
l'acqua piovana incanalata dalle grondaie. 

Negli anni seguenti, tra il 1570-71, i lavori all'ospedale passarono in secon- 
do piano rispetto a quelli riguardanti le case nelle possessioni di Marotta, 
della Torre, della “botega che mena Giorgio”, dove fu scavato un POZZO. 
Il cancelliere Piero Vita il 27 Novembre 1571 pagò “28 scalini da Santo 
[polito” probabilmente messi in opera per la casa di Marotta??. Nel 1572 
maestro Piero muratore e altri ripresero i lavori all'ospedale intonacando le 
stanze con “toppi dieci di gesso”, “cinque charette di terra da murare per 
resarcire la stanza da basso a capo la loggia dove è andato ad abitar Achille 
batiloto” e inoltre fecero dare “la calcina nella sala di sopra dove anno a 
star li esposti” con “sedici carette di rena”. Per dodici giorni Maestro Piero 
con i garzoni murarono due usci riaprendone un altro, guastarono due 
camini e gli diedero la calcina, ricevendo tre scudi per aver “rifatto li neces- 
sarij col tramezzo et arestato gli uscij di detti necessarij le dette opere sono 
tutte nelle due sale di sopra dove stanno gli esposti”. Girolamo muratore 
con i suoi garzoni presero “a conciar la stanza de li telari cioè fatto la finis- 
sima ferata murato due usci} dato la calcina dentro e fora rifatto la rota 
degli esposti”. Negli anni che seguono fra le bollette delle entrate-uscite 
sono annotate prevalentemente spese per la manutenzione della fabbrica: 
“per incalcinar la canova”, per “schargar il pozzo”, “per far portar fora il 
tereno della cantina” e “per far luscio per andar sopra il dicto Archo 
[d'Augusto]”?. Importanti lavori di idraulica sono registrati fra le spese del 
1576: “scudi dicisetti e bolognini setti e mezzo questi sono per opre set- 
tant'otto di maestro et opre cinquantatre di garzoni, li quali maestro 
Girolamo muratore da Ginestreto. ha dati alla scola di San Michele prima a 
fare un condotto da condure le acque del cortile di casa nel morgone del 
mulino vicino alla fonte a fare una muraglia per la scala per andare nella 
cantina, et revoltare i tetti della concia et parte quelli di casa”. 

La cassa dell’elemosina sotto la porta d'Augusto, tutt'oggi visibile, venne 


SASF, AAC, San Michele,Entrate-Uscite, vol.32, cc.56r.-58v.: SASE AAC. San Michele. 
Congregazioni, vol.1, c.61v. 
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© SASF, AAC, San Michele, Entrate-Uscite, vol.38, cc.125r.-129v. 
SASF, AAC, San Michele, Entrate-Uscite, cit., vol.39, c.72v. 


messa in opera nel 1577, tra i conci dell’intradosso e quelli dell’estra- 
dosso, per volontà sia del giudice della confraternita che del governa- 
tore della città; maestro Felice scalpellino ricevette un compenso di 7 
scudi e 15 bolognini sia per la cassa che per aver eseguito un restauro 
alla facciata sotto “l’Arco”7. 

Quando gli esposti incorrevano in gravi trasgressioni, venivano puniti 
con la carcerazione e in questi casi l'ospedale fungeva anche da luogo 
di segregazione. A tal proposito il 10 Marzo 1590, il vescovo di Fano 
dopo aver verificato lo stato della casa della balia e della casa della del 
battilotto, decise di rinchiudere in quest’ultima donna Eusepia, l’esposta 
incorsa nella punizione”. 

Il 23 Giugno 1590 la confraternita approvò la messa in opera del dise- 
gno della nuova scala che portava alla loggia, il disegno che apparte- 
neva a “maestro Ottavio Negosanti et maestro Ducio Martinello”?. Tre 
anni dopo risulta il pagamento dei lavori ad una scala, forse la stessa, a 
favore di “Agostino batoloto?®. 

Il giudice il 21 Novembre 1593 comunicò all’intera confraternita che l’o- 
spedale aveva bisogno di altri servizi igienici e di una nuova stanza per 
il cappellano: “Necessarij con il coridore secondo il disegno già preso”. 
La stanza per il cappellano si sarebbe potuta “fare in casa o fuori”, a 
seconda che fosse stato concesso “quel poco di sito” che metteva a dis- 
posizione il cavaliere Claudio Gabuccini®. 


Il seminario vescovile presso la “casa granda di San Michele” 
Durante la congregazione del 4 Agosto 1597 i confrati presero in consi- 
derazione la “casa granda di San Michele” per concederla per tre anni ai 


© SASF, AAC, San Michele, Entrate-Uscite, vol.40, cc.105r.-113r. 


7. SASF, AAC, San Michele, Congregazioni, vol.6, c.8v. 
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8 SASF, AAC, San Michele, Entrate-Uscite, vol.52, nn 

#8 Messer Ludovico Britio fu dell'idea che si dovessero fare "le stantie del capellano et incor- 
porarle con la casa e pigliare quel sito et fare la commodità per il capellano". Con gli altri 
confrati votò favorevolmente al progetto: "e che quanto prima se incorporì la casa del capel- 
lano et l'orto per servizio del Hospitale e che per fare la casa per il capellano e per i putti 
del Hospitale si coprì l’orto del Cavaliere Claudio Gabucini e bisognando quello ancora di Ms 
Vincenzo Torelli". Il giudice elesse due ufficiali sopra la costruzione, "Ms Tholomeo Pandolfi" 
e "Ms GiovanBattista Vignanti" i quali avrebbero messo in esecuzione il progetto. Per queste 
migliorie risultano dei pagamenti a favore di "Bastiano Fornaciaro" per 700 pianelle e 400 
coppe, per la rena, per i "codolzi", per i travi e per lacalcina, forniti dal fattore della scuola 
Giambattista. I lavoratori assunti a cottimo furono i maestri Matteo e Rosato muratore. SASF, 
AAC, San Michele, Congregazioni, cit., vol.6, c.17v.; SASF, AAC, San Michele, Entrate-Uscite, 


vol.52, nn 
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deputati del seminario vescovile di Fano, con tutte le garanzie fornite 
dalla camera apostolica e per un affitto di “cinquanta scudi l’anno di [da 
pagare diltre mesi in tre mesi”. Il passaggio della “domus magna” da 
Giovanpiero Paliotti, il precedente affittuario, al seminario fanese, richie- 
se un restauro per rendere il luogo idoneo all'istruzione ecclesiastica. 
“Maestro Francesco Stufetta et maestro Francesco di maestro Agostino 
muratore” diedero la calcina con la pezza alle mura (a “trenta canne e 
mezza” di superficie) e alla scala della casa “granda dove sta il semina- 
rio”. Il 29 Marzo 1598 il giudice suggerì di silicare il cortile e quattro 
ufficiali sottolinearono l’importanza di dipingere l’immagine di San 
Michele “accape de l’indata in facia” affidandola a Mastro [Pesarese]®. 

Nel frattempo nella casa degli esposti presso l'ospedale si completava la 
nuova scala, approvata nel 1590, con le “ferrate”. Vi lavorarono i gessa- 
roli di Montebaroccio, Maestro Matthia scalpellino e Maestro Vincenzo 
Leonardi che portò tre scalini nuovi da Sant'Ippolito. Presso la casa del 
seminario rese la sua opera Maestro Francesco [Crulli] da Pesaro: imbian- 
cò la scala, tutte le logge e la sala dove si faceva la carità. In quest’ulti- 
ma stanza vi era una scarsa illuminazione e alla riunione del 27 Giugno 
1598, seguendo il consiglio del vescovo, i confrati decisero di “fare alla 
moderna le doi fenestre a piede della sala”, affidandole al lavoro di due 
muratori*. Nonostante il parere contrario di alcuni che trovavano troppo 
dispendiose le innovazioni da apportare al seminario (“Ms Bernardo 
Boglioni” propose di attendere nuovi fondi con il prossimo raccolto del 
grano) i muratori costruirono un pezzo di muro nuovo, una “volta”, un 
“necessario” e aprirono “la porta della stantia da basso” dove era il 
“masiccio”cioè il tratto di mura romane congiunte alla porta augustea. 

Il 7 settembre 1637 la confraternita di San Michele confermò la quota 
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SASF, AAC, San Michele, Congregazioni, vol.6, c.48v. 
8 SASF, AAC, San Michele, Entrate-Uscite, vol. 55, cc.33v.-38r.Dalle stesse bolette si eviden- 
ziano per mole di lavoro e materiale le spese "per la scala nuova di S. Michele". Maestro 
Giovanni muratore arrotò trecento mattoni, maestro Cipriano "magnano" fornì 4293 bastoni 
di ferro "per fare le due ferrate della scala", i gessaroli per "cento vinti toppi di giesso", 
"Matthio scarpellino per havere aquistato li scalini" e "maestro Patergnano Fornaciaro per 
haver dato miliara tre di pietra da sillicare [..] condutta a sue spese la quale ha servito per la 
nuova fabbrica della scala di S. Michele" 


Bi 


SASF, AAC, San Michele, Congregazioni, vol.6, c.53v. 
#  SASF, AAC, San Michele, Congregazioni, cit., vol.6, c.54v."Mons. Vescovo desidera che si 
facesse le cammere di sopra ed altro nella casa di S.Michiele al parte locata al seminario et 
acomodare gli necessari} et spendere quel tanto che sarà di bisognio [..] Fu proposto dal sig. 
Giudice et repestato in scola il desegnio della cosa da farci nella sala di S.Michiele però et da 


perproposta che cosa si ha da fare monstrando in casa il disegnio della cosa" 


dell’affitto della domum magnam dicte societatis sitam in civitate Fani 
parochia episcopatus juxta arcum sancti Michaelis probe bona comunis, 
stratas publicas a duobus alia bona dicte societatis et alia, muratam, 
solariam tecto copertam, cum omnibus eius membris et pertinentiis. Il 
capitolo vescovile vi ospitava il seminario al prezzo di 25 scudi l’anno”. 
Nell’'Istromento” si descrive dettagliatamente il palazzo Del Cassero, 
oggi Colavolpe-Severi, e l'inventario ne elenca tutti gli oggetti delle stan- 
ze. “La porta grande”, l'ingresso principale è descritto come fabbricato 
in pietra di concio (arenaria), com'è tuttora, con “la porta di legno dop- 
pia di quattro partite con doi bracci di ferro, calcani e quattro doppie 
per quattro partite, catorcio con suoi occhi, con suo saltarello e battito- 
re e tutto ben conditionato”. 

Il fabbricato disposto su tre piani, aveva cinque porte al piano terra che 
davano su altrettante camere. Tre di queste porte presentavano un por- 
tale “di conci di pietra” (probabilmente di Sant’'Ippolito), con lo stemma 
della giustizia, altro simbolo distintivo dellla confraternita di San 
Michele. L’ultima porta a sinistra, una volta attraversato l’atrio d’entrata, 
immetteva in una camera “con due finestre che riguardano nella loggia 
del cortile di casa”; nella loggia affacciata sul cortile vi era “una fossa da 
grano”, una camera con “un camino con cappa di pietra cotta, una for- 
naciella”; sicuramente appartenevano ad un altro corpo di fabbrica “l’u- 
scio della stalla” e l'annesso “cortiletto per li polli”. La loggia era coper- 
ta a “volta buona, con tetto, colonne di preta con piedistalli e capitelli 
simili, con due chiavi di ferro”; oggi le colonne sono state sostituite da 
dei pilastri e rimangono solo i peducci della volta. La scala per salire al 
primo piano a due rampe viene descritta quale “buona, a volta, con li 
scalini di pietra di Sant'Ippolito” e due finestre incorniciate con conci di 
pietra a mezza scala affacciate sulla strada. 

“Acapo della scala, a man dritta, una camera a solaro” con una finestra 
che dava verso la strada, e una porta che “riesce nella loggia”, la loggia 
che in seguito venne tamponata”. Al primo piano vi era una “cucina a 
tetto” la quale si affacciava con quattro finestre grandi sul cortile grande, 
e con altre due finestre nel cortiletto dei polli e sopra il tetto della “con- 


8 SASE, AAC, San Michele, Istromenti, vol.5, cc.30v.-37v. 
# Attraverso la suddetta camera ci si poteva immettere in un’altra stanza coperta "a solaro", 
la quale a sua volta portava "nell’altra camera a volta che con una finestra reguarda nel cor- 
tilo di casa". La "loggetta di doi partite", in due parti, era coperta a volta e dava sul cortile sul 
quale si affacciavano anche una porta e tre finestre. "Le dette tre finestre tutte di doi partite 
l'una, doppia, con loro calcani e piastre, con cartocetto et occhi ed una sola alle altre due, 
due morlette di doi solo, telari per impanate con sportelli solo da basso buoni". SASF, AAC, 
San Michele, Istromenti, vol.5, cc.30v.-37v. 
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cia” [locali in cui i trovatelli conciavano il pellame]; dalla cucina si pas- 
sava alla loggetta e ad altre due camere, un “camerino” che dava “sopra 
l'arco” e una “stanza grande”. Le succitate stanze erano coperte “a sola- 
ro” con il pavimento a “piancito, et ogni cosa in buonissimo stato”. La 
scala per salire al secondo piano era a due rampe: “la prima di pietra di 
Sant'Ippolito et l’altra di pietra cotta, con un cancello a piè di detta scala”. 
Le finestre decorate con conci di pietra si affacciavano sulla strada: “di 
sopra ad alto tutte le finestre che riguardano nelle strade pubbliche di 
fuori, con conci di pietra”, con “ogni cosa piancito et ben seliciato”. 

Il seminario attorno al 1657-58 si sistemò nell’ex convento di San Girolamo, 
e restò in quella sede, all’angolo fra via Montevecchio e via De’ Carignano 
fino a quando nel 1774 passò nel soppresso collegio dei gesuiti; più di 
recente il seminario venne spostato nell’ex convento di Sant'Agostino. 


L’orto e la casa del cappellano 

L’11 Luglio del 1598, il giudice portò in adunanza un problema bizzar- 
ro quanto interessante: sottolineò la necessità di alzare le mura dell’or- 
to che davano sull’attuale via San Michele, dove oggi sorgono delle case 
popolari, perchè i passanti rubavano le susine, le pesche, e le “altre cose 
della scola”*. Questo orto, posto dietro l’abside della chiesa e al lato 
della casa del cappellano, nel XIX secolo divenne un cortile dalla forma 
irregolare in seguito alla costruzione di alcune abitazioni che sorsero 
addossate al suddetto muro di recinzione (come testimoniato dalla 
mappa della città stilata nel 1873 dal perito comunale A. Uguccioni). I 
lavori per l’orto non furono avvallati dalla maggioranza dei confrati 
come pure l'installazione delle “serature” per le nuove finestre, cioè i 
serramenti da fare “o di legnie, o di cacia, o dinvitriate”. Alcuni lavori di 
restauro sarebbero occorsi anche alla “concia”, dove erano impegnati gli 
orfanelli e in particolare ai “condutti dove viene l’acqua”, il tetto e il 
camino”, 

Il vicario vescovile il 28 Novembre 1599 “havea ordinato si provedessi 


# — SASF, AAC, San Michele, Congregazioni, vol.6, c.56r.Il muro non fu innalzato perchè i 


confrati convennero con messer Antonio ‘Torelli "che non si deve far niente et che si deve 
lasciar stare in quel modo che stà et lasciarlo in mano al capellano come è stato sempre e 
tanto maggiormente per causa del campanino che incessano che si vada spesso il capellano 
per legare le campane et fare altre cose necessarie et praticandoci poi le mamole non sta bene 
e però e di parere che non si innova niente”. 

8 SASF, AAC, San Michele, Congregazioni, vol.6, c.56 v; SASE, AAC, San Michele, Entrate- 
Uscite, vol.55, c.37r., Maestro Antonio Diotallevi ricevette un pagamento il 25 Maggio1598 "per 
conciare i sollari della concia" e "Marchinne marangone per fattura de due finestre doppie 


fatte alle finestre della sala et alla stanza delli telari" 


per la sacrestia di [San Michelelun piniale di drappo, una croce nobile 
all’altare grande, [...], le vitriate alle finestre della chiesa, le spaline per 
ornamento della Chiesa, e che si demolisse un tramezzo in casa” dove 
stava la governante”. Il cappellano il quale oltre alle funzioni impartiva 
lezioni ai giovani del seminario, abitava una “casa” alla quale nel 1600 
“era necessario di far fare uscio, finestre et altre cose alla casa del 
Capellano di S. Michiele”%. 

Alcune stanze di proprietà dell’ospedale erano tenute in affitto e alcune 
furono vendute come successe nel 1604, quando don Giovanni 
Anastasio pagò 100 scudi per la sua stanza; i proventi vennero impe- 
gnati nell'acquisto di due some di terra per la possessione della Torre di 
Marotta®. Tra i possedimenti della schola vi era anche la “bottega di 
piazza” Nel 1609 nella “fabbrica novamente fatta” probabilmente avan- 
zarono “sei migliara di pietra vecchia bruna, et certi centami”, dai lavo- 
ri alla cantina iniziati nel 1606 che gli ufficiali decisero di vendere per 
pagare i muratori, le balie e altre spese dell’ospedale®. 


Il Seicento 

Nel Seicento, secolo funestato dalla peste e dalla crisi economica, i con- 
fratelli si videro costretti a vendere delle case “per il bisogno de questa 
scola”, per l’acquisto di grano, olio e fave ed anche per pagare le balie. 
Nel 1613 decisero di vendere anche “la pietra [istriana] che” stava “nel 
horto”". Durante la regolare visita che gli ufficiali facevano alle posses- 
sioni, nel 1616 il giudice notò che le case avevano l’esigenza di essere 
riparate, ma convenne che per mancanza di fondi “non c'è il modo però 
quando verrà tempo si farà””. 

Nel 1617 i confrati decisero che siccome la stanza con i telai per le orfa- 
ne non si adoperava più, era possibile realizzare un muro divisorio per 
ricavarne due stanze e darle a nolo. In quegli anni gli interventi al fab- 
bricato sono soprattutto volti alle riparazioni e alla ri-funzionalizzazione 
di alcune zone, ma non si hanno modifiche di rilievo che cambino la 
configurazione dell'ospedale determinatasi tra ‘400 e ‘500. 

Nel 1624 si resero necessari accomodare “un muro caduto nell’abitatio- 


%  SASF, AAC, San Michele, Congregazioni, vol.6, c.68r. 


% — SASF, AAC, San Michele, Congregazioni, vol.8, c.71v. 
% SASE, AAC, San Michele, Congregazioni, vol.8, c. nn 
%  SASF, AAC, San Michele, Congregazioni, vol.9, c. nn 
%  SASF, AAC, San Michele, Congregazioni, vol.9, c. nn 
SASE, AAC, San Michele, Congregazioni, vol.10, c. nn, A sua volta "Il Signor Flaminio 
Gisberti disse che si dia autorità alli officiali di remediare alle case et menare mastri a vede- 


re et quando ci sarà il modo farlo et sia remesso nelli presenti et che saranno per il tempo" 
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ne del capellano”, “la loggia e tetti dell’hopitale” “come anche una caset- 
ta di una balia”; il giudice Pietro Negosanti ne demandò l’incarico a due 
ufficiali”. Tra le bollette delle uscite del 1625” vi è segnata quella per 
maestro Bartolomeo Giangolini (1577-1636) pittore fanese poco studia- 
to, che realizzò per San Michele due angeli per la festa delle quaranta 
ore, e che è anche autore di alcune eccellenti tele che si vedono anco- 
ra oggi nelle chiese di San Marco, di San Patrignano e nel duomo®. 


Il seminario vescovile dal 1629 subì vari restauri: Francesco Tomasini, 
cancelliere, in data 17 ottobre 1629 annotò la somma di 48 bolognini e 
3 quattrini per maestro Vincenzo rettore del seminario, 8 scudi e 70 
bolognini “a maestro Giobatta Cola per aver fatto due invetriate” e 70 
bolognini “a Maestro Lorenzo Pavoli” per avere sistemato gli orti. Altri 
scudi andarono “in ciavaroni, calcina, gesso, rena,” mattoni e a mastro 
Girolamo Genestreto, il muratore che vi lavorò”. Nel 1641, dodici anni 
dopo, la casa del seminario ebbe di nuovo bisogno di essere “risarci- 
ta”!%, Nel 1660 il “caligaro” maestro Pompeo Baldi nel 1660 prese in 
affitto per tre anni “la Casa grande del Seminario vecchio”, al prezzo di 
due scudi l’anno, quando oramai non era più utilizzata dal vescovato!” 
Abbandonata la sua funzione di seminario venne anche chiamato “il 
palazzo” o “il palazzo del seminario Vecchio” e qui furono ospitati i fran- 
cesi nel Luglio del 1654; in quell’occasione venne risistemata “una fine- 
stra e acomodato una porta”, Nel 1660 Domenico Ciatino venne paga- 
to per “haver acomodati le loggie di casa e le loggie del Palazzo! e nel 
1661 “per haver fatto acomodare il palazzo del seminario Vecchio” furo- 
no pagati “maestro Giulio Rossi e compagni muratori”!”, 


%._ SASF, AAC, San Michele, vol.10 bis, c. nn 


7. In occasione del giubileo del 1625 i confrati apposero un'epigrafe dedicatoria sopra la 
chiave di volta dell'Arco d'Augusto, nella parte rivolta verso la città: “FRANC. 
BONCOMP.S.R.E.CARD [...] AMPL.FANESTRUM EPO. 
SOCIETAS.S.MICHAELIS.PROTECT.OPT.FELICITER.P.AN.IUB.MDCXXV” 

% — SASF, AAC, San Michele, Entrate-Uscite, vol.78, c.42v., " A Maestro Bartolomeo Giangolini 
pittore scudi 2 sono per mercede di 2 angeli fatti per le 40 ore in S. Michele" 

%. SASF, AAC, San Michele, Entrate-Uscite, vol. 81, cc.33v.-36r 

!® SASF, AAC, San Michele, Entrate-Uscite, vol. 91, c.25r.,"Adi 10 Agosto pagai una boletta a 
Maestro ‘Troilo muratore per haver accomodato una stanzia nel seminario" 

!! SASF, AAC, San Michele, Congregazioni, vol. 110, c. nn. 

!SASEF, AAC, San Michele, Entrate-Uscite, vol. 104, c.20 r. 

10 SASF, AAC, San Michele, Congregazioni, vol. 110, cc. 20r.-21r. 

! SASF, AAC, San Michele, Congregazioni, vol. 111, c. 18 v. 


La “concia” 

La “concia” dei pellami era un lavoro che teneva occupati i giovani orfa- 
ni. Nel 1612 i confratelli fecero erigere “un muro in anzi alla concia” 
affinchè gli scolari non arrecassero danni all’interno'”. Gli aggiustamen- 
ti della concia venivano messi sempre in secondo piano rispetto alle 
necessità dell’ospedale e della chiesa'. Nel 1617 il giudice “propose, 
che la stanza delli tellari non si adopera per servizio di casa”, e siccome 
anche le stanze della concia oramai inutilizzata decisero di darla “al 
magiore per nolo sia posibile”, cioè per 20 scudi l’anno!”. 

“Fortunato pagino”, affittuario e caligario nel 1626, fece una richiesta ai 
superiori per avere dell’acqua all’interno di quelle stanze: il confrate 
Flaminio Gisberti rispose che il problema doveva essere risolto affinchè 
il “caligaro habbi acqua a sufficienza presso alla concia”!*. 


La congregazione di San Girolamo nell’ex ospedale delle donne 

Dal 1518 a Fano era stata “novamente ordinata” una “devota nobile e reli- 
giosa compagnia de disciplinati in la cita di Fano sotto lo nome e vessil- 
lo del glorioso Sancto Jeronimo” (Gerolamo). Il 30 maggio 1518 i membri 
di questa compagnia che provenivano anche dalle file della confraternita 
di San Michele richiesero a questi ultimi un “loco rimoto e segregato” 
dove celebrare le loro orazioni e svolgere le discipline! La scelta ricad- 
de su “una casa male habitata” di San Michele “ vicina alle case de lo 
hospitale” e “chiamata el spedale de le donne”. In cambio la confraterni- 
ta di San Girolamo decise di “conciare e resarcire dicta casa” “insieme con 
tucti li ornamenti spese et concimi”, senza tralasciare di trovare un’altra 
abitazione per le “donne”. Dopo l’arringa di messer Ascanio Gabucino e 
Messer Jeronimo Pannetto, i confrati si dissero favorevoli a cedere la casa 
delle donne ed elessero due ufficiali che sovrintendessero alla questione. 
Due anni dopo, il 14 Ottobre 1520, i confratelli si confrontarono sulla 
questione della suddetta compagnia, perchè la casa che occupava dove- 
va essere “ordinata ad uso de chiegia” da una commissione che veniva 
da Roma e “doveva durare perpetuamente a tal uso”! Tra le due con- 


“ 


‘5 SASE, AAC, San Michele, Congregazioni, vol. 9, c. nn. 
16 SASE, AAC, San Michele, Congregazioni, vol.10, c. nn, Alla riunione del 17 Giugno 1614 


uno dei confrati si espresse in questi termini nei confronti delle riparazioni alla concia: " Il S.r 


Gaspare Ciucci dise io non voglio la concia se la concia fose la mia direi al S.r Giuseppe se 
stasse la concia se vole dare finito se no la lasci stare". 

SASF, AAC, San Michele, Congregazioni, vol.9, c. nn 

18 _SASF, AAC, San Michele, Congregazioni, vol.10bis, c. nn 


19 SASE, AAC, San Michele, Congregazioni, vol.2, cc.85r.-85v. 
10 SASF, AAC, San Michele, Congregazioni, vol.2, c.93 r. 
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fraternite era stato stipulato un contratto di enfiteusi che si reggeva su 
un affitto simbolico concordato da ambedue le parti, della durata di tre 
anni: la rendita poteva essere sostituita con lo scambio di beni di primo 
consumo, come ad esempio animali o candele. 

Nel 1601, al termine della enfiteusi, la confraternita del BuonGesù si 
espresse positivamente per la conferma della concessione!!! Nel 1623 la 
compagnia di San Girolamo fece una richiesta all’ospedale per cambiare 
l'orientamento di una grondaia che dal tetto della chiesa passava nel cor- 
tile dell’ospedale. Nel 1717, quasi un secolo più tardi, l’oratorio di San 
Girolamo si trovava in “cattivissimo stato”, e il 26 settembre 1717 i con- 
fratelli, preoccupati per un eventuale crollo sulla “Camera de telari”, sol- 
lecitarono la compagnia di San Girolamo affinché l’oratorio fosse ripor- 
tato in uno stato decoroso! Dieci anni più tardi la questione non era 
ancora stata risolta e Pietro Paolo Carrara, primo giudice di San Michele, 
pensò di indire una riunione nella quale discutere il problema. Egli ram- 
menta che secondo “l’Instromento celebrato” dal notaio Antonio Fosconi 
nel 1528, fu data in concessione “una casa detta lo Spedale delle donne”, 
convertita in oratorio nel 1520, con il patto di rinnovarne il possesso ogni 
venticinque anni al prezzo di venticinque fiorini e l'impegno di conse- 
gnare una libbra e mezza di cera durante la festa di San Michele. La com- 
pagnia di San Girolamo possedeva una “casetta, ed orto annessi sul moli- 
no”,"di diretto dominio dell'Abbazia di S. Paterniano” per custodire le 
suppellettili. I corpi di fabbrica dell’oratorio erano “liberi, liberissimi di 
San Michele” e quindi autonomi, ma sarebbe stato inutile restaurarli in 
quanto “aggraverebbelro] senza causa”. Fu deciso di comune accordo di 
ridurre 1°“ 
vescovo: l'oratorio di San Girolamo fu demolita, in data non precisa ma 
se ne da notizia nella congregazione del 1751, quando al suo posto fu 
innalzato un muro per rendere indipendente l’orto dell'ospedale da un 
nuovo magazzino destinato all’enfiteusi'!. Il magazzino nato sui resti del 
vecchio oratorio, rimase in affitto per molto tempo e “Ser Cesare 
Falcioni”, l’affittuario, aprì una porta verso l’esterno per accedere alla 
chiesa del Crocifisso posta tuttora a fianco dell'ospedale. Quando nel 
1642 Francesco Maria Angeli, giudice di San Michele, ormai anziano, 
lasciò l’incarico a Maestro Silvio Bartolelli, il nuovo giudice venne stilato 


Oratorio ad uso e comodo” a seconda della decisione del 


!! _SASF, AAC, San Michele, Congregazioni, vol.8, c. nn 


!? SASF, AAC, San Michele, Congregazioni, vol.17, c. nn. 

!5 SASF, AAC, San Michele, Congregazioni, vol.20, c.2r., "Disse il Signor Giudice, che sin da 
Quando fu demolita la chiesa di S. Girolimino, fu tirato su un muro, non solo per render libe- 
ro l’orto di questo luogo pio, ma ancora per dare nel suolo di detto S. luogo l’addito ad un 


Magazzeno.." 


un interessantissimo elenco di oggetti di uso comune conservati nelle 
stanze dell'ospedale: nella “prima camera” con i telai per filare, si trova- 
vano una credenza di abete, due banchi e un tavolo insieme a lino e 
stoppa per filare. “Nella seconda cambera” vi erano quattro letti con sette 
casse d’albero, lenzuola, tovaglie, mantili e salviette. “Nell’altra stanza” tre 
telai con la tela e tre candelieri d’ottone. “Nella cucina una stagniata 
grande” con due caldaie e una teglia. “Nella loggia di dentro, un banco 
con 5 mulinelli” per filare la lana. “Nella stanza dove si fa il [..]” una tavo- 
la grande di albero, una “stagniata”, un tavolino piccolo di abete, un 


camino lungo e due catene per il fuoco. Inoltre il sottogiudice uscente. 


non tralasciò di descrivere il “maggazinetto” con le scorte, la stanza per 
il bucato (“stanza dove si fa la boccata”) con un caldaio, la “fornacella”, 
due tini, un banco e una scala. “Nella stanza sotto la loggia di dentro” vi 
era un magazzino con tre toppi di fava, la “stanza delle legnie”, il “maga- 
zino” del grano con le provviste: la carne salata e il miglio. Al di sotto 
del chiostro si accedeva tramite una scala alla cantina!" 


Il Settecento 

Il 24 Maggio 1755 l’intera confraternita approvò “di fare il soprapavi- 
mento al Dormitorio dell’Esposte” per sistemare quello vecchio che era 
“semplice” e al quale spesso si dovevano “rimettere de mattoni” onde 
ovviare al problema del pavimento sconnesso! D'accordo con il 
vescovo, il primo aprile 1758 la congregazione decise di ricomprare il 
precedente magazzino seicentesco, dagli “eredi del Cesare Falcioni [..] la 
casa contigua a questo Conservatorio, la quale reca al medesimo della 
soggezione specialmente all’Orto di esso, in cui corrispondono le fine- 
stre di detta casa” con il progetto di realizzarvi i “magazzeni comodissi- 
mi pel Santo Luogo”!!°, 

Il 1758 fu un anno particolare per la confraternita di San Michele, in 
quanto il cardinale Carlo Rezzonico, “lustro sublime della [..] confrateni- 
ta”, venne eletto Papa Clemente XIII. Per i festeggiamenti del novello 
pontefice gli ufficiali fecero parare la chiesa a festa, recitare numerose 
messe, innalzare lo stemma pontificio e spedire una lettera di congratu- 
lazioni!7. I festeggiamenti a Fano durarono ben due mesi e si concluse- 
ro nel settembre del 1758 con l’erezione di una magnifica architettura 
effimera all’interno della chiesa di Sant'Agostino. Nel 1761 con la per- 


tl SASF, AAC, San Michele, Entrate-Uscite, vol. 92, c. nn 
15 SASF, AAC, San Michele, Congregazioni, vol.20, c.68v. 
6 SASE, AAC, San Michele, Congregazioni, vol.20, cc117v.-119r. 
17 SASE, AAC, San Michele, Congregazioni, vol.20, c.125r. 
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muta di una casa che era “tral magazzeno detto di S. Girolamo, e la Casa 
Falcioni acquistata con atto rogato da ser Domenico Vandini notaio 
fanese” gli ufficiali riuscirono a “fare un intiero corpo di case pel Santo 
Luogo” eliminando il danno che procuravano le acque che dalla mede- 
sima casa scolavano “in un piccolo sito, 0 sia solcaja”, un solco che pas- 
sava fra le abitazioni e che danneggiava le mura!" 

L’anno seguente venne portato a termine un importante lavoro di idrau- 
lica all’acquedotto della “Galigheria”: i confrati si espressero a favore 
dell’utilizzo dei materiali sia di terracotta che di piombo per ridurli a 
quella perfezione, che può dare una cosa fragile, quale è la terra cotta”; 
di diverso parere era invece il secondo giudice, l’abate Felice Carrara, 
che commentò: “meglio sarebbe fare a piombo i tubi, per così ridurre a 
cosa quasi eterna l’Acquedotto”!. Il conte Filippo Simonetti, referenda- 
rio, era dell’idea di utilizzare il piombo perchè “quanto più stabili sono 
le cose, ed in ispecie de luoghi pii, tanto più debbono abbracciarsi, ed 
effettuare”. All’unanimità decisero di fare i “tomboli” in piombo. 

Felice Carrara, secondo giudice, il 29 Marzo 1764, portò all’attenzione 
dei confrati la necessità che aveva la chiesa di essere restaurata. Il can- 
celliere espresse con parole molto chiare la proposta del giudice: “Egli 
però suggerirebbe, che siccome tanto si è fatto interiormente al 
Conservatorio, per renderlo e commodo, e di buona vista, così si pen- 
sasse a qualche maggiore onoreficenza per la Casa di Dio: perciò esibi- 
sce a lor Signori un disegno formato dal Capomastro del Convento di S. 
Francesco, colla sua Pianta, sul cui tenore potrebbe rendersi al quanto 
magnifica, e decorosa la detta chiesa, colla spesa cieca di scudi quattro 
cento romani”! Questo progetto fu promosso e approvato anche gra- 
zie al sussidio della durata di sei anni di ottanta scudi romani all’anno, 
al quale il “Chirografo” pontificio aveva provveduto. 


18 SASE, AAC, San Michele, Congregazioni, vol.21, c.30v. 


19 SASF, AAC, San Michele, Congregazioni, vol.21 cc.42r.-44r.Nel corso della stessa riunione 
il giudice riprese la parola dicendo che necessitavano magazzini per le "entrate, che anderan 
maturando in questo anno" perchè " quelle si tenevano, come lor Signori sanno, in buona 
porzione in questa sala, e nella loggia contigua, adesso però, che la Sala medesima è ridotta 
in istato plausibile", consigliando di costruire "due Magazeni, uno nella casa, ove abita il fat- 
tore; l’altro tralla Casa Falcioni posseduta dal S.L. e la casa di un contadino, della quale ha 
questa Ill.ma Congregazione approvata la permutazione altra casa di questo Conservatorio". 
La proposta venne approvata anche perchè nei due "Magazeni" si sarebbero ricavati "due 
buoni fondi, che potrebber annolarsi.." 

120 SASF, AAC, San Michele, Congregazioni, vol.21, c.60r., c.78v., Il suddetto disegno fu nuo- 
vamente approvato dagli ufficiali della confraternita l'8 Marzo 1766, in seguito alla morte del 


primo giudice, il conte Rinaldo. 


Prima che i beni stabili della confraternita di San Michele entrassero a 
far parte della Congregazione di Carità, Pietro Francolini, tecnico comu- 
nale, realizzò nel 1820 una “Minuta di stima privata per la vendita asso- 
luta della casa da inquilini con due botteghe del Venerabile conservato- 
rio delle esposte di Fano, situato in via del Corso ai numeri civici 130 e 
le 


1934: arretramento della facciata della chiesa di San Michele e 
sistemazione della zona dell’arco d’Augusto 

Quando nel 1934 Carlo Ughi, ingegnere capo del Comune di Fano, nel 
1934 prese in considerazione il progetto per il ripristino dell’Arco 
d'Augusto e quindi la possibilità di arretrare la facciata della chiesa di 
San Michele per scoprire il terzo fornice dell’arco, egli dichiarò che la 
ricostruzione era “desiderata dal Duce affinché possano anche le Marche 
degnamente figurare alla grande esposizione bimillenaria d'Augusto”! 
L'Ufficio Tecnico del Comune e la Direzione Generale delle Belle Arti 
rappresentata dal commendatore Calza Bini avevano già preso in consi- 
derazione l’area delle mura romane detta della Mandria negli anni 1924- 
27.1 lavori di quegli anni avrebbero riguardato la demolizione delle 
mura per motivi igienici, il riempimento del fossato del Mulino, la 
costruzione delle fognature dalla porta Mazzini alla ferrovia, la costru- 
zione di una strada di circonvallazione da porta Giulia a porta Mazzini 
(che in seguito avrebbe preso il nome di Viale Umberto I e Viale Regina 
Margherita) e la sistemazione a parco delle aree comprese tra il viale e 
le mura della Mandria. Il tempestivo intervento dell'ingegner Cesare 
Selvelli impedì che il “piccone demolitore” smantellasse completamente 
le Mura della Mandria. 

Il 21 dicembre 1934 Augusto Del vecchio, podestà di Fano, informò il 
prefetto di Pesaro che il progetto di ripristino dell’Arco di Augusto era 
stato approvato con uno stanziamento di 25.000 lire. La decisione era 
maturata in seguito ad un intenso scambio di missive, sopralluoghi e 
verbali eseguiti dal prof. Menegoni, da Carlo Ughi, ingegnere dell’Ufficio 
Tecnico del Comune, e da E. Ghislanzoni, Soprintendente alle Antichità. 
Tale progetto venne poi inviato al Ministero dell'Educazione Nazionale 
per il parere del Consiglio Superiore dell’Antichità e Belle Arti. Nello 
specifico il progetto prevedeva il ripristino dell'Arco d'Augusto e cioè lo 
smantellamento e l’arretramento della facciata di San Michele con una 
ricerca e uno studio dei conci del paramento murario della facciata e del 
basamento della chiesa che includeva l’antico torrione romano. Questo 


1 _SASE, Ufficio Tecnico, 8 B, “Arco di Augusto, Pratiche varie”, c.nn. 
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studio fu volto ad individuare eventuali elementi che appartenevano 
all’antico attico dell’arco romano, conci reimpiegati durante il cantiere 
quattrocentesco: “per constatare se tra la terra, sia pure rimossa per for- 
mare le sepolture, [...] sia conservato qualche elemento architettonico 
che manca”! in quanto Ughi sosteneva, a ragione, che la facciata era 
stata costruita con il materiale di demolizione dell’arco. Il progetto inclu- 
deva inoltre l'abbassamento della strada sotto l’Arco e di conseguenza 
l'abbassamento del piano stradale dell'ospedale e della chiesa di San 
Michele. La lettura dei verbali dell'Ufficio Tecnico rivela la precarietà del 
progetto e una certa disorganizzazione che porteranno ad un improprio 
abbassamento della copertura della chiesa e ad uno sterro della pavi- 
mentazione interna che a tutt'oggi è ancora da risanare!?. 

Una missiva del 17 luglio 1935 confermava l'avvenuto inizio dei lavori 
in tutta l’area descritta: il podestà comunicava al conte Piercarlo 
Borgogelli, Soprintendente Onorario Comunale alle Antichità, l’inizio 
delle attività inerenti all’abbassamento stradale del tratto di via Flaminia 
prospiciente l’Arco d'Augusto. Con l'approvazione del progetto da parte 
del capo del Governo il 16 luglio 1935 erano iniziati i sopralluoghi e i 
lavori volti a raggiungere il piano stradale costituito dal basolato d’epo- 
ca romana. I lavori furono affidati all'Azienda Stradale nella persona del- 
l'ingegnere Grausso. Il 2 ottobre del 1935 l'ingegner Carlo Ughi stilava 
il “Progetto di sistemazione stradale della zona archeologica dell'Arco di 
Augusto” con il posizionamento della statua dell’imperatore Cesare 
Augusto su di un piedistallo al centro di piazza Roma, abbellita da giar- 
dini geometrici. Il confronto tra i disegni di Carlo Ughi e quelli ottocen- 
teschi di Pompeo Mancini dimostra quanto il progetto architettonico si 
fosse adeguato alle esigenze del regime: dal 1935 la chiesa, in origine 
più alta dell’Arco d'Augusto, venne ridimensionata a tal punto che risul- 
tò più bassa del cornicione dell’arco stesso. 
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SASF, Ufficio Tecnico, 8 B, “Arco di Augusto, Pratiche varie”, c.nn. 
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Il podestà nel 1935 autorizzava: “A) la decomposizione della facciata della Chiesola e la 
sua ricomposizione senza però precisare di questa la ubicazione definitiva. B) Lo sterro attor- 
no al torrione di destra che, interrato, si nasconde sotto il pavimento della chiesa”. SASF, 
Ufficio Tecnico, 8 B, “Arco di Augusto, Pratiche varie”, c.nn. 


Arco d'Augusto, a destra il torrione romano (“torrronum resarcitum”), a sinistra la chiesa 
di San Michele 


Facciata dell’ex-ospedale di San Michele con le colonne scolpite da Giovanni Bosso da 
Milano 


Bassorilievo dell’arco d'Augusto eseguito da mastro Berardino da Carona nel 1513 sulla 
facciata della chiesa di San Michele 


Facciata della chiesa di San Michele, Camillo Agostini, SASF, AAC, Libro delle piante dei 
Beni di San Michele, 1584, disegno a penna su pergamena 
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! Palazzo del Cassero, oggi Colavolpe- Eleemosynis expositorum, cassetta per le 
Severi; nel 1517 era detto “casa grande elemosine collocata sotto l’arco 
nante el spedale”, apparteneva alla con- d'Augusto nel 1577 
fraternita di San Michele e venne utiliz- 
zata sia come osteria che come semina- 
rio vescovile 


Facciata e portale dell'ospedale come si Particolare di un capitello della loggia 
presenta oggi dopo il restauro dell’arch, realizzato nel 1543 in pietra d'Istria da 
Alberto Calza Bini eseguito negli anni Giovanni Bosso da Milano; lo stemma 


Trenta. rappresenta l’arco d'Augusto 
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Particolare del portale della chiesa di San Fratelli Sgaranelli, “Progetto di sistema- 
Michele, Camillo Agostini, Sezione zione del giardino pubblico per il 
Archivio di Stato di Fano, Libro delle Municipio di Fano”, 1934, Sezione 
piante dei Beni di San Michele, 1584, Archivio di Stato di Fano 
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Carlo Ughi, ing. Capo del Comune di Fano, “Progetto per l’arretramento della facciata 
della chiesa di San Michele per la sistemazione iniziale della zona dell'Arco di Augusto”, 
1934, Sezione Archivio di Stato di Fano 
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Carlo Ughi, ing. Capo del Comune di Fano, “Progetto di sistemazione stradale della Zona 
Archeologica dell'Arco d'Augusto, planimetria zona giardini”, 1934, Sezione Archivio di 
Stato di Fano 
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Carlo Ughi, ing. Capo del Comune di Fano, Progetto di sistemazione della zona dell'Arco 
d'Augusto con le quote ribassate delle coperture della chiesa di San Michele, 1934, 
Sezione Archivio di Stato di Fano 


LE RELIQUIE DELLA VENERABILE CONFRATERNITA DI SANTA 
MARIA DEL SUFFRAGIO DI FANO 


Massimo Bonifazi 


Le reliquie e il documento d’autentica 


Nel lontano giorno di pasqua del 1618, nella pontificia città di Fano, per 
opera di alcuni nobil uomini e gentil donne, congregati alla presenza 
dell’allora vescovo fanese mons. Tommaso Lapis, venne canonicamente 
eretta la Venerabile Confraternita del Suffragio. Il pio sodalizio, in osse- 
quio al proprio titolo, seppe svolgere un ruolo di primo piano nel pano- 
rama liturgico e sociale cittadino, anelando il proprio amore e la propria 
devozione verso le anime del Purgatorio attraverso l’organizzazione 
periodica di celebrazioni e funzione religiose, ispirandosi principalmen- 
te sull'esempio fornitole dalla casa madre romana, l’Arciconfraternita di 
Santa Maria del Suffragio. Nel desiderio di voler assolvere sempre al 
meglio la propria missione gli ufficiali maggiori della Compagnia, insie- 
me ai tanti confratelli e consorelle, si adoperarono incessantemente per 
rendere sempre più prestigiosa e rinomata la Confraternita, sforzi oggi 
chiaramente riscontrabili nelle tele e negli stucchi che adornano ed 
impreziosiscono la chiesa del Suffragio di Fano, nella prestigiosa biblio- 
teca storica e nel ricco archivio storico, testimone diretto dei molteplici 
rapporti intrecciati dal pio sodalizio non solo nell’ambito cittadino, ma 
anche con valenti istituti religiosi romani, primi fra tutti 
l’Arciconfraternita del Suffragio ed il Capitolo Lateranense!. 

Oggi poi tra i tanti suppellettili, oggetti e beni mobili che mostrano a 
chiare lettere la forza e il prestigio goduto dalla Confraternita del 
Suffragio di Fano si contano anche oltre quattrocento reliquie che le 
vennero donate, nell’arco dei secoli, da eminenti personaggi ecclesiasti- 
ci. Certamente la valenza e la forza della reliquia consisteva più in una 
ricchezza mistico religiosa interiore che in un valore materiale concreto, 
sebbene anche quest’ultimo non fosse irrilevante, ed il solo possederne 
! — Per quanti volessero sapere di più circa la storia della Confraemnità del Suffragio si 
rimanda ai tre studi da me già pubblicati e precisamente: M. BONIFAZI, Studio ed analisi del 
privilegio della liberazione di un condannato a morte concesso alla Confraternita del 
Suffragio di Fano, “Nuovi Studi Fanesi”, n. 16 (2002), p. 27; M. BONIFAZI, Un documento 
inedito dell’ archivio della Confraternita del Suffragio di Fano, “Studia Picena”, LXVIII 
(2003), p.419; M. BONIFAZI, / priori della Confraternita di Santa Maria del Suffragio di 
Fano, “Nuovi Studi Fanesi”, n. 17 (2003), p. 55. 
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alcune significava per qualsiasi chiesa, convento o compagnia godere di 
un certo prestigio e credibilità, oltre che assicurarsi una continua pro- 
cessione di fedeli che si recava al cospetto di esse per chiedere, median- 
te l'intercessione divina, la guarigione da particolari mali fisici e psichici. 
Solitamente a donare ed inviare alle diverse chiese o compagnie tali 
oggetti sacri, essendone severamente vietata la vendita,’ erano i più 
influenti membri della Santa Romana Chiesa? che, per vari motivi, spe- 
cialmente durante le ricognizioni o le traslazioni delle tombe dei santi, 
entravano, di diritto, in possesso delle diverse sacre reliquie sparse un 
po'per tutta l’Italia e l'Europa, reliquie che loro stessi non esitavano ad 
elargire, quali doni, per rispondere o ad un omaggio o per festeggiare 
la loro entrata “ad onorem” nel numero dei confratelli o dei membri di 
un particolare ordine religioso. Quindi per qualsiasi istituto religioso 
possedere un consistente numero di reliquie significava essere stati in 
grado di allacciare numerosi legami con alti prelati, se non addiritture 
poterli contare nelle proprie file, e quindi di riflesso godere di un certa 
rispettabilità e protezione nell'ambiente religioso cittadino ove l’ente 


2 La Chiesa di Roma vedendo infatti come, già dal medioevo (soprattutto a seguito delle 
crociate e della conquista di Costantinopoli avvenuta nel 1204 quando |’ Europa venne 
sommersa da vere e false reliquie rendendo il loro culto ancora più diffuso e popolare) si 
era giunti ad un grossolano abuso della fede delle reliquie ed ad un loro irriverente merca- 
to, ove insieme alle reliquie vere se ne spacciavano moltissime false, volle regolamentare tali 
prassi al fine di diffondere lecitamente il culto delle sante reliquie e soprattutto mettere un 
freno al loro commercio ad alle soventi truffe ad esso connesso, legiferando in tale materia 
già dal 1215 in occasione del IV Concilio Laterano. Oggi il Diritto Canonico normalizza così 
il culto delle reliquie: “/ Codex proibisce assolutamente di vendere le sacre reliquie chiun- 
que ne sia il proprietario (cn. 1190, 1). Per poter alienare validamente 0 per poter trasferire 
in modo definitivo da un posto ad un altro le reliquie cosiddette insigni, occorre la licenza 
della Sede Apostolica, giacché sono beni ecclesiastici (cn 1190, 2). Chi senza la debita licen- 
za le alienasse deve essere punito con giusta pena (cn. 1377); CARLOS CORRAL SALVADOR, 
VELASIO DE PAOLIS, GIANFRANCO GHIRLANDA (a cura di), Nuovo Dizionario di Diritto 
Ganonico, Cinisello Balsamo (Milano), Edizioni San Paolo, 1993, p. 321. 

i Anche i nobili casati e le famiglie regnanti erano possessori, e a volte elargitori, di sante 
reliquie accumulate dai propri avi, nell'arco dei secoli, specialmente durante il Medioevo, 
quando in Europa si diffuse la volontà da parte di molti nobili, benedetti da diversi ponte- 
fici, di recarsi a Gerusalemme per andare a liberare il Santo Sepolcro di Gesù Cristo. Questi 
uomini assunsero come proprio vessillo Ja croce della passione e questo simbolo finì per 
distinguere questi guerrieri che assunsero il nome di crociati. E così, spesso, avvenne che 
questi valorosi nobili uomini, di ritorno da quelle terre lontane, tra i vari trofei e bottini di 
guerra, portarono con loro anche delle sacre reliquie, sottratte agli infedeli, oppure dimen- 
ticate nei saccheggiati monasteri cristiani in oriente. Del resto un percorso simili accadde 
anche alla reliquia più potente e venerata dell’ intera cristianità, ovvero il lenzuolo dove 


venne avvolto il corpo di Gesù morto, la Sacrea Sindone. 


viveva e svolgeva la propria attività. 

Normalmente poi, chi inviava tali doni, portatori di grazia divina, per 
ovviare al pericolo delle contraffazioni e delle falsificazioni‘, fenomeno 
assai diffuso in passato, assieme alla reliquia allegava un'autentica’, in 
genere un documento prestampato, che il mandatario, o di proprio 
pugno, o per mezzo di un suo segretario, finiva di compilare a mano, 
integrando l’autentica dei dati propri e particolari di ogni singola reliquia 
inviata°. 

E di fatti, a conferma di ciò, nell’archivio storico della Confraternita del 
Suffragio di Fano si conservano ancora 170 autentiche di reliquie in 
grado di provare la veridicità e la natura dell'oggetto sacro e, al tempo, 
di informare su chi fosse il donatore, in quale circostanza e in che perio- 
do la reliquia era stata donata al sodalizio fanese”. 

In queste 170 autentiche vengono attestate complessivamente 405 reli- 
quie®. Infatti nella maggior parte di questi atti sono autenticate anche più 
pezzi sacri (in quattro autentiche ne vengono certificati contempora- 
neamente ben oltre 30). Dalla loro analisi si apprende come le 405 reli- 


‘— “Per tutto il medioevo il culto delle reliquie produsse i frutti più assurdi, divenendo ter- 


reno fertile per la creazione delle più singolari falsificazioni, le quali avevano un unico 
scopo: attirare persone ingenue che speravano in un miracolo verso santuari, al cui fiorente 
rigoglio contribuivano attivamente.”: MICHEAL HESEMANN, Titulus crucis, la scoperta dell’ 
iscrizione posta sulla croce di Gest, Cinisello Balsamo (Milano), Edizioni San Paolo, 2000, p. 
14. 

5 Comesasserito nella nota n. 2 dal 1215, in occasione del IV Concilio Lateranense, l’ acqui- 
sto o la vendita delle sante reliquie venne vietata da una costituzione ecclesiastica che dall’ 
ora decretò indispensabile una certificazione ecclesiastica della loro autenticità; cfr.: Concilio 
Lateranense IV, cost. 62, in Conciliorum Oecumenicorum Decreta, E.D.B., Bologna, 1991, 
pp. 263 - 264. 

6 In passato per verificare l’ autenticità di una reliquia concorrevano due fattori fonda- 
mentali: o un miracolo, o il giudizio divino quali prove considerate soprannaturali, oppure 
l’ esatta documentazione della sua origine accertata e certificata dall’ ordinario del luogo; a 
conferma di quest ultima prova alcune autentiche conservate nell’ archivio storico della 
Confraternita fanese recitano la seguente formula: “Universis et singulis praesentes nostras 
inspecturis fidem facimus indubiam atque testamur quatenus nobis exhibitis quibusdam 
sacris reliquiis cas ex authenticis locis extractas ac documentis autbenticis, sigilloque muni- 
las, recognovimus”. 

Archivio storico Confraternita del Suffragio di Fano, fasc. 208/01; le autentiche sono dis- 
poste all’ interno del fascicolo in ordine cronologico, ossia da quella più antica, spedita |’ 8 
gennaio del 1710, a quella più recente del 22 ottobre 1904. 

8 Se una reliquia, ritenuta dai titolari di una chiesa di particolare importanza, veniva espo- 
sta in un altare, o in qualsiasi altro posto della chiesa, per la pubblica venerazione, insieme 
al frammento sacro doveva obbligatoriamente essere mostrato il documento d’ autentica 


quale prova indissolubile dell’ originalità e della provenienza dell’ oggetto venerato. 


49 


50 


quie possedute dalla Confraternita del Suffragio non appartengono a 
405 santi diversi, ma al contrario molte di esse sono frammenti corporei 
di uno stesso santo, oppure medesimi oggetti sacri. 

Un'altra informazione che si evince immediatamente dalla lettura delle 
autentiche, riguarda la loro natura, o meglio il loro “ordine”. Difatti, nei 
reliquari del sodalizio fanese finemente realizzati in argento o in legno 
pregiato, si conservano per lo più reliquie di primo ordine, ossia pro- 
venienti dalle spoglie di santi e martiri o che sono testimonianza diretta 
delle gesta di Gesù (primi tra tutti i frammenti della santa croce), anche 
se, in numero minore, non mancano reliquie di secondo ordine, ovve- 
ro quei capi di abbigliamento e quegli oggetti religiosi usati da un santo 
nel corso della sua vita?. 

Riguardo l’aspetto formale di questo particolare documento!, dallo stu- 
dio di tutte queste certificazioni inviate, come si è visto, in un arco cro- 
nologico abbastanza ampio, si apprende come l’autentica era un docu- 
mento solitamente! prestampato, dato in forma di lettera, ove in testa 
all’atto veniva collocato lo stemma dell’eminente uomo di Chiesa, quasi 
sempre un alto prelato, o un vescovo, o un cardinale, o un superiore di 
un ordine religioso; sotto il blasone, o lungo i suoi bordi, correva l’inti- 
tolazione del mandatario della reliquia, ossia il suo nome e cognome 
affiancato dal titolo ecclesiastico e, se vi era, da quello nobiliare e dal- 
l'elenco delle diverse cariche onorifiche da esso ricoperte. 

Dopo l’indicazione del mittente seguiva l’iscrizione generale, stampata 
sempre nel rigo successivo e sciolta generalmente nella seguente for- 
mula: “Universis ac singulis has nostras praesentes literas inspecturis 
notum facimus atque testamur, quamplurimas nobis sacras reliquias 
exibitas esse, ex authenticis locis decerptas ac fideliter custoditas ...” *2. 


? Accanto alle reliquie di primo e secondo ordine ci sono quelle di terzo ordine ovvero 


riproduzioni fedeli delle reliquie originali che venivano poste a contatto, o con |’ originale, 
o con un luogo particolarmente significativo e mistico, quale ad esempio la tomba di un 
santo; si riteneva infatti che se una più o meno fedele riproduzione di una reliquia veniva 
posta a contatto con l’ originale la copia ne assorbiva il potere. 

Nella maggior parte dei casi tutto il documento veniva inquadrato entro un cornice pre- 
stampata a motivi o geometrici, o floreali. 

"Tra le 170 autentiche prestampate vi sono infatti due autentiche completamente mano- 
scritte. 

!# Accanto a questa formula, si leggono altre formule, più o meno simili a quella sopra 
espressa; tra esse se ne distingue un’altra ugualmente abbastanza adoperata ove viene messo 
in evidenza la gloria di Dio onnipotente e dei Suoi santi, che recita così: “Universis et sin- 
gulis praesentes nostras litteras inspecturis fidem facimus et attestamur quod nos ad maio- 
rem Ommipotentis Dei gloriam suorumque sanctorum venerationem dono dedimus ...” 


Prima della descrizione della reliquia, o delle reliquie certificate, poteva 
essere vergato, quasi sempre a mano, il nome del destinatario del sacro 
omaggio, dato che però poteva anche trovarsi al termine della descri- 
zione degli oggetti sacri donati. Infatti nelle numerose autentiche fanesi 
il nome del destinatario del documento (che poteva essere tanto il nome 
del priore o di un altro ufficiale maggiore, quanto quello del cappella- 
no o del sagrestano della Compagnia) compare in entrambi le colloca- 
zioni. Dall’analisi poi dei nomi dei diversi destinatari emerge come 
numerose reliquie furono in origine inviate a personaggi illustri estranei 
al sodalizio fanese e molto probabilmente da questi stessi, in un secon- 
do momento, ridonate, con tanto d’autentica, alla Confraternita per un 
imprecisato motivo, magari per celebrare un particolare evento o avve- 
nimento. 

Quasi sempre da un amanuense veniva compilata la parte descrittiva 
riferibile alla natura della reliquia o delle reliquie donate, ove si preci- 
sava sia di che tipo di reliquia si trattava, ovvero se fosse di primo ordi- 
ne (quindi più generalmente frammenti di ossa, di muscoli e di viscere 
appartenuti alle spoglie di un santo, ma anche grumi del loro sangue o 
delle loro lacrime, cosi come abbastanza diffuse le schegge della sacra 
croce di Gesù Cristo), oppure di secondo ordine (tra le più comuni i 
frammenti delle vesti, dei veli, dei mantelli, dei cordoni e dei cilici, ma 
non solo questi oggetti, appartenuti, in vita, ai santi) sia a quale santo o 
beato di Dio appartenesse la reliquia in questione. Come già più volte 
accennato, in un unico atto potevano essere descritte e quindi autenti- 
‘ate anche più reliquie, sia di primo che di secondo ordine, comunque 
tutte appartenenti a santi diversi. In questa parte poi, ma raramente, il 
compilatore poteva accennare a particolari informazioni o circostanze 
relative alla storia della reliquia donata, magari fornendo una rapida 
informazione sul fortunato ritrovamento delle spoglie del santo o, più 
comunemente, sull’avvenuta ricognizione o traslazione della sua tomba, 
di norma autorizzata dall’ordinario del luogo, grazie alla quale era stato 
possibile ricavare alcune preziose reliquie". 

Un'altra importante informazione che poteva trovar spazio al termine 
dell’enumerazione degli oggetti sacri, così come in calce o nel retro del 
documento, vera il riferimento ad un eventuale già avvenuto riconosci- 
mento dell’autenticità della medesima reliquia da parte di un altro alto 


Informazioni simili a quest'ultime appena citate potevano trovarsi anche nel retro del- 
l'autentica vergate, o dal mittente, o da un suo segretario, oppure dal destinatario, che rice- 
vendo successivamente notizie sia sulla natura, sia sulla storia della reliquia, soleva appun- 


tarsi le preziose informazioni direttamente sull’atto d’autentica. 
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prelato. 

Terminata la descrizione degli oggetti sacri, nel documento si trovava 
sempre un breve riferimento al reliquario; questo passaggio prevedeva 
una parte di testo prestampato, dal contenuto più o meno simile e ricor- 
rente in tutte le autentiche!" ed un’altra parte invece scritta a mano ove 
veniva fatto riferimento alla forma ed il materiale del contenitore entro 
cui la reliquia veniva spedita! e al filo serico, color rosso, che l’avvol- 
geva"”; in questa parte dell'atto veniva fatto anche un esplicito riferi- 
mento al sigillo pendente del mandatario applicato al reliquiario*, rife- 
rimento che terminava quasi sempre con le suddette formule propositi- 
ve: “ad maiorem dei gloriam et ... venerationem elargiti fuimus ... ad 
effectum dictas sacras reliquias ...”o “easque consignavimus cum facul- 
tate apud se retinendi, aliis donandi et in quacumque ecclesia, oratorio 
aut cappella publicae fidelium venerationi exponendi” '° (attraverso le 
quali il mandatario si augurava che l'invio di una determinata reliquia 
poteva accrescere non solo la gloria di Dio, ma anche la diffusione e 
l'importanza del culto per un determinato santo, beato, o oggetto sacro). 
Il testo del documento procedeva con la formulazione dei diversi mezzi 
di corroborazione del certificato stesso e con l'indicazione della data, 


li 


In diverse autentiche infatti si trova riferito questo dato, così generalmente espresso: 
‘prius recognitas a predecessore nostro ... (seguiva l'indicazione della chiesa d'appartenen- 
za e del nome e del titolo del religioso in questione)”. 

" L'espressioni più frequenti riscontrate sono: “quam reverenter collocavimus in...” 


wo a 
’ 


‘ex coemeterio ... extractum quod 
in capsula ... bene clausa ...”. 

!Imateriali più comuni con cui veniva fabbricato il contenitore erano l'argento e il legno; 
per quanto concerne la forma dei contenitori alcune autentiche precisano che si trattava di 
piccole scatolette dalla forma tonda, quadrata o ovale. Una volta poi ricevuta la reliquia essa 
poteva, o essere conservata nel involucro d'origine, oppure riposta entro gli appositi reli- 
quiari posseduti dalla chiesa destinataria. 

"Il riferimento al filo serico, color rosso, poteva trovarsi nel documento tanto già pre- 
stampato, tanto manoscritto; abbastanza simili e costanti nelle diverse autentiche giunte fino 
a noi sono le espressioni con cui viene indicato ossia: “.. munita filuque serico rubri colo- 


ris”, “... et funicolo serico coloris rubri bene colligata”. 


"#! Anche questa informazione poteva trovarsi tanto prestampata, quanto manoscritta nelle 
seguenti ricorrenti espressioni: “Nostroque in cera ispanica rubra impresso sigillo munivi- 
mus”, “sigillo nostro signata”, “Nostroque parvo sigillo in cera ispanica rubra premunito con- 
cedimus ...”. 
"Nelle autentiche si trovano formule più o meno simili a quelle qui espresse, formule pre- 
stampate che venivano integrate a mano per precisare solamente il nome del santo, del 


beato, o dell'oggetto sacro a cui faceva riferimento la reliquia inviata. 
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espressa sempre con la formula breve?. 
L’atto d’autentica si chiudeva sempre con l’impressione, in fondo a sini- 
stra, del sigillo” dell'eminente uomo di chiesa mandatario della reliquia, 
affiancato dalla sua firma 0, più comunemente, dalla semplice indica- 
zione della sua carica, e con la firma, in fondo a destra, del segretario 
responsabile dell’invio e dell’autenticazione della reliquia. 

Questa, a grandi linee, era la tipologia di documento usato ufficialmen- 
te dalla Chiesa di Roma per certificare e solennizzare l’invio delle sacre 
reliquie, che oggi incarnano sicuramente uno degli aspetti più, mistici, 
enigmatici ed affascinati della nostra fede al centro sia d’innocente vene- 
razione, ma anche di accese polemiche e dissacrazioni. 


La reliquia, un fenomeno tra fede e suggestione 


Per cercare di immaginare la grande presa psicologica e il senso di 
devozione che tali oggetti dovettero anelare sulle vaste folle dei fedeli, 
dall’alto medioevo fino a tutta l’età moderna, basti qui accennare alle 
tante cronache religiose, copiose di descrizioni di viaggi e pellegrinaggi 
alla volta dei più noti luoghi di culto ove venivano conservate ed espo- 
ste alla pubblica venerazione le preziose e sacre reliquie. Come giusta- 
mente suggerito dall’Hesemann nella sua opera dedicata all’iscrizione 
posta sulla croce di Gesù, sicuramente lauti furono i proventi portati 
nelle casse dei suddetti conventi e monasteri da queste orde di fedeli, 
descritti, a volte, come una fiumana di donne e uomini esaltati e sug- 
gestionati. 

Certamente intensa dovette essere la forza di suggestione, specialmente 


2° Anche queste due indicazioni che chiudono l’atto d’autentica si trovano già prestampa- 
te nel documento (eccetto i dati cronologici che venivano, all'occorrenza, immessi manual- 
mente) e vengono sciolte più o meno sempre nella seguente formula: “2 quorum fidem 
testimoniales has nostras litteras manu nostra subscriptas nostroque firmatas sigillo expediri 
mandavimus. Datum ... hac die ... mensis ... anno ...*; negli spazi qui lasciati in bianco 
venivano indicati: la città e il posto (palazzo vescovile, monastero, convento ecc.) da cui pro- 
veniva la reliquia e la data della sua spedizione. 

2! In merito a questo sigillo è doveroso precisare che, nella maggior parte delle autentiche 
fanesi, questo sigillo raffigurava lo stemma personale del mandatario, il quale, come già asse- 
rito, veniva stampato anche in testa al documento; alcune autentiche mostrano però sigilli 
in cui vengono rappresentati stemmi differenti rispetto ai blasoni posti in testa agli atti, que- 
sto perché nel sigillo impresso veniva raffigurato lo stemma personale del prelato mandata- 
rio, mentre nel blasone stampato poteva apparire lo stemma, o di una diocesi, o di una par- 


ticolare chiesa o ordine religioso. 
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durante il medioevo, il secolo più bizzarro e ricco di leggende e super- 
stizioni della nostra storia occidentale, tuttavia non credo che sia corret- 
to parlare solo di semplice superstizione o esagerato spirito di devozio- 
ne per spiegare, o meglio, giustificare questo ampio e complesso feno- 
meno mistico-religioso. Numerosi infatti dovettero essere i miracoli e le 
grazie imputabili a questi particolari oggetti sacri, avvenimenti prodigio- 
si ben testimoniati dai tanti ex voto che adornano le pareti delle nostre 
chiese, a volte collocati proprio a fianco delle teche delle reliquie osse- 
quiate. Ma se questo aspetto miracoloso delle reliquie è un dato certo e 
facilmente dimostrabile altrettanto certo, quasi all'unisono, è lo spirito 
dissacrante e cinico che avvolge il loro destino. Si ritiene che due, più 
di tutte, furono le cause all’origine di questi sentimenti, ovvero la gros- 
sa forza di persuasione e l’ingente flusso di denaro che circolava dietro 
al loro culto dovuto tanto alle spontanee offerte, quanto, specialmente 
nel medioevo, alla vendita delle stesse, due aspetti che finirono, gioco 
forza, per attirare l'aspetto più malefico e subdolo dell’uomo che vide in 
esse sia una rigogliosa fonte di arricchimento, sia un vero e proprio stru- 
mento per asservire e manipolare le coscienze e gli animi dei fedeli che 
alle reliquie si avvicinavano sia con puro spirito di devozione, ma 
anche, il più delle volte, spinti da un profondo dolore o senso di dispe- 
razione per le mali sorti in cui potevano versare alcuni dei propri cari o 
famigliari. 

E così ben si capisce la causa per cui è possibile trovare nei confronti 
delle reliquie accese polemiche e vere e proprie dissacrazioni presenti, 
non solo nelle cronache del tempo, ma anche in molte opere letterarie 
scritte in diversi periodi storici. Per quanto riguarda il medioevo si desi- 
dera ricordare, su tutte, due opere esemplificative, ovvero la Commedia 
dell’Alighieri, che colloca con sprezzo i simoniaci e i venditori di reli- 
quie in uno dei Gironi più bassi dell’Inferno e la novella di frate Cipolla 
ospitata nel Decamerone di Boccaccio, ove il poeta fiorentino con sot- 
tile ironia e sagacia ben descrive, senza volgarità, lo spirito superstizio- 
so che aleggiava ai suoi tempi verso le reliquie e verso tutte quelle per- 
sone laiche e di chiesa che con il mercato o la semplice venerazione 
pubblica di esse, vere o false che fossero, cercavano di trarre diversi 
benefici tanto economici, quanto spirituali. Nell’età moderna le critiche 
più severe alle reliquie ed al movimento devozionale legato ad esse nac- 
quero in seno al vasto movimento Riformistico della Chiesa di Roma 
non a caso sarcastiche considerazioni le troviamo proprio in alcune 
opere vergate da Erasmo da Rotterdam e da Martin Lutero. 

Ai giorni nostri poi accanto a studi critici seri e rispettosi del dogma, si 
segnalano diverse opere pubblicate da una certa editoria laica ed anar- 


chica che prendono severamente di mira le reliquie, descritte come il 
frutto più tangibile del fanatismo e della superstizione della religione cri- 
stiana. In queste opere gli scrittori tendono a ridicolizzare alcune reli- 
quie considerandole come il risultato di un sentimento più vicino al 
fanatismo che al devozionale, quali ad esempio, per citarne solo alcu- 
ne: il dentino da latte di Gesù bambino, perso quando aveva nove anni, 
conservato in Francia nel monastero di San Medardo a Soissons; le sue 
fasce nel Duomo di Aechen, così come il cordone ombelicale, o il suo 
prepuzio, o i peli della barba di Cristo, o addirittura una lacrima rag- 
grumata versata da Gesù alla vista di Gerusalemme; in altre chiese poi 
venivano ancora miracolosamente conservati oggetti riguardanti la vita 
terrena di Gesù come i pezzi di pane miracolosamente moltiplicati per 
il pasto dei cinquemila, o gli orci delle nozze di Cana, o la tovaglia uti- 
lizzata durante l’ultima cena; in alcune chiese poi si conservavano anche 
le piume dell’arcangelo Michele. 

In questi scritti poi si suole dimostrare come di particolari reliquie, che 
dovrebbero esistere solo esemplari unici, oppure un numero ben defi- 
nito e certo, se ne contano invece uno svariato numero di pezzi, sparsi 
un po’ ovunque per tutta l'Europa come ad esempio i ben 36 chiodi 
della passione di Cristo esposti in altrettante chiese, o due teste di San 
Giovanni Battista, o le dozzine di lenzuoli sacri dove fu avvolto il corpo 
del Cristo morto”. 

Pertanto leggendo simili opere non si può non fare qualche riflessione 
ed ammettere, cosa che del resto la stessa Chiesa di Roma ha fatto fin 
dal Medioevo, legiferando, come si è visto in precedenza, severamente 
in merito a questa delicata materia, come il fenomeno abbia a volte rotto 
gli argini del buon senso comune, prendendo strade più vicino alla 
superstizione ed alla forza di suggestione, tanto che alcune reliquie non 
possono essere prese nemmeno in considerazione come gli esempi 
riportati poc'anzi; tuttavia questa considerazione non può, anzi, non 
deve gettare alcuna ombra sulla vera essenza ultima della reliquia e 
soprattutto sulla grande importanza del ruolo che le reliquie hanno gio- 
cato nella storia della religione e della cultura cristiana europea 
Tuttavia per delineare un'immagine ancora più nitida di che cosa sia una 
reliquia e conseguentemente focalizzare al meglio la nostra attenzione 


2 Per questo numero inflazionato di reliquie alcuni studiosi hanno risolto la questione 
ricordando la natura delle reliquie di terzo ordine, ovvero copie fedeli dell’originali, che 
messe a contatto con le reliquie autentiche ne assorbivano di fatto la loro potenza divenen- 
do esse stesse (le copie) vere reliquie; in questo modo si spiegherebbe la presenza di copie 


di reliquie che invece dovrebbero essere esemplari unici. 
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sulla raccolta delle reliquie posseduta dalla Confraternita del Suffragio di 
Fano e, più in generale, sul fiorente culto delle reliquie presente e dif- 
fuso nella quotidiana vita religiosa e sociale dei numerosi istituti religiosi 
compresi entro gli attuali confini delle diocesi della nostra Regione, si è 
voluto qui a seguito approfondire il discorso in merito” a quegli ogget- 
ti sacri testimoni diretti della passione di nostro Signore Gesù Cristo (le 
spine della corona e i frammenti della croce) così come ai diversi fram- 
menti sacri appartenuti, in vita, ai santi d’origine marchigiana, o che in 
questa regione d'Italia trascorsero parte della loro vita, lasciando un 
indelebile ricordo ed una chiara impronta del loro santo operato”, il cui 
culto è sicuramente più vicino alla nostra tradizione ed alla nostra devo- 
zione. 


# Nelle schede descrittive di ogni singola reliquia o oggetto sacro, oltre ad essere riferite 


sintetiche notizie relative alla biografia del santo o del beato di cui si possiede la reliquia 
(con speciale riferimento alle sorti delle spoglie) e precisato a quale tipo di malattia la reli- 
quia in questione poteva porre rimedio, si metterà in relazione il frammento sacro con l’a- 
nalisi dell'atto d’autentica ad esso concernete. 

2 Tra le numerose reliquie, di primo e secondo ordine, possedute dalla Confraternita del 
Suffragio si distinguono alcuni pezzi, regolarmente certificati, di grande valore storico-reli- 
gioso tra cui: frammenti ossei dei Santi apostoli di Gesù, di San Giovanni Battista, dei quat- 
tro evangelisti, di San Pietro e San Paolo, frammenti del saio e del cilicio di San Francesco 
d'Assisi, frammenti ossei di Santa Lucia martire, di Santa Teresa Martire, di Santa Rita da 
Cascia, di San Pasquale Baylon, di San Filippo Neri ed ancora altri tra i principali santi e beati 
di Santa Romana Chiesa; altre reliquie, ugualmente conservate presso il sodalizio fanese, spic- 
cano, oltre che per la loro importanza, anche per la loro mistica particolarità ed originalità 
quali ad esempio: frammenti del velo della Beata Vergine, frammenti del mantello di San 
Giuseppe suo sposo, un grumo di latte della Beata Vergine, un frammento del sepolcro di 
Maria Vergine e un altro frammento appartenuto invece al sepolcro di Gesù Cristo ed infine 
un frammento della pietra su cui San Giovanni scrisse l’ Apocalisse. Ci si rende ben conto che 
proprio queste ultime reliquie, appena descritte, possono facilmente muovere l’ilarità, se non 


lo sprezzo, di coloro che si mostrano scettici verso questa delicato aspetto mistico-religioso. 


Le reliquie della passione di Nostro Signore Gesù Cristo 


Le spine: la tradizione vuole che nel 1104 Ugone Del Cassero”, nobile 
cavaliere di Fano, partì per la prima crociata portando con sé i figli 
Ugolino, Baldovino e Giovanni®. Mentre si trovava in Terrasanta, Ugone 
formulò un voto: se fosse tornato in patria con i suoi figli, avrebbe fon- 
dato a Fano tre nuove chiese. Così avvenne e il crociato fece costruire 
S. Maria della Tribuna (tribus una), S. Giovanni Evangelista (Wiliorum 
Hugonis, “dei figli di Ugone”) e SS. Crocifisso7. La prima venne incor- 
porata nel collegio di Sant'Arcangelo (restano alcuni muri in un angolo 
di Piazza Amiani), la seconda, sconsacrata, fu ridotta ad abitazione, la 
terza invece esiste ancora con il titolo di S. Maria del Suffragio. 
Tornando da Gerusalemme a Fano, Ugone portò con sé varie reliquie? 
tra cui alcune spine attribuite alla corona di Gesù”. Le spine vennero 


» Secondo alcuni storici l’inizio della storia dei Templari di Fano ha avuto come fulcro una 
nobile famiglia del luogo: i Della Berarda, poi meglio conosciuta con il nome di Del Cassero, 
una potente e nobile casata fanese ricordata anche da Dante insieme ai Da Carignano, loro 
accesi rivali. Per Molti anni questa famiglia, che poteva contare su numerosi armati, venne 
considerata il primo baluardo difensivo della città. Il cronista Paolo Emilio, nel suo libro De 
rebus gestraum Francorum scrisse che tale Ugone Del Cassero avesse preso parte alla prima 
crociata voluta da Urbano Il e che avesse direttamente partecipato alla conquista di 
Gerusalemme ed avesse condotto con sé, nella crociata, i suoi tre giovani figli. Tanto sareb- 
be stato l’eroismo da essi dimostrato nelle battaglie, che Baldovino, divenuto re di 
Gerusalemme, avrebbe concesso loro vasti possedimenti terrieri in Palestina e il titolo di 
Conti di Tiberiade. Alcuni storiografi francesi identificarono Ugone Del Cassero con Hugues 
de Saint-Omère (Saint Omand) cofondatore dell’ordine del ‘Tempio. 

6 Anche i figli di Ugone, Ugolino e Baldovino entrarono a far parte dell'Ordine dei 
Templari. 
La tradizione popolare vuole che sui muri di questo edificio fosse apparsa l’immagine di 
Gesù grondante di sangue intorno all’anno 1315. 
# Le altre reliquie che Ugone avrebbe riportato nella Marca furono: un po’ d’acqua del 


fiume Giordano attinta nel punto in cui si credeva fosse stato battezzato Gesù Cristo e una 
ciocca di capelli che si credeva essere appartenuti alla Madonna. Con l’acqua sarebbe stata 
benedetta la campana maggiore di Fano mentre i capelli sarebbero stati riposti sotto l’altare 
maggiore del Duomo. 

® Secondo un’interpretazione molto esoterica, le sacre spine della corona di Cristo pote- 
vano avere anche una funzione simbolica, indicando con la loro presenza luoghi legati ai 
Templari; questa interpretazione è sostenuta dal fatto che la parola “spina” era effettivamente 
frequente nei titoli delle mansioni templari e nei relativi toponimi. La presenza a Fano delle 
tre spine proverebbe pertanto, in maniera inequivocabile, la presunta relazione tra i Del 


Cassero da Fano con l'Ordine dei Templari. 
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poste nella citata chiesa del SS. Crocifisso (poi del Suffragio) dove si sta- 
bilirono le monache agostiniane, le quali entrarono, di diritto, in pos- 
sesso di queste preziose reliquie?®. Nel 1521 le religiose si trasferirono 
nel convento annesso alla chiesa di San Daniele, convento che venne 
demolito nel 1907; allora le religiose furono assegnate al monastero 
delle Benedettine, che a quel tempo aveva sede presso la chiesa di San 
Domenico in via Arco D’Augusto. Nel 1968, infine, le monache si tra- 
sferirono nella sede attuale, fuori città, nei pressi di Monte Giove. E’ qui 
che ora è conservato il reliquario che contiene le famose spine, di cui 
una lunga e due corte. 

In merito a queste particolari reliquie, dalla forma lunga e dal colore 
bruno, è stato scritto: “n0r si sa in qual luogo, in quale periodo e da chi 
la santa corona di spine sia stata scoperta, poiché nessuno degli antichi 
storici ba detto che essa è stata trovata con la croce o altrove. Tuttavia, il 
reverendo padre Ribadeneira, assicura che Carlo Magno da un viaggio 
in Terra Santa, riportò una parte della corona di spine di Nostro Signore, 
la quale divenne verdeggiante e delle foglie spuntarono tra le sue mani. 
Non si sa che ne sia di questa parte della santa corona. Ma nel 1789, la 
corona di spine era nella Sainte-Chapelle di Parigi. Attualmente dovreb- 
be trovarsi a Notre-Dame.” * Secondo altre fonti vi sono tracce della pre- 
senza della corona di spine a Gerusalemme dove sarebbe stata recupe- 
rata da Sant'Elena; la troviamo quindi a Costantinopoli e poi a Venezia. 
Nel 1238 venne acquistata dal re di Francia san Luigi IX, il quale la custo- 
dî, insieme ad altre reliquie, nella Santa Cappella che fece costruire nella 
reggia di Parigi. Dal 1806, la corona, ormai priva di tutte le spine, fu 
depositata presso la cattedrale parigina di Notre Dame, e qui le due testi- 
monianze appena riportate si incontrano. 

Sul numero enorme di queste sante spine, conservate e venerate in mol- 


Alcune cronache riferiscono invece come le tre spine fossero state deposte in ognuna 
delle tre nuove chiese edificate da Ugone. Tuttavia oggi le tre spine si trovano conservate 
tutte e tre insieme, quindi o sono state riunite insieme nell’arco dei secoli, oppure le tre spine 
furono da subito depositate nella sola chiesa del SS. Crocifisso. 

"Altre tre spine sono conservate presso la Cattedrale della città, in un’apposita cappella, 
entro un prezioso reliquario cruciforme del XVI secolo che conserva inoltre un frammento 
di legno attribuito alla Croce di Gesù. Secondo la tradizione anche queste spine vennero por- 
tate da Ugone; tuttavia non si ha notizia per queste di fenomeni prodigiosi, che invece, come 
si vedrà, sono stati attestati per le spine conservate dalle monache Benedettine, spine che in 
passato si trovarono proprio presso la nostra chiesa del Suffragio. 
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Vedi voce: Corona di spine, in Collin de Plancy, Dizionario delle reliquie, op. cit., pp.67 — 68. 


tissime chiese, alcuni commentatori hanno ironizzato sostenendo che 
questi pezzi della santa corona di spine posta sul capo di Cristo duran- 
te la sua passione, dovettero essere stati ripiantati al fine di moltiplicar- 
li e rinverdirli, altrimenti non si spiegherebbe come mai siano così tanto 
aumentati. Pur tuttavia lo straordinario numero di queste sante reliquie 
sparse un po’ per tutta l'Europa può essere ragionevolmente spiegato, 
oltre che con le probabili contraffazioni e falsificazioni che sicuramente 
dovettero circolare nei tempi a dietro, dal contatto di spine non originali 
con spine autentiche e certificate, le quali si pensava potessero effon- 
dere alle copie la loro santità. 

La tradizione vuole poi che alcune di queste sante spine siano state, o 
tutt'ora sono, protagoniste di episodi miracolosi che si ripetono con sca- 
denza costante, come ad esempio le tre conservate AAix-en-Provence 
che anticamente, durante la celebrazione del Venerdì Santo, in presen- 
za di pii cristiani, divenivano rosse sangue”. 

Un’antica leggenda avvolge in un’aurea di mistero e di santità anche le 
tre sacre spine conservate a Fano presso le monache Benedettine, difat- 
ti, facendo appello alla tradizione, vi è la notizia dell’esistenza di un 
documento datato 1610, oggi purtroppo perduto, in cui viene riferito che 
“il Venerdì Santo dette Monache le videro fiorire con certi fiori come il 


# Sul numero di queste reliquie riconosciute e certificate al momento si contano: a Roma 


cinque chiese che hanno dei pezzi importanti: S. Eustachio, S. Mauro, S. Sabina, il grande 
convento dei Certosini e la chiesa di S. Croce, che mostra da un lato un ramo trovato nel 
miracoloso crocifisso di Lucca e in un altro reliquiario tredici spine prese dalla santa corona 
di Costantinopoli, che poi sarebbe la stessa di quella della Sainte-Chapelle di Parigi. Tre 
sante spine si vedono anche a Padova, quattro a Tarascona, cinque a Norimberga e tre a 
Aix-en-Provence. Un pezzetto della corona di spine veniva onorato anche a Sieha, un pezzo 
a Venezia, un altro ad Assisi, nella chiesa di S. Francesco; una spina si trova a Saint-Denis, 
incastonata in un prezioso rubino, un pezzo ancora ad Avignone, un pezzo a Bologna, un 
pezzo a Bruges, un pezzo a Besancon, un frammento a Mont-Royal, un altro a san Salvador, 
un pezzo a S. Giacomo in Galizia, un frammento ad Albi, un pezzo a Tolosa, un pezzo a 
Mcon, un altro a Chartres, un ramo a Napoli, un frammento nella certosa di Mont-Dieu in 
Champagne, molte spine poi si trovano ad Arles, un pezzo a Bourbon-l'Archambaut, una 
spina nella cattedrale di Aosta, un pezzo a Charoux, un pezzo a Clery un pezzo a S. Martino 
di Noyon, un altro Saint-Maximin in Provenza, un pezzo a St. Flour e varie altre piccole spine 
sparse in più di ottocento chiese. 

4 Molte delle citate, ed altre ancora non elencate per brevità di posto, manifestano lo scon- 
certante fenomeno periodico già detto. Lo studio più esauriente sull'argomento è probabil- 
mente quello effettuato da mons. Prof. Battista Alfano nel 1932, in occasione della prodi- 
giosa fioritura di una spina conservata a Napoli. Alfano elenca bel 160 spine, quasi tutte in 
Italia, delle quali 30 hanno manifestato fenomeni straordinari come quelli registrati a Aix-en- 


Provence. 
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sambuco”. Nel 1932 mons. Giovan Battista Alfano nella sua opera Su /e 
Sante Spine della Corona di Nostro Signore Gestì Cristo venerate in Italia 
afferma come in altri documenti successivi venga ripetuto sempre il 
medesimo evento con le stesse parole, così come le si ritrovano nella 
relazione fatta alla Sacra Congregazione dei Riti nel 1719, attraverso la 
quale le Religiose chiesero la facoltà dell’“Uffizio e delle Messe della 
Corona di Spine di Nostro Signore”, facoltà che vene loro concessa con 
la formula citra approbationem Reliquarum il 13 maggio 1719. Tale noti- 
zia non dovette essere ignota allo storico fanese Pier Maria Ariani che citò 
nella sue memorie storiche fanesi che “queste Sante Spine nel giorno del 
Venerdì Santo germogliavano alcuni piccoli fiori simili a quelli di sam- 
buco”. In oltre, in un breve opuscoletto stampato a Fano nel 1800 dal 
Leonardi intitolato Breve ragguaglio dell’autenticità delle Spine si fa anco- 
ra accenno alla costante venerazione delle Sante Spine da parte del 
popolo fanese e si fa riferimento a prodigi non solo antichi, ma anche 
modernissimi, ma riferiti non tanto alla loro fioritura, di cui non viene 
documentata più alcuna notizia, ma bensì a particolari grazie ottenute o 
durante periodi di prolungata siccità, o per la liberazione da pubblici fla- 
gelli ed infermità. Alcuni studiosi hanno però messo in luce come l’e- 
vento miracoloso legato alla fioritura si manifesti solamente quando il 
Venerdì Santo cade nel giorno del 25 Marzo”, il giorno dell’annunciazio- 
ne dell’Arcangelo Gabriele a Maria e della conseguente incarnazione di 
Nostro Signore nel grembo della Vergine”. Questa particolare condizio- 
ne, che equivale ad una Pasqua che cada il 27 Marzo, si verifica in media 
solamente due o tre volte ogni cento anni”. Pertanto, per questo secolo, 


Questa casistica riguarda uno dei fatti più sconcertanti e suggestivi della miracolosità. 
Esistono infatti numerose spine vegetali, provenienti secondo la tradizione dalla corona spi- 
nosa della Passione di Gesù Cristo, che mostrano fenomeni di sanguinazione, rinverdimen- 
to o fioritura nel giorno di Venerdì Santo (data mobile del calendario legata alla Pasqua) che 
celebra la ricorrenza tradizionale della morte di Gesù. Ma cosa ancor più straordinaria nella 
maggior parte dei casi i fenomeni non si manifestano in tutti gli anni, bensì solamente quan- 
do il Venerdì Santo venga a coincidere con il 25 Marzo. 

*.. Non tutti gli studiosi sono propensi a far coincidere l'avvenimento prodigioso con il 25 
Marzo giorno dell’apparizione a Maria Vergine dell’arcangelo Gabriele che le annuncia il 
divino concepimento di Gesù, il quale nascerà, dopo una gestazione umana di nove mesi 
esatti, il 25 Dicembre. Infatti secondo alcuni, i fenomeni delle spine vorrebbero anche signi- 
ficare che il 25 marzo sarebbe la vera data della morte in croce di Gesù 

7 Negli ultimi quattro secoli ciò è avvenuto nel 1622, 1633, 1644, 1701, 1712, 1785, 1796, 
1842, 1853, 1864, 1910, 1921, 1932. 


i prossimi appuntamenti (l’ultimo risale al 1932) saranno il 2005* e 2016. 


Frammenti della Croce: Se è vero che le tre spine furono ospitate nella 
chiesa del Suffragio di Fano solamente per un determinato periodo, ascri- 
vibile, all’incirca, a cavallo tra il XV e XVI secolo, per quanto concerne inve- 
ce un’altra importantissima reliquia, allo stesso modo testimone diretta del 
martirio e della morte di Gesù Cristo è legittimo asserire che la chiesa e la 
sua titolare, la Confraternita del Suffragio, possono vantare di conservare 
ancora, all’interno dei preziosi reliquiari in argento, finemente decorati, ben 
quattro frammenti della croce su cui patì e morì Nostro Signore. 

Da quanto infatti emerge dall’analisi di quattro documenti d’autentica 
conservati presso l’archivio storico del pio sodalizio si può ragionevol- 
mente supporre che nell’arco di circa un secolo ben quattro frammenti 
lignei furono inviati da tre diverse eminenze agli ufficiali maggiori della 
Compagnia fanese. Il primo” dei quattro frammenti venne inviato a Fano 
il 4 aprile del 1713 da D. Bernardo Maria dei Conti, vescovo di Terracina. 
L’autenticità della sacra reliquia, da quanto emerge da una nota vergata 
sul retro dell’atto d’autentica, fu provata dal vescovo di Fano Giovan 
Battista Giberti l’11 settembre 1713 e tale autenticità venne riconfermata 
dal vescovo di Fano Filippo il 10 aprile 1875. Altri‘-due frammenti‘ della 
croce di Gesù giunsero a Fano a distanza di pochi anni e precisamente 
il 15 febbraio 1767 e il 9 settembre 1772, entrambi spediti alla 
Confraternita da Francesco Maria dei Conti Colombani, nobile di Forlì e 
vescovo di Brittori e Marchia. L'ultimo frammento” ligneo della santa 
croce fu donato al pio sodalizio dal nobile e vescovo di Fano Antonio 
Gabrielli dei Conti Severoli il giorno 4 febbraio dell’anno 1792. 


#. Grazie alla mediazione del priore della Confraternita del Suffragio di Fano, Carlino 


Bertini, le monache benedettine hanno acconsentito di esporre alla pubblica venerazione le 
sante reliquie il giorno del Venerdì Santo, dalle ore 14 alle ore 16; l'evento ha suscitato molta 
curiosità e molti sono stati i fedeli che si sono avvicinati al reliquiario per adorare le sante 
spine e magari con la celata speranza di vedere in diretta il compiersi di un evento straor- 
dinario e soprannaturale, che però non è avvenuto; tuttavia si ritiene fermamente che per 
noi cristiani è fondamentale considerare qualsiasi evento miracoloso, per quanto importan- 
te e profondo che sia, non come un esclusivo motivo di fede, la vera fede è infatti il crede- 
re senza “vedere”, ma accettare tutti questi imperscrutabili e misteriosi doni che Dio ci ha 
trasmesso come piccole tracce della sua umanità che si intrecciano e si confondono con le 
tracce che ciascuno di noi lascia su questa terra. 

#.. Cfr. Bonifazi Massimo, Inventario delle reliquie della Venerabile Confraternita del Suffragio 
di Fano, Fano, Archivio storico Confraternita del Suffragio di Fano, numero d'inventario 005. 
0 Ibidem, nn. inv. 041 — 046. 


Ibidem, n. inv. 103. 
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In merito alle schegge lignee della croce di Gesù*, minuziose* e tutte di 
colore nero scuro e conservate, sparse, un po’ per tutti i monasteri e le 
chiese dell'Europa e del Medio Oriente vale la pena asserire subito come 
queste rappresentino una delle reliquie più venerate e conosciute nel 
mondo cristiano". E° proprio a causa di questa larga diffusione di culto 
che queste particolari reliquie, da sempre, sono state al centro di nume- 
rose considerazioni polemiche, il più delle volte erronee, che sostenne- 
ro, € tutt'ora sostengono, che questi frammenti sarebbero così numerosi 
da formare non una sola croce, ma bensì un'intera foresta d’alberi. 


Riguardo al ritrovamento dei legni della Santa Croce è stato scritto: “Si dice che presso i 
Giudei ci fosse la usanza di sotterrare gli strumenti del supplizio insieme con i malfattori sup- 
pliziati. La croce sulla quale Gesù Cristo era morto fu gettata in una vecchia cisterna assie- 
me ai patiboli dei due ladroni e non fu ritrovata per circa tre secoli. Elena, madre del gran- 
de Costantino, era cristiana. Costantino dovette, di conseguenza, conoscere la storia di Gesù 
Cristo. La croce luminosa che gli apparve nel cielo, prima di una battaglia, con le parole In 
hoc signo vinces, determinò la conversione di questo principe e perciò egli emanò un editto 
che vietava per l'avvenire l’uso del supplizio sulla croce. S. Elena, all’età di quasi ottant'an- 
ni passò nel 326 in Palestina, con un ardente desiderio di ritrovare la croce di Gestì Cristo, 
per esporla al culto dei cristiani. Ma niente indicava come questa poteva essere. Ella consul- 
tò gli abitanti di Gerusalemme e tutti quelli che potevano darle qualche lume. Le fu risposto 
che se avesse scoperto il sepolcro di Gesù, non avrebbe mancato di trovare anche gli strumenti 
del suo supplizio. Dopo aver scavato sul Calvario, si trovò il santo sepolcro. Intorno vi erano 
tre croci con i chiodi che avevano bucato le mani e i piedi di nostro Signore e l'iscrizione che 
era stata attaccata sulla parte superiore della croce. Siccome questa iscrizione non era più 
attaccata, si ebbero delle difficoltà per riconoscere quali delle tre croci era servita per la pas- 
sione di Gesù. San Macario, vescovo di Gerusalemme, implorò i lumi del cielo e fece applica- 
re le tre croci, una dopo l’altra, su una donna che era stata licenziata dai medici e che stava 
per morire. Le prime due non produssero alcun effetto. Ma la donna non ebbe neanche il 
tempo di essere toccata dalla terza croce, che si trovò completamente guarita. Elena testimo- 
niò la più viva gioia e fondò una chiesa nel luogo dove era stato trovato questo prezioso teso- 
ro. Ella diede una parte della vera croce all'imperatore Costantino suo figlio, che la ricevette 
con tutti gli onori a Costantinopoli, ne mandò un'altra parte a Roma e lasciò la parte restan- 
tea Gerusalemme, racchiusa in una custodia ricca oltre ogni dire.” Vedi voce: Croce di Gesù 
Cristo, in Collin de Plancy, Dizionario delle reliquie e delle immagini miracolose, culti e 
superstizioni nella storia della Chiesa, Roma, Newton Compton Editori, 1982, pp. 71-72. 

4 La maggior parte delle particelle della croce era di dimensione veramente minuscole. 
Quando Paolino di Nola nel 403 inviò al suo amico Sulpicio Severo una scheggia della Santa 
Croce racchiusa in una cassetta dorata, si scusò delle modeste dimensioni del frammento 


scrivendoli che: “nonostante le sue minuscole dimensioni rappresenta la forza della nostra 


fede”. 


id 


In passato infatti le schegge della croce furono sempre più agognate dai fedeli che usa- 
vano portarle al collo racchiuse in preziosi reliquiari d’oro. Assunsero così il ruolo degli amu- 


leti pagani e fungevano da filatteri, mezzi protettivi che tenevano lontano il male. 


Riguardo ai sacri frammenti il grande umanista Erasmo da Rotterdam iro- 
nizzò esprimendosi in questi termini: “privatamente ed in pubblico si 
mostra in tal quantità che se si mettessero insieme i pezzi, caricherebbe- 
ro una gran nave e tuttavia il Signore se la portò in spalla.” Il riforma- 
tore Lutero in occasione della festa dell’innalzamento della croce escla- 
mò in una sua predica che nel mondo vi erano “così tanti frammenti 
della santa Croce da poterci costruire una casa se li si possedesse tutti.” 
Anche gli stessi uomini di Chiesa andarono assai cauti in merito a que- 
ste reliquie, infatti è risaputo che il vescovo di Gerusalemme Cirillo in 
una sua omelia recitata nel 1348 sostenne che dopo soli 23 anni di 
distanza dal ritrovamento della santa croce “quasi tutto il globo terrestre 
era stato inondato da frammenti della croce”. 

Tuttavia a tutte queste considerazioni, a volte più sarcastiche, altre volte 
più prudenti, risponde un approfondito e minuzioso studio compiuto 
dal Hesemann che attraverso un’analisi meticolosa dei tanti frammenti 
lignei arrivò a considerare come “la maggior parte delle particelle della 
croce ha una lunghezza di 3 - 4 millimetri e una larghezza di 1 milli- 
metro e un peso di 0,3 grammi. Se partiamo dal presupposto che la croce 
di Gesù era composta da una trave orizzontale della lunghezza di 1, 75 
metri e dal peso di circa 35 chilogrammi e da un palo dell'altezza forse 
di 2,50 metri e del peso di 50 - 70 chilogrammi, possiamo trarne la con- 
clusione che da una croce di queste dimensioni è possibile ricavare una 
notevole quantità di frammenti. Anche riservando il 50% degli 85 - 105 
chilogrammi della croce ai frammenti maggiori del tipo di quelli con- 
servati in Vaticano e originariamente proveniente da Santa Croce, 
rimangono pur sempre 42,5 - 52,5 chilogrammi sufficienti per 127.500 
- 157.500 particelle da 0,3 chilogrammi.” * 

La stima appena riportata corrisponde a quella eseguita qualche tempo 
prima dallo storico Rohault de Fleury che calcolò il volume di tutte le 
particelle della croce di cui si ha notizia e pervenne al risultato secon- 
do cui, nonostante l'enorme numero di particelle, il loro volume totale 
raggiunge appena 10 decimetri cubici, risultato inferiore di un terzo del 
peso originario della croce. 

Pertanto i suddetti calcoli compiuti dal Hesemann e dal Fleury avvalo- 
rano pienamente la possibilità della straordinaria presenza dei quattro 
santi frammenti anche a Fano, presso la chiesa del Suffragio. 

Si desidera concludere questa parte dello studio, dedicata alle reliquie 
che attestano direttamente la passione e la morte di Gesù Cristo, soffer- 


5 —Hesemann M., Titulus Crucis, op. cit., pp. 307 — 308. 
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mando la nostra attenzione su una particolare, quanto enigmatica reli- 
quia posseduta dalla Confraternita fanese. Infatti una autentica conser- 
vata in archivio, datata 26 aprile del 1821, attesta che Nicola 
Serarcangeli, nobile di Tolentino e vescovo di Fano, inviò alla 
Compagnia fanese un frammento di una colonna di D. N. Gesù Cristo e 
che tale reliquia, in base a quanto dichiarato nel documento d’autenti- 
ca, era già stata in passato autenticata dal cardinale e vescovo di Fano 
Severoli, che in quel mentre ricopriva l’officio di vescovo a Viterbo. 

Si ritiene quanto mai interessante cercare di capire cosa possa essere 
questa “colonna” echeggiata nel certificato. Secondo il nostro umile 
parere potrebbe trattarsi di un frammento della colonna su cui fu lega- 
to il corpo di Gesù per essere flagellato dai soldati di Pilato. Questa noti- 
zia viene infatti riportata in diversi libri sacri e numerose sono le rap- 
presentazioni pittoriche che ritraggono il Cristo legato ad una colonna 
mentre viene percosso, umiliato e flagellato‘. In questo caso, se la 
nostra intuizione fosse valida, anche questa reliquia rientrerebbe, insie- 
me alle spine ed ai frammenti di croce, in quelle straordinarie e sugge- 
stive reliquie che testimoniano il grande sacrificio che Nostro Signore 
compì per la nostra salvezza e quindi meritevoli di tutta la nostra atten- 
zione e preghiera. 


Le reliquie dei Santi marchigiani 


Questo contributo si chiude prendendo in esame le reliquie (conserva- 
te entro i reliquiari della pia Compagnia fanese) dei santi, o d’origine 
marchigiana, o che in questa regione hanno lasciato un chiaro segno del 
loro santo operato. Di ogni singola reliquia o oggetto sacro, oltre ad 
essere riferite sintetiche notizie relative alla biografia del santo o del 
beato di cui si possiede la reliquia (con speciale riferimento alle sorti 
delle spoglie) e precisato a quale tipo di malattia la reliquia in questio- 
ne poteva porre rimedio, si desidera mettere in relazione il frammento 
sacro con l’analisi dell’atto d’autentica ad esso concernete. L'ordine scel- 


"Del resto diffusa è la notizia che vuole che la colonna alla quale Gesù Cristo fu legato 


durante la sua flagellazione e che anticamente si trovava a Gerusalemme, si vede oggi a 
Roma, attraverso una cancellata di ferro, in una piccola cappella della chiesa di S. Prassede. 
Stando a quanto si legge su un'iscrizione posta sopra a questa, essa vi fu portata nel 1223. 
E' in marmo grigio e lunga circa 50 cm. Misura 30 cm. di diametro alla base e soltanto 24 
em. di altezza. Alcuni ritengono che sia solamente la parte superiore della colonna di cui 


parla anche S. Girolamo. 


to per inserire le seguenti schede è quello cronologico, con riferimento 
alla data riportata nell’atto d’autentica che certifica inequivocabilmente 
l’anno, il mese ed il giorno in cui la reliquia venne spedita alla 
Confraternita del Suffragio. 


San Liberio. Il 17 giugno del 1713 D. Bernardo Maria dei Conti’, vesco- 
vo di Terracina, inviò, entro una capsula lignea, un frammento delle 
ossa di San Liberio* con allegato l’atto d’autentica nel quale si specifi- 
cava che la santa reliquia era diretta al reverendo D. Bernardino Dorio 
della città di Fano e si conferiva a detto D. Bernardino la facoltà di poter, 
a sua volta, ridonare tale reliquia, oppure farla esporre in qualsiasi chie- 
sa o oratorio della città di Fano da lui scelto. E di fatti in fondo all’au- 
tentica compare una nota, datata 11 luglio 1713, vergata dallo stesso D. 
Bernardino Dorio nella quale il reverendo precisa di aver fatto dono 
della suddetta reliquia al sacrestano Antonio Maria Pantaleoni della 
Venerabile Confraternita del Suffragio di Fano affinché venisse pubbli- 
camente esposta “alla venerazione dei fedeli” nella chiesa del Suffragio. 
A conferma di tutto ciò nel retro dell’autentica vi è riportata un’ulterio- 
re annotazione redatta in data 22 luglio 1713 dal notaio fanese Nicola 
Pandolfini, nella quale viene attestata l'avvenuta donazione, in presen- 
za dell’allora vescovo di Fano Giovan Battista Giberti, della reliquia e 


7 Questo è uno dei rai casi in cui in testa al documento d’autentica non compare stam- 


pato il blasone dell’eminente uomo di Chiesa; riguardo al cognome di questo vescovo è 
doveroso ricordare che nella patente di aggregazione inviata nel 1618 alla Confraternita fane- 
se dalla casa Madre romana, l’Arciconfraternita di Santa Maria del Suffragio, uno dei tre 
guardiani citati nella pergamena era un certo Domenico Cipriano dei Conti e che il notaio 
segretario dell’Arciconfraternita responsabile dell'invio della patente d’aggregazione era 
ancora un certo Pietro Leonardo dei Conti; il vescovo Bernardo potrebbe quindi essere un 
parente di questi due ufficiali maggiori e quindi, come loro, per un verso legato al sodalizio 
fanese. Per quanti volessero sapere di più circa alla suddetta patente di aggregazione si 
rimanda alla lettura del citato contributo di M. BONIFAZI, Un documento inedito..., Op. cit., 
p. 419. 

«Secondo un'antica tradizione della Chiesa anconetana Liberio condusse vita eremitica 
durante il sec. V, nei dintorni della città di Ancona ... Fu sepolto nella chiesetta di San 
Silvestro, situata nel suburbio, e la sua tomba fu oggetto di venerazione e meta di pellegri- 
naggi. Essendo la chiesetta esposta agli attacchi dei pirati, il corpo fu trasferito nella parte 
sicura ed elevata della città, presso la chiesa di San Lorenzo, ove sorge attualmente la catte- 
drale di San Ciriaco... Una solenne ricognizione delle reliquie del santo avvenne nel 1756, 
sotto il vescovo Mancinforte, che le volle in seguito esposte alla pubblica venerazione in un'ur- 
na marmorea della cripta dei santi protettori presso la cattedrale di San Ciriaco, ove si con- 
servano attualmente”: M. NATALUCCI in “Enciclopedia dei Santi, Bibliotheca Sanctorum”, 
Roma, Città Nuova Editrice, 1998, vol. VIII, coll. 24 — 25. 
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dell’atto di autentica al sacrestano Pantaleoni; inoltre viene precisato 
come la capsula lignea, con all’interno il sacro frammento osseo ed all’e- 
sterno il sigillo pendente del vescovo mandatario, venisse riposta all’in- 
terno del basamento del semibusto d’orato del santo anconetano con- 
servato nella chiesa. 


San Ubaldo. L’abate Casto de Nuti, nobile di Gubbio e vicario Generale 
del vescovo di Gubbio D. Ippolito de Fabiani, il 30 dicembre del 1723 
inviò al sacerdote fanese D. Nicolao Cibini una capsula con all’interno 
un frammento del lenzuolo funereo ove era stato avvolto il corpo di San 
Ubaldo, patrono della città umbra”; con la reliquia” l’abate inviò anche 
l’atto d’autentica? nel quale si precisano queste ed altre preziose notizie 
quali ad esempio l'informazione che questa sacra reliquia era già stata 
recuperata ed autenticata dal precedente vescovo eugubino D. 
Sebastiano Pompilio Bonaventura in occasione della ricognizione della 
tomba del santo (di cui però non viene specificata la data), oppure quel- 
la relativa alla facoltà concessa al sacerdote Cibini di poter ridonare la 
reliquia ad un altro istituto religioso o chiesa fanese al fine di diffonde- 
re il culto verso questo santo invocato dalle genti contro l’idrofobia e 
contro gli spiriti immondi. 


# Altre tre autentiche certificano l’invio di reliquie appartenute a San Ubaldo e precisa- 
mente: un’autentica inviata il 3 ottobre 1744 da F. Sosteneo Maria Cavalli dell’ordine dei Servi 
della B.M.V.SS. e vescovo di Gubbio con la quale si autentica un frammento del mantello 
appartenuto in vita al vescovo e santo eugubino; un'altra inviata il 12 febbraio del 1789 da 
Antonio Gabriele dei conti Severoli, nobile e vescovo di Fano con la quale si autentica un 
frammento del planeta del vescovo santo; ed in fine l’ultima inviata il 14 ottobre 1789 dal 
nobile bolognese Ottavio Angelelli, vescovo di Gubbio, con la quale si certifica l'autenticità 
dei frammenti del mantello e del berrettino appartenuti in vita al santo. 

% Si è ritenuto doveroso inserire anche la figura di questo santo umbro considerando, per 
prima cosa, come la storia e la politica della città di Gubbio fu per lungo tempo inserita nel- 
l'ampio panorama della storia e della politica del Montefeltro, in special modo del Ducato 
di Urbino che, fin dal XV secolo, ha annesso sotto il suo dominio il comitato eugubino. In 
secondo luogo perché il giovane Ubaldo dopo la morte dei genitori venne allevato da un 
omonimo zio che curò la sua formazione e la sua educazione religiosa e intellettuale invian- 
dolo a completare i suoi studi nel collegio di Santa Maria a Mare nella città di Fano. 

i “Sepolte dapprima “iuxta corpora sanciorum Mariani e Iacobi” nella cattedrale, di cui 
divenne subito contitolare, le spoglie di S. Ubalbo furono traslate, l’11settembre, al fine di sal- 
vaguardarle da un'eventuale sottrazione o dispersione, in una chiesetta sul monte Ingino, 
dove sono tuttora venerate incorrotte”: N. DEL RE in “Enciclopedia dei Santi, Bibliotheca 
Sanctorum”, op. cit., vol. XII, coll. 732 — 736. 

Questo documento rappresenta uno dei due casi, tra i 170 atti d’autentica conservati in 


archivio, rilasciato completamente manoscritto e senza alcun elemento prestampato. 


San Paterniano vescovo. Del santo patrono della città di Fano” si con- 
servano quattro sacre reliquie giunte in Confraternita in un intervallo di 
tempo di oltre un sessantennio”. La prima reliquia venne spedita il 15 
luglio del 1731 dal nobile bolognese Alessandro Dulfo, l'allora vescovo 
di Fano; dall'analisi dell’atto d’autentica emerge come la reliquia fosse 
accompagnato da altri quattro frammenti ossei appartenuti ad altrettan- 
ti santi (San Cristoforo, San Lorenzo, Santa Lucia e Santa Scolastica), tutti 
diretti al preposto fanese don Pietro Galassi al quale veniva concessa la 
possibilità di ridonare o far esporre questi santi frammenti nella chiesa 
o nell’oratorio desiderato. Anche la seconda reliquia del santo patrono 
della città di Fano venne donata alla Compagnia da un vescovo di Fano, 
mons. Peregrino Consalvi, nobile di Macerata, il 19 giugno del 1779; nel- 
l'autentica (in cui si certifica anche un frammento osseo appartenuto alle 
spoglie di Sant'Agata) non viene specificato il nome del destinatario ed 
è quindi ipotizzabile che il vescovo Consalvi abbia voluto omaggiare la 
Confraternita del Suffragio inviando direttamente la reliquia agli ufficia- 
li maggiori del sodalizio dedito ai suffragi per le anime purganti. 
Dall’autentica della terza reliquia si apprende come la particella delle 
ceneri delle carni di San Paterniano giunse in Confraternita il 30 dicem- 
bre del 1794, assieme ad un frammento osseo appartenuto alle spoglie 


8 “Di questo santo vescovo di Fano che, secondo il Lanzoni, potrebbe essere vissuto nella 
prima metà del IV secolo non si conosce nulla di certo. La “Vita”, composta da qualche mona- 
co del sec. X 0 XI, è del tutto leggendaria ... vi si dice in fatti che il santo sarebbe vissuto al 
tempo di Diocleziano, dapprima eremita presso Fano e quindi abate di un monastero... elet- 
to poi vescovo della città, Paterniano pontificò per oltre quarant'anni”: V. BARTOCCETTI in 
“Enciclopedia dei Santi, Bibliotheca Sanctorum”, op. cit., vol. X, coll. 378 - 383. 

8 Circa le spoglie del santo ed il suo culto il Bartoccetti prosegue asserendo: “// culto di 
Paterniano è invece attestato assai bene. S. Pier Damiani ricorda un “Monasterium Sancti 
Paterniani” che, secondo il Lanzoni, aveva preso probabilmente il nome dal sepolcro del 
santo vescovo e sorgeva sul luogo dell'antica cattedrale suburbana di Fano ... Eretta succes- 
sivamente la nuova cattedrale dentro le mura, l'antico edificio sarà stato convertito in mona- 
stero benedettino. I resti mortali di San Paterniano furono però trasferiti entro il recinto 
urbano solo il 10 luglio 1651, nella classica basilica del Sansovino, allora costruita e tuttora 
officiata. Il 23 giugno 1623, intanto, il santo era stato proclamato dalle autorità cittadine 
patrono di Fano e la festa fissata il 10 luglio, giorno della traslazione primitiva delle ossa da 
una piccola cappella lungo via Flaminia, a un quarto di Km. dalle mura cittadine, ove fu 
eretto il monastero surricordato” (V. BARTOCCETTI, op. cit., col. 382). 
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di San Fortunato vescovo”, altro protettore della città di Fano, e che a 
farne dono fu nuovamente un vescovo di Fano, mons. Antonio Gabriele 
dei conti Severoli®, con l’esplicito augurio di accrescere in città la gloria 
per Dio onnipotente e diffondere ancora di più la venerazione verso 
questi due santi. L'ultima reliquia, inviata il 19 ottobre del 1795 ancora 
dal vescovo fanese Severoli, è ancora una particella delle ceneri delle 
carni del santo patrono e dall’atto d’autentica traspare nuovamente un 
chiaro riferimento al desiderio del vescovo di voler aumentare il culto e 
la venerazione del popolo di Fano verso il loro principale santo patro- 
no. 


San Costanzo Martire. Il 10 giugno 1737 giunsero in Confraternita, per 
opera del nobile eugubino e vescovo di Fano Giacomo Beni”, due atti 
d’autentica certificanti: la prima, un frammento osseo di San Costanzo 
martire; la seconda diversi frammenti ossei tra cui ancora un frammen- 
to delle ossa di San Costanzo*. In entrambi le autentiche compare 
manoscritta una lunga e dettagliata descrizione dei reliquari di legno 


% “La prima notizia del suo episcopato si ba da una lettera con cui San Gregorio Magno lo 


autorizza a vendere i vasi sacri per pagare i debiti contratti nel riscatto dei prigionieri. Il fatto 
è riportato dal Baronio sotto l’anno 596. La sua vita, scritta da Giovanni, abate di Nonantola 
nel sec. XII, conservata nell'archivio capitolare di Fano, pubblicata dai Bollandisti, ci infor- 
ma, fra l'altro, che il corpo (della cui prima sepoltura non fa accenno) fu trasferito in una 
chiesa costruita in suo onore fuori Porta Maggiore sulla via Flaminia, quindi in cattedrale. 
Tale trasferimento sarebbe avvenuto nel 743 sotto il vescovo Pietro I. Nel 1113, a causa del- 
l'incendio della cattedrale, le reliquie di Fortunato, insieme a quelle di Sant'Orso e 
Sant'Eusebio, comprotettori di Fano, furono riconosciute e riposte sotto l'altare maggiore dal 
Vescovo Pietro II. Nel 1636 l'altare maggiore fu arricchito di marmi dal vescovo Ettore 
Diottalevi e venne rifatta l’urna del santo. L'ultima ricognizione fu eseguita dal vescovo 
Antonio II Severoli nel 1791; le ossa furono chiuse nel sarcofago che porta la scritta: “Corpus 
Sancti Fortunati Episcopi”": V. BARTOCCETTI in “Enciclopedia dei Santi, Bibliotheca 
Sanctorum”, op. cit., vol. V, col. 977. 

Questo vescovo, da quanto è emerso dall’analisi dei 170 atti d’autentica, è sicuramente 
l'esponente religioso che fece dono alla Confraternita del Suffragio di Fano del maggior 
numero di reliquie. 

Anche questo vescovo fu tra i più solerti donatori di reliquie, tutte regolarmente certifi- 
cate, al sodalizio fanese. 

8 Non è dato sapere se entrambe le reliquie, inviate nello stesso giorno, si riferiscono a 
frammenti ossei ricavati dalle spoglie dello stesso San Costanzo, oppure appartengono ai 
resti corporei di due santi omonimi, difatti in una sola autentica si specifica che il santo in 
questione era stato martirizzato, notizia che però non compare riferita nella biografia di San 


Costanzo d’Ancona. 


pregiato entro cui erano stati spediti i sacri frammenti”, descritti nel testo 
come finemente intagliati e decorati. Un'altra considerazione riferibile 
non solo a questi due atti d’autentica, ma a tutte le certificazioni spedite 
dal vescovo Beni, è la sigla, o meglio la firma, che chiudeva tutti questi 
documenti (ossia: “H. Manentoli vice generalis de mandato”) al posto 
del nome o del titolo del vescovo fanese, come invece appare general- 
mente riscontrato in tutte le altre autentiche conservate in archivio. 


San Giuseppe da Cupertino. Di questo santo originario della Puglia e 
attivo nel Montefeltro, conosciuto anche come il “santo dei voli” per i 
tanti episodi di lievitazione ed estasi, invocato come patrono degli stu- 
denti ed in special modo degli esaminandi, si conservano cinque reli- 
quie, tutte regolarmente certificate e donate al sodalizio di Fano da tre 
diversi vescovi. La prima reliquia, un frammento delle carni del santo®, 
venne donata dal vescovo fanese Giacomo dei conti Beni, nobile eugu- 
bino, l’11 gennaio del 1754 per mezzo del suo vicario generale Valeriano 


In merito alle spoglie dell’umile santo taumaturgico anconetano così si è scritto: “// s0 
corpo venne più tardi trasferito a Venezia e deposto prima nella chiesa di S. Basilio, poi in 
quella dei SS. Gervasio e Protasio, ove si venera attualmente ... non sono note le ragioni e l’e- 
poca precisa di tale traslazione: qualche cronista locale ritiene che il corpo sia stato trafuga- 
to nel sec. XII in occasione di un assedio e a seguito di rapina compiuta da alcuni mercan- 
ti veneziani... si può pensare che il trasferimento delle reliquie sia avvenuto anteriormente 
al Mille e forse nel sec. IX, dopo la distruzione operata dai saraceni alla quale seguì per 
Ancona un periodo di Abbandono. Oggi la chiesa cattedrale, come unico ricordo di Costanzo, 
possiede un frammento osseo che è stato donato, con autentica dal patriarca di Venezia, nel 
1760”: M. NATALUCCI, in “Enciclopedia dei Santi, Bibliotheca Sanctorum”, op. cit., vol. III, 
coll. 261 - 262. 

«In una autentica del 2 aprile del 1743 compare la firma diversa: “B. canonicus Stamegni 
Pio vice generalis de mandato”. 

© “Dopo tanti anni trascorsi nel Sacro Convento di Assisi, un ordine improvviso della 
Congregazione del Sant'Uffizio, in data 19 luglio 1653, impose il trasferimento di Giuseppe 
da Cupertino a Pietrarubbia (Macerata) nel convento di S. Lazzaro dei Cappuccini i quali 
dovevano custodirlo tra loro come un prigioniero ... Ma il ripetersi anche qui dei mistici feno- 
meni fece accorrere a Pietrarubbia molta gente da tutte le contrade del Montefeltro, per cui 
alla fine di settembre di quello stesso 1653 venne segretamente trasferito nel protoconvento di 
Fossombrone, un romitorio quasi a strapiombo sul fiume Metauro. Il 12 giugno 1656, final- 
mente, Alessandro VII decretava la restituzione ai suoi confratelli di Giuseppe da Cupertino, 
che venne destinato al convento di San Francesco in Osimo Ancona)”: N. DEL RE in 
“Enciclopedia dei Santi, Bibliotheca Sanctorum”, op. cit., vol. VI, coll. 1300 — 1303. 

& Questa reliquia venne donata prima del processo finale di canonizzazione del santo 
avvenuto il 16 luglio 1767 per opera di Clemente XII, infatti nell’autentica compare ancora 
il titolo di beato concessogli da Benedetto XIV il 24 febbraio 1753. 
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Galassi. Il secondo frammento delle carni di San Giuseppe da Cupertino 
(ancora appellato beato) fu donato alla Confraternita del Suffragio dal 
vescovo di Senigallia Ippolito dei Marchioni Rossi di S. Secondo, conte 
di quella stessa città. Le ultime tre reliquie, rappresentanti ancora altret- 
tanti frammenti delle sue carni, furono donate dal vescovo fanese 
Antonio Gabriele dei conti Severoli in un arco cronologico che andava 
dal 4 ottobre 1790 al 19 ottobre del 17954. Nella parte manoscritta ver- 
gata all’interno degli ultimi tre documenti di certificazione si deducono, 
oltre ad informazioni relative alla teche entro cui erano conservati i santi 
frammenti, anche notizie utili per la ricostruzione della biografia del 
santo, definito il padre confessore dell'ordine dei Minori Conventuali di 
San Francesco”. Nell’autentica del 1790 si specifica anche che la reliquia 
in questione era già stata “recognitam” dal suo predecessore, il reveren- 
do vescovo D. Giovanni Battista Orsi. 


Sant’'Aldebrando. Il 16 marzo 1782 giunse in Confraternita, entro una 
piccola teca ovale d’argento con il vetro di cristallo, un frammento osseo 
del vescovo patrono della città di Fossombrone, Sant'Aldebrando con- 
fessore®, certificato dall’allora vescovo fossompronense Felice Paoli che 
dichiara la sicura autenticità della reliquia per essere stata direttamente 
estratta dalla tomba del santo patrono”. Diciassette anni dopo, precisa- 
mente il 19 ottobre del 1795, un altro frammento osseo di 


% L'altra autentica è datata 8 gennaio 1795. 


% — Sicuramente si tratta del convento di San Francesco ad Osimo, ultima meta del suo lungo 
e difficile pellegrinaggio; le sue spoglie infatti riposano in pace nella Cappella 
dell’Immacolata Concezione nella basilica osimana. 

$ La sua vita è narrata in una leggenda, composta probabilmente verso il 1300 e pubbli- 
cata la prima volta dall’Ugelli nel 1647. .. Nacque in Romagna nei pressi di Cesena...La pre- 
senza di Aldebrando nella canonica di Porto è attestata, sembra in modo sicuro, nel 1199. 
In seguito fu eletto prevosto della cattedrale di Rimini. Avendo però in una predica rivendi- 
cato con veemenza certi beni del Capitolo occupati dal comune, il popolo aizzato dal pata- 
rini, insorse contro di hu e lo costrinse ad abbandonare la città. Messosi in cammino si 
imbatté nei nunzi del Capitolo di Fossombrone, che erano venuti a Rimini per presentargli 
la nomina del loro vescovo. Aldebrando non ebbe difficoltà ad accettare”: P. BURCHI in 
“Enciclopedia dei Santi, Bibliotheca Sanctorum”, op. cit., vol. I, coll. 736 — 737. 

6 Il corpo del santo in un primo momento fu posto “in pede ecclesiae” da lui innalzata, 
ma in seguito ad un miracolo venne trasferita in una cappella ubicata affianco alla cappella 
maggiore della cattedrale. Alla fine del XIII secolo essendo stata la cattedrale trasferita nella 


chiesa di San Maurizio anche il corpo di San Aldebrando vi fu traslato. 


Sant'Aldebrando venne donato alla Confraternita fanese del vescovo di 
Fano Antonio Gabriele dei conti Severoli sempre con il fine ultimo (ben 
specificato nell'atto d’autentica per il fatto di essere stato vergato a 
mano) di esaltare la gloria di Dio e diffondere, anche nella città di Fano, 
la venerazione per il santo protettore di Fossombrone. 


San Giacomo Piceo o della Marca. Di questo illustre santo originario 
delle Marche”, ma assai attivo in buona parte di Italia (specialmente in 
Toscana, Umbria, Lombardia, Veneto e Regno di Napoli) ed anche fuori 
dai confini italici, si conservano due sante reliquie così dette di secon- 
do ordine, ovvero, come già asserito all’inizio del contributo, riferibili a 
quegli indumenti o oggetti utilizzati in vita da un santo. La prima, un 
lembo della tunica del santo confessore, venne inviata e riconosciuta dal 
vescovo di Fano, Peregrino Consalvi il 16 settembre del 1783. La secon- 
da reliquia, uno scampolo del suo mantello, venne donata dal vescovo 
fanese Antonio Gabriele Severoli, il 6 luglio 1796, insieme, da quanto 
emerge dal documento d’autentica, ad altre ventidue reliquie (di primo 
e secondo ordine), tutte regolarmente certificate dal vescovo fanese nel 
medesimo atto. 


Beato Sante: E° nuovamente grazie al vescovo fanese Severoli se la 
Compagnia del Suffragio può fregiarsi del vanto di possedere anche un 
sacro frammento delle viscere del beato originario d’Urbino, che lasciò 
le armi per abbracciare la croce ed indossare il saio. La reliquia” fu 
autenticata e spedita il 19 novembre dell’anno 1789; nel documento di 
certificazione, oltre alla solita informazione riguardante la teca entro cui 


9 Giacomo, al mondo Domenico, fu assai apprezzato dai suoi contemporanei per la sua 
dotta scienza nel campo della medicina e soprattutto della giurisprudenza, tanto che molti 
pontefici lo nominarono loro “apostolo” in alcune difficili questioni ecclesiastiche ed amba- 
scerie. 

$ In merito alle spoglie del santo si è così informati: “Giacomo morì a Napoli il giovedì 28 
novembre 1476. Il suo corpo fu sepolto solo quattordici giorni dopo e fu riesumato l’anno 
seguente per ordine di papa Sisto IV. Attualmente è conservato in un'urna sotto l ‘altare mag- 
giore della cappella a lui dedicata nella chiesa si S. Maria la Nova a Napoli”: R. Lioi, in 
“Enciclopedia dei Santi, Bibliotheca Sanctorum” vol. VI, coll. 387 — 402. 

® Circa le sue spoglie si è scritto: “Perseverando la fama di santità, nel 1769, per ordine 
della Congregazione dei Riti, l'arcivescovo di Urbino Domenico Monti ne riconobbe le spoglie 
e le fece rinchiudere sotto l’altare di una cappella a lui dedicata. Clemente XIV l’11 agosto 
1770 ne approvò il culto e il 22 settembre 1822 la Congregazione lo estese alle diocesi di 
Pesaro, Urbino e Fano” (F, DA MARETO, in “Enciclopedia dei Santi, Bibliotheca Sanctorum”, 
Op. cit., vol. XI, coll. 638 — 639). 
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giaceva il sacro frammento, viene specificata un’importante notizia sto- 
rica relativa alla biografia del beato, ovvero che Sante fu “Confessoris 
ordinis minoris observantis S. Francisci” . 


San Secondo. Del santo patrono della città di Pergola, San Secondo mar- 
tire?!, esiste in Confraternita una reliquia spedita, con tanto d’atto d’au- 
tentica datato 29 novembre 1789, ancora una volta dal vescovo fanese 
Antonio Gabriele Severoli, che volle omaggiare il pio sodalizio fanese 
con un frammento osseo del santo inserito all’interno di una capsula 
argentata finemente decorata. Il fatto che il vescovo fanese abbia dona- 
to diverse reliquie appartenenti alle spoglie di santi patroni di città con- 
finanti con la sua Fano testimonia non solo l’ossequio rivolto dal 
Severoli verso i santi protettori di città ubicate magari entro i confini 
della sua stessa diocesi, oppure in diocesi limitrofe, ma anche la sua pia 
volontà di voler diffondere nella città di Fano e nel territorio soggetto 
alla sua giurisdizione il culto verso tutti quei santi che svolsero un ruolo 
di primo ordine nella vita religiosa e sociale nelle terre dello Stato della 
Chiesa. 


San Pier Damiani. Di questo illustre santo” di Santa Romana Chiesa, 
non originario delle nostre terre, ma attivo nel Montefeltro, tanto d’aver 
fondato, nei pressi del castrum di Serra Sant'Abbondio, una delle con- 


© Deve trattarsi del convento dei Frati Minori di Scotaneto, nei pressi di Mombaroccio ove 
Sante si aggregò nel 1362 come semplice converso. 

Su questo santo esistono due leggende una, meno accreditata, che lo vuole originario 
della città di Amelia e martirizzato al tempo dell’imperatore Massimiano, l’altra accreditata 
dal Lanzoni, che lo identifica con Secondino martire della Numidia; ora secondo i sosteni- 
tori di questa seconda ipotesi è molto verisimile che Secondo sia stato creduto martire 
dell'Umbria, dopo che le sue reliquie vi furono trasportate lì dall'Africa; San Secondo infatti 
è venerato, oltre che ad Amelia, anche a Spoleto, Pergola e Toscanella; cfr. F. CARAFFA in 
“Enciclopedia dei Santi, Bibliotheca Sanctorum”, op. cit., vol. XI, coll. 819 — 820. 

72 Vastissima e conosciuta è la biografia di questo santo (invocato dai fedeli contro il mal 
di capo), per tanto in queste righe ci si limiterà ad offrire al lettore alcune informazioni sulla 
storia ed il culto delle sulle reliquie: “Furono eseguite varie ricognizioni delle ossa: ne è ricor- 
data una nel 1595 0 1696, durante la quale alcuni monaci avrebbero visto intatto il corpo 
del santo; un’altra ricognizione si ebbe in occasione del trasferimento da S. Maria dell'Angelo 
nella cattedrale di Faenza, avvenuto tra il 5 agosto 1825 ed il 26 febbraio 1826. Altre rico- 
gnizioni furono fatte nel 1875, nel 1896, nel 1949 ed il 7 febbraio 1958. Durante quest’ulti- 
ma ricognizione fu preso il calco del teschio del santo, che fu poi racchiuso in una custodia 
d’argento”: P. PALAZZINI in “Enciclopedia dei Santi, Bibliotheca Sanctorum”, op. cit., vol. X, 
coll. 554 — 574. 


gregazioni monastiche più importanti e rinomate d’Italia presso l'eremo 
di Fonte Avellana, nel reliquario della Confraternita del Suffragio si con- 
servano due preziose reliquie donatele e certificate entrambe dal vesco- 
vo di Fano Antonio Gabriele Severoli. La prima è un frammento osseo 
e risulta spedita entro la classica capsula argentata il 13 aprile del 1791; 
nel documento d’autentica viene precisato che si tratta di un frammen- 
to osseo appartenuto alle spoglie di “S. Petri Damiani cardinali set epi- 
scopi  Ostiensis, nec. non civitatis. Faventiae  protectoris”. 
Un’informazione più o meno simile compare, ancora vergata a mano, 
anche nel secondo atto d’autentica, inviato in allegato ad un altro fram- 
mento osseo del santo avellanita, il 16 ottobre 1795, ove però è possi- 
bile leggere in più la motivazione alla base dell’invio della sacra reliquia, 
ossia: “quas ad maiorem Omnipotentis Dei laudem et gloriam eiusdem 
Sancti venerationem adaugendam”. 


San Terenzio. Grazie al nobile eugubino Giuseppe dei conti Beni, 
vescovo “Carpentoractensis” e amministratore delegato della chiesa 
pesarese, la Confraternita del Suffragio ricevette in dono una santa reli- 
quia di San Terenzio martire”, protettore della città di Pesaro. La reli- 
quia, da quanto emerso dall’atto d’autentica, giunse a Fano il 2 settem- 
bre del 1794 e venne regolarmente riconosciuta dal vescovo Beni per il 
fatto di essere stata estratta dal sacro sepolcro ove riposavano le spoglie 
del santo pesarese”. Il documento d’autentica si chiude, è questo uno 
dei pochi casi, non con il semplice monogramma del vescovo, ma bensì 
con la sua firma per esteso, preceduta dal signum, e con la specifica- 
zione della sua doppia carica di vescovo e di amministratore. 


Beato Bernardo da Offida. Nello stesso documento di certificazione, 
datato 6 luglio 1796, ove venivano autenticate ben ventidue reliquie 
diverse, tra cui anche un frammento del mantello di San Giuseppe della 
Marca o Piceno, più sopra descritto, compare citata un’altra reliquia 
# La leggenda vuole che Terenzio in viaggio verso Pesaro per sfuggire alle persecuzioni 
divampate contro i cristiani, venne ucciso a percosse per mano di alcuni briganti nei pressi 
di Acquamala. 

“ “Una pia matrona, Teodosia, anch'essa avvertita dagli angeli, raccoglie il corpo del 
santo, lo pone su un carro che due indomite giovenche trasportano nella piazza di Pesaro 
fermandosi davanti alla casa della matrona stessa. L'allora vescovo Fiorenzo trasforma la 
casa in chiesa, vi seppellisce le reliquie nella cripta ... In seguito le sacre spoglie vengono ripo- 


ste sotto l’altare maggiore (17 luglio 1447) e quindi traslate in cattedrale (dicembre 1566)" 


G. LUCCHESI in “Enciclopedia dei Santi, Bibliotheca Sanctorum”, op. cit., vol. XII, coll. 376 
— 377. 
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ugualmente appartenete ad un santo d’origine marchigiana, per l’esat- 
tezza un frammento osseo appartenuto alle spoglie del Beato Bernardo 
d’Offida”. Responsabile dell’invio e della certificazione, come si è visto, 
fu il vescovo di Fano Antonio Gabriele Severoli, che restando ancora 
una volta fedele al suo compito di evangelizzazione del popolo fanese, 
concluse il lungo catalogo delle reliquie donate al sodalizio fanese con 
questo messaggio propiziatorio: “quas ad maiorem Omnipotentis Dei 
laudem et gloriam dictorumque Sanctorum venerationem adaugendam”. 


San Emidio. Tra i 170 atti d’autentica vi è un documento rilasciato il 23 
agosto 1834 grazie al quale D. Gregorio Zellio Iacobuzi, nobile di 
Viterbo, Assisi ed Ascoli, nonché vescovo di quest'ultima città, certifica 
l'autenticità di un frammento osseo appartenuto alle spoglie di San 
Emidio vescovo e martire ascolano” poiché:“ex autenticis locis extractas 
legitimeque recognitas””. Dall'analisi di questo documento e dal riscon- 
tro fatto con altri atti più o meno coevi, è possibile dedurre come nel XIX 
secolo i documenti d’autentica venissero redatti con la parte di testo a 
stampa nettamente preponderante rispetto a quello manoscritto, lascian- 
do unicamente allo scriba il compito di vergare la descrizione della reli- 
quia inviata e del suo contenitore oppure per completare le desinenze 
finali di alcune parole che erano già stampate nel documento. 


San Nicola da Tolentino. Chiude questa galleria di reliquie di santi mar- 
chigiani di appartenenza della Confraternita del Suffragio di Fano, una 
reliquia di secondo ordine inviata a Fano il 12 dicembre 1836 (entro una 
piccola teca d’argento e cristallo) e certificata dal cardinale Carlo 
©. "Nato il 7 novembre 1604 presso Offida nella diocesi di Ascoli, a ventidue anni entrò nel 
convento dei Cappuccini di Corinaldo, dove, nel 1627, emise la professione. Infermiere in 
casa e questuante fuori, si distinse per la sua carità lieta e generosa, che lo aiutò a trasfor- 
mare il suo lavoro in un apostolato efficace... Bernardo morì nel paese nativo il 22 agosto 
1694 e fu beatificato il 25 maggio 1795": B. D'ARENZANO in “Enciclopedia dei Santi, 
Bibliotheca Sanctorum”, op. cit., vol. III, col. 49. 

%. Sulla vita di questo santo circolò per molto tempo la storia inventa da un certo falsario 
di nome Valentino; notizie vere sul santo si hanno indirettamente dal secolo XI quando in 
alcuni diplomi riferiti alla cattedrale di Ascoli compare nel titolo insieme al nome della 
Vergine Maria anche quello di Sant'Emidio. Negli statuti ascolani redatti nel 1377 si danno 
poi notizie riguardanti le solenni celebrazioni da compiere in occasione della festa del par- 
tono d’Ascoli Sant'Emidio. 

“Il santo riposa, entro un'urna romana, su cui furono incise le parole: “cum sociis aliis 
Emindius hic requiescit”...L’ultima ricognizione delle reliquie è stata eseguita dal vescovo 
mons. Morgante il 2 luglio 1959”: F. NEGRI ARNOLDI in “Enciclopedia dei Santi, Bibliotheca 
Sanctorum”, op. cit., vol. IV, coll. 1172 — 1177. 


Odescalchi, vescovo di Sabina”. Si tratta di un frammento dell’abitazio- 
ne di uno dei maggiori esponenti della Chiesa Romana, San Nicola da 
Tolentino confessore”, il quale, da quanto si evince nel documento, è 
ritenuto a tutti gli effetti valido per il fatto di essere stato estratto dall’o- 
riginale abitazione del santo (“autenticis locis extractum”). Anche in 
questo caso, come era già avvenuto nella certificazione inviata a Fano il 
2 settembre del 1794 dal vescovo Beni, chiude l’atto d’autentica la firma 
integrale del cardinale. i 

Per la Confraternita fanese possedere una simile reliquia dovette essere 
un elemento di grande vanto, infatti San Nicola da Tolentino veniva 
invocato dalle folle non solo come potente taumaturgico e difensore 
delle persone insidiate dalle innumerevoli ingiustizia della vita, o come 
protettore della maternità e dell'infanzia, ma anche come protettore 
delle anime purganti e della Chiesa purgante®” a motivo di un celebre 
episodio narrato nella sua biografia scritta dal frate Pietro da Monte 
Rubiano®'. 

Sicuramente questa dovette essere una delle reliquie più venerate ed 
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In testa all’atto d’autentica non è stampato il blasone del vescovo, che appare invece nel 
sigillo impresso in basso a sinistra, ma lo stemma della Sacrosanta patriarcale Basilica 
Liberiana, di cui il cardinale Odescalchi era l’arcipresbitero. 

®. Notevole ed ampia è la biografia di questo carismatico santo marchigiano di cui ci riman- 
gono diverse ed attendibili testimonianze dirette, prime tra tutte alcune cronache a lui con- 
temporanee e gli atti del processo di canonizzazione. In queste righe ci si limiterà però a 
fornire alcune informazioni utili sulle sorti delle spoglie e delle reliquie del santo: “La salma 
del santo fu deposta entro un tumulo in un'arca di legno ...Quarant'anni dopo la morte, le 
braccia furono recise dal corpo ancora incorrotto e secondo la tradizione si ebbe copiosa 
effusione di sangue fino ad intriderne alcune tovaglie di lino conservate ancora oggi în teche 
d'argento nella basilica tolentinate. La salma fu interrata sotto l'arca e col tempo se ne smar- 
rì l'ubicazione. Le braccia momentaneamente deposte entro la vecchia arca, furono alla fine 
del sec. XV composte in teche d'argento e conservate entro un forziere. Verso la fine del sec. 
XVI si cominciò a parlare d’effusione di sangue vivo dalle braccia e durante il secolo suc- 
cessivo furono autenticate ben undici di tali effusioni. Contemporaneamente per raccogliere 
degnamente la preziosa reliquia si iniziava la costruzione della cappella detta appunto “delle 
Sante Braccia”. Nel 1926 fu scoperta la salma alla quale, dopo sei secoli, furono restituite le 
braccia” (D. GENTILI in “Enciclopedia dei Santi, Bibliotheca Sanctorum”, op. cit., vol. IX, 
coll. 953 — 968). 

s80 “I primo biografo (come si vedrà fu frate Pietro) riferisce alcuni fatti straordinari e sin- 
golarissimi che non hanno riscontro nel processo, tra cui, la visione di numerose anime pur- 
ganti e l’efficace suffragio da parte del santo nel breve periodo della permanenza a 
Valmanete di Pesaro (cap. 2, 10-12)”: D. GENTILI, Op. cit., col. 959. 

8! La biografia s'intitolata Zistoria Beati Nicolai de Tolentino ordiniis fratrum heremitarum 


Sancti Augustini. 
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esposte al pubblico durante i tanti riti e momenti di preghiere che si 
celebrarono in favore delle anime del Purgatorio nella chiesa del 
Suffragio, attraverso la quale, insieme all’intercessione di Maria 
Immacolata, i confratelli e le consorelle riunite, offrendo a Dio i loro pii 
suffragi, chiedevano la salvezza eterna per tutte le anime purganti. 


Una breve considerazione 


Con l’analisi di quest'ultimo oggetto sacro si chiude questo contributo 
dedicato alle reliquie conservate presso la Confraternita del Suffragio di 
Fano. In queste brevi pagine ci si è astenuti nel fornire un approfondi- 
to giudizio riguardo a questi mistici, quanto enigmatici, oggetti sacri, al 
centro sia d’innocente venerazione, ma anche di accese polemiche e 
dissacrazioni. Tuttavia, qualunque sia il parere, quel che è certo è che 
le reliquie riuscirono a creare, in ogni epoca, un canale privilegiato di 
comunicazione tra gli uomini e Dio, anzi attraverso la venerazione della 
reliquia e la conseguente sublimazione del culto per il santo, il fedele 
poteva facilitare l'intimo contatto con il divino. 

Nonostante tutto un giudizio, o meglio una riflessione, non può non 
emergere a conclusione di questo studio, ossia la riconferma di come la 
Confraternita del Suffragio di Fano svolse un ruolo di primo piano nel 
panorama religioso cittadino, possedendo un così elevato numero di 
sante reliquie, testimoni dirette dei molteplici legami che il sodalizio 
fanese seppe stringere con numerosi eminenti e potenti uomini di chie- 
sa (difatti nelle intitolazioni dei 170 atti d’autentica si possono risconta- 
re i nomi di ben 60 alti prelati, tra vescovi, cardinali e generali di Ordini 
religiosi e monastici), che assicurarono al pio sodalizio la loro protezio- 
ne e il loro affetto. 


Per quanti desiderassero approfondire questa materia, oltre ai testi già citati in alcune 


note, si desidera qui fornire anche la seguente, essenziale, bibliografia:, COLLIN DE PLANCY, 
Dizionario critico delle reliquie e delle immagini miracolose, V. PICCOLO, I BELLOTTA (a 
cura di), Roma, Newton Compton, 1982; FERDINANDO MOLTENI, Memoria Christi, reliquie 
di Terrasanta in Occidente, Firenze, Vallecchi Editore, 1996, Les reliques: objets, cults, symo- 
les: actes du colloqui international de l'Universit du Littoral, Turnhout, Brepols, 1999; 
Giuseppe PITRE, Impronte meravigliose in Italia, Palermo, C. Clausen, 1995. 


LA CHIESA DI S. SILVESTRO PAPA IN FANO: 
rifacimenti e restauri dal Cinquecento al Dopoguerra 
Sonia Ferri 


a Davide Iannotti, 

che ha il suo lettino 

muro a muro con la 

chiesa di S. Silvestro 
Situata nella piazza principale della città, è ricordata fra le chiese più 
antiche di Fano, anche se non se ne conosce la data precisa di costru- 
zione. Risale al 7 gennaio 1270 la prima notizia a tutt'oggi conosciuta 
che cita un certo Foscardo rettore di S. Silvestro. 
AI 1295 invece, è datata un'iscrizione trovata nella parete dell'altar mag- 
giore nel corso dei lavori di allungamento della chiesa effettuati nel 
1859: intorno ad una mano benedicente, era inciso "Anno Domini 
Millesimo Ducentesimo Nonagesimo Quinto indictione octava tempore 
Mlatris] Ecclesiae domini papae Bonifacii hoc opus fecit fieri dominus 
Coradinus presbyter "?. 
E' ricordata nelle fonti cronologicamente successive, ma non si hanno 
notizie di particolare rilievo a suo riguardo, se non che, nel sec. XV, era 
dotata di un portico che, il 6 novembre 1441, il suo rettore chiese di poter 
chiudere, senza ottenerne però autorizzazione dal consiglio cittadino!. 
Momento decisivo per la storia della chiesa di S. Silvestro fu l'anno 1503, 
quando, con bolla datata 6 febbraio, Giulio Il la unì in perpetuo alla 


Un ringraziamento sentito a Giuseppina Boiani Tombari per le molte segnalazioni sulle fonti 


documentarie ed a M. Pia Vecchione per le indicazioni sul restauro postbellico della chiesa. 


) Archivio Storico Diocesano di Fano (d'ora in poi A.S.D.F.), Capitolo Cattedrale, 
Instrumenti in pergamena, vol. II, n. 22. 

Il disegno della mano benedicente e dell'iscrizione che la circondava sono stati riporta- 
ti da mons. Filippo Vespasiani, vescovo nel periodo dei lavori di ampliamento della chiesa, 
in un foglietto conservato presso A.S.D.F., Archivi dei Vescovi, fasc. "Memorie Chiesa e 
Parrocchia di S. Silvestro in Fano". L'iscrizione originale fu verosimilmente distrutta con l'ab- 
battimento del muro su cui si trovava. Foto n. 1. 

3. Sezione d'Archivio di Stato di Fano (d'ora in poi S.A.S.F.), Notarile Mandamentale di 
Fano, notaio Giacomo d'Antonio, vol. A, c. 144 r.: "... sub porticu sito ante ecclesiam S. 
Silvestri ...". 

* | S.A.S.F, Antico Archivio Comunale, Consigli, reg. 7, c. 133 v. 
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mensa del capitolo cattedrale di Fano?. Ciò comportò che, a partire da 
tale investitura, fosse l'organo collegiale ecclesiastico più importante 
della città, il senato del vescovo, ad occuparsi direttamente della chiesa, 
amministrandone i beni, deliberandone i restauri e le ristruttu razioni, 
nominando e/o confermando annualmente un vicario parrocchiale che 
si occupasse della cura di anime. E fu proprio il capitolo cattedrale che, 
il 31 marzo 15659, deliberò, accogliendo l'esortazione del vescovo, la 
riparazione dell'edificio, deputando al reperimento dei denari necessari 
ed al controllo dei lavori i canonici Vincenzo Torelli, Sallustio Nolfi e 
Tommaso Lanci, ricordati nell'iscrizione che sta all'interno del cartiglio 
posto a cornu epistolae della facciata”, 

Scegliendo di non abbattere il cantone della bottega adiacente alla chie- 
sa per ampliarne la facciata*, il capitolo cattedrale decise sostanzialmen- 
te per la conservazione del corpo di fabbrica medievale, di cui sarebbe 
peraltro testimonianza la "finestra circolare, forse al luogo di un antico 
rosone (XII sec.)". 

L'intervento di restauro, messo in atto tra il 1565 ed il 1570, interessò l'e- 
sterno dell'edificio, in modo particolare la facciata, che fu eseguita 
secondo il disegno di tale mastro Filippo, identificato recentemente nel- 
l'architetto ducale Filippo Terzi! e realizzata da mastro Fabrizio scalpel- 
lino con pietra di Monte Suriano"!. Che l'intervento capitolare abbia inte- 
ressato principalmente la facciata sembra poter essere confermato dall'i- 
scrizione all'interno del cartiglio posto a cornu evangelii della facciata 
stessa, in cui fra l'altro è incisa la data del 1566". Fra il maggio ed il 
luglio del 1567 fu eseguita la copertura della chiesa, per la quale fu deci- 
so di impiegare tavole di legno al posto di pianelle, sulla parte interna 
delle quali fu poi eseguita una decorazione a pittura". 

Risalgono invece agli anni Settanta del Cinquecento gli interventi all'in- 
terno della chiesa: il pavimento e gli altari. Relativamente a questi ulti- 
5 A.S.D.F., Capitolo Cattedrale, Pergamene, cassetta A, n. 10. 

ibidem, Deliberazioni capitolari, reg. 1562-1572, cc. 45 v. - 46 r. 

F. Gasparoli, Li marmi eruditi di Fano, Biblioteca Federiciana di Fano, Sala manoscritti, 
manoscritti Amiani, n. 16. 

A.S.D.F., Capitolo Cattedrale, Deliberazioni capitolari, reg. 1562-1572, c. 51 r. 

F. Battistelli, La chiesa di S. Silvestro o Madonna di Piazza, in Fano Notiziario, 1/1970. 
! L'identificazione si deve a Giuseppina Boiani Tombari. 

A.S.D.F., Capitolo Cattedrale, Deliberazioni capitolari, reg. 1562-1572, c. 50 r. 

FE Gasparoli, Li marmi eruditi di Fano, Biblioteca Federiciana di Fano, Sala manoscritti, 
manoscritti Amiani, n. 16 

4 A.S.D.F, Capitolo Cattedrale, Deliberazioni capitolari, reg. 1562-1572, c. 92 r. 
ibidem, c. 97 r. 


mi, i canonici decisero, nella seduta capitolare del 27 settembre 1570, la 
costruzione di due altari: uno dedicato al Crocifisso e l'altro a S. 
Maurizio, oltre evidentemente all'altar maggiore dedicato al santo tito- 
lare. Il 31 dicembre 1573, si deliberò di commissionare i quadri da met- 
tere sui tre altari! ed il 25 gennaio 1576 se ne concesse uno dei due vec- 
chi ad Alessandro Palazzi che lo aveva chiesto per metterlo nella sua 
chiesa di S. Andrea". 

La dedicazione di un altare a S. Maurizio fu decisa per ricordarne la 
chiesa, le cui entrate furono destinate al restauro di S. Silvestro!, dopo 
che la stessa era stata soppressa nel 1564 per concederla ai Martinozzi!?. 
Dei due altari laterali, quello del Crocefisso fu smantellato nel marzo del 
1590 per ordine del vicario generale, mentre quello di S. Maurizio, non 
viene più citato nei verbali delle visite pastorali, a partire dagli anni 
Trenta del Seicento. 

All'11 ottobre 1580, risale la decisione di far realizzare il portone in 
legno, non prima però di averne fatto fare un disegno - perché doveva 
essere all'altezza del giudizio pubblico dal momento che, essendo la 
chiesa nella piazza principale della città, sarebbe stato sotto l'occhio di 
tutti - e non prima di essersi informati sul tipo di legno da usare perché 
il manufatto fosse durevole”. E' invece del maggio 1590 la spesa per far 
fare a tale mastro Filippo scalpellino la pila dell'acqua santa”. 

Il 26 luglio 1603, con rogito Antonio Sperandio, il capitolo cattedrale 
concesse in uso la chiesa e la sacrestia, una stanza sita immediatamen- 
te dietro l'altare, alla Confraternita del SS.mo Sacramento”, che vi ebbe 
sede sino alla rinuncia che ne fece nel 1716”. 

L'inventario, compilato il 9 gennaio 1604 in occasione della consegna 
della chiesa alla confraternita, è un capolavoro di descrizione architet- 
tonica, per la cui stesura è verosimile presupporre fosse stato a disposi- 
zione il progetto e/o la relazione originale. 


ibidem, c. 146 r. 

! ibidem, reg. 1572-1582, c. 25 v. 

” ibidem, reg. 1562-1572, c. 48 r. e v. 

18. ibidem, c. 50r. 

LAeDIem a G#92er 

®% ibidem, Entrate ed uscite, reg. 1588-1595, c. 53 r. 

ibidem, Deliberazioni capitolari, reg. 1572-1582, c. 164 r. 

ibidem, Entrate ed uscite, reg. 1588-1595, c. 53 v. 

8 ibidem, Instrumenti, reg. 1573-1789, cc. 36 v. - 38 r. 

2. ibidem, Deliberazioni capitolari, reg. 1703-1720, cc. 134 v., 157 r. e v. 


ibidem, Instrumenti, reg. 1573-1789, cc. 40 v. - 42 r. 
a 
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La qual chiesa è di lunghezza piedi trentasei et larga piedi dicisette et tre 
quarti, tutta silicata con calcina et mattoni rotati con un scalino lungo 
verso l'altare di S. Silvestro quanto è larga la chiesa tutto di pietre d'Istria 
con la facciata dinanzi che guarda in piazza di larghezza quanto tiene 
tutta la chiesa, fatta tutta di calcina et con mattoni rotati et abuzzati 
con due fenestre lunghe medemamente guarnite di pietre conce con 
lavoro sutilissimo guarnite, con un portone grande di pietre conce del 
istesso tufo murate di mattoni in cortello con tre piastre di ferro per cia- 
scheduna finestra per servitio del invetriate et con un occhio tondo di 
sopra la detta porta medemente di concio con le sue piastre et invetriata 
bona et stanghette di ferro et con la sua ramata et con la prospetiva di 
un frontespitio con due collonne tonde et suo piede di stallo con l'archi- 
trave et frigi et cornigioni con il suo frontespitio con tre pilandre sopra il 
detto frontespitio a foggia di vaso con una voluta sopra di pietra del stes- 
so tufo che cinge tutta la facciata, con una ovata in cima delle medeme 
pietre conce che tiene la campana et con la campana in essa ovata per 
servitio di detta chiesa et con doi pittaffi del medemo concio sotto le due 
finestre, con la sua porta grande di legname con un fusto semplice con 
la sua chiavatura et chiave bona et suo bracciuolo con quattro buoni et 
grossi calcani et quattro grosse piastre per essere la porta grande a por- 
tione della sopradetta facciata. Il tetto della sopradetta chiesa sta fatto 
sopra quattro cavalli con tutti quelli legnami che vi va et boni et con 
dicesette buccarelle di buoni legniami coperto tutto di tavole dipinte ave- 
nato [zaletto] con un frigio negro atorno alla detta chiesa et con una 
canale sopra il detto tetto di pietra di tufo lunga trenta piedi che coglie 
tutta l'acqua del tetto di detta chiesa et con due altre canale di ramo che 
coglie l'acqua del frontespitio di pietra che sta nella sopradetta nomina- 
ta facciata verso la piazza. In detta chiesa vi è l'altare di S. Silvestro 
murato tutto a calcina et mattoni con una pietra sopra d'Istria lunga 
piedi 6 1/4 larga piedi 3 1/2 et grossa un terzo di un piede, con la sua 
pietra in mezzo consacrata et incastrata in essa pietra con doi piedi di 
stallo dalle bande di mattoni et sopra vi è doi altri piedi di stallo di legna- 
me con due collonne tonde et scanellate con li suoi mambretti dalle 
bande di dette collonne con l'architrave et frigi et cornige et suo fronte- 
spitio [scavezzo] tutto di legname et in mezzo cioè sopra detto altare vi 
sta la cona di S. Silvestro et ogni cosa dipinto et con il sgabello di legna- 
me di detto altare di doi gradi, lungo braccia quattro et un quarto, largo 
braccia 3 1/2 et una pila tutta di tufo di conce con la sua collonella di 
pietra di S. Ipolito. In detta chiesa vi è l'altare di S. Maurizio murato tutto 
a calcina et mattoni con una pietra di sopra di d'allabraccio lungi piedi 
4 1/4, larga piedi 2 1/4 grossa once quattro con la sua pietra sacrata et 


incastrata, con un gradino di legname depinto verde di doi scalini 
adornato di colori gialli, lungo braccia doi et un quarto et sopra di essi 
vi sta un quadro di S. Mauritio con le sue cornice, con il suo sgabello di 
pietra et di legname sopra lungo braccia 3 1/2 largo braccia uno e doi 
quarti. Item la stantia di dietro alla chiesa di S. Silvestro e lunga piedi 
dicidotto et un quarto et larga piedi sedici et mezzo con un tetto sopra 
un cavallo di buono legname et sette buccarelle con li ciavaroni e pia- 
nelle et con un tetto morto di sopra da mezzo indietro finito con suo 
legname et coppe con una finestra ferrata verso il cortile maggiore di 
altezza piedi quattro et di larghezza piedi doi, la qual stantia ha doi 
porte quadrate di abeto et sue cornice con quattro palle da serrare con 
quattro piastre et quattro calcani et con un braciuolo, chiavatura et un 
catorcetto. 

Segue, nello stesso atto, l'inventario delle cose mobili: suppellettili, tova- 
glie, paramenti sacri, messali ed archivio, allora costituito di un unico 
registro per annotarvi battesimi e matrimoni. 

Faceva parte integrante della concessione fatta alla confraternita l'obbli- 
go per quest'ultima di occuparsi della manutenzione e dell'abbellimen- 
to di S. Silvestro e costanti furono nel corso degli anni le spese che la 
confraternita sostenne per riparare il tetto ed i muri e per fornire la chie- 
sa di adeguati arredi. Fra i primi interventi, vi fu la doratura e pittura 
della cornice del quadro di San Silvestro commissionata e pagata al pit- 
tore Sebastiano Angeli fra l'aprile ed il settembre del 1606”, mentre è del 
1607 la commissione dell'immagine della Beata Vergine della Speranza 
realizzata dal pittore Giovanni Baglione a Roma®. Quest'ultima, cono- 
sciuta anche come Madonna di Piazza, fu posta sull'altar maggiore che 
occupa a tutt'oggi e fu particolarmente venerata nei secoli scorsi, come, 
per esempio, più volte ricordato nella cronaca del Massarini che copre 
gli anni dal 1791 al 1840”. 

Dopo la particolareggiata descrizione dell'edificio fatta nell'inventario di 
consegna del gennaio 1604, notizie relative al corpo della chiesa ci ven- 


% A.SD.E, Confraternita del SS.mo Sacramento, Depositaria, regg. 2.1, 2.2 

ibidem, reg. 2.1, c. 45 r. e v. Il mastro Bastiano pittore citato dal documento è stato iden- 
tificato nel pittore Sebastiano Angeli da Giuseppina Boiani Tombari, Committenza Pubblica 
e Privata nella Fano del Cinquecento, in B. Cleri, Officina Fanese. Aspetti della Pittura 
Marchigiana del Cinquecento, Carifano, Milano 1994, p. 181 
# ibidem, cc. 46 v., 47 v. Sul dipinto si veda R. Simoni, L'autore della "Madonna di Piazza" 
in Fano, in <<Studia Picena>>, 3/1927, pp. 246-248. 
® Giuseppina Boiani Tombari (a cura di), Tommaso Massarini. Cronaca fanestre o siano 
memorie del cose più notabili occorse in questi tempi nella città di Fano, <<Nuovi Studi 
Fanesi >> Quaderno 6/2000. 
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gono fornite dalle visite pastorali. Di particolare interesse quella del 22 
settembre 1625, nel corso della quale il vescovo ordinò che le finestre 
degli edifici vicini che guardavano sopra il tetto della chiesa fossero 
dotate di grate”; ordine ripetuto nella visita pastorale dell'8 marzo 1698. 
Allora come ora, l'altezza della chiesa era minore di quella degli edifici 
adiacenti. 

Nella visita pastorale del 6 dicembre 1644 sono citate due porte poste 
nel coro situato sopra l'ingresso della chiesa; il vescovo ordina di chiu- 
dere quella che guarda verso il convento di S. Maria Nova ed aprire 
quella verso il mare dichiarando che la casa dell'inquilino dalla parte del 
mare abbia la servitù di passaggio. Nella stessa occasione constatato che 
la chiesa è oltremodo buia, il vescovo ordina di fare una finestra in 
sacrestia e di potare il fico esistente nel cortile perché i rami impedi- 
scono la luce?. 

Sotto la manutenzione della confraternita del SS.mo Sacramento, la chie- 
sa di S. Silvestro rimase sino al 1716 quando la confraternita la rinunciò. 
A seguito di questo avvenimento, fu il capitolo cattedrale che tornò ad 
occuparsi direttamente della chiesa, pagandone gli interventi così come 
ai suoi registri di entrate ed uscite, datati a partire dal 1716. 

Un altro momento che segna la storia della chiesa di S. Silvestro in quan- 
to edificio è rappresentato dagli anni Cinquanta dell'Ottocento, in cui il 
parroco ne progetta l'ingrandimento e l'abbellimento, dal momento che 
ritiene la chiesa inadeguata a conservare la ormai veneratissima imma- 
gine della Madonna della Speranza. 

Gli interventi hanno inizio con la deliberazione da parte del capitolo cat- 
tedrale di realizzare un nuovo quadro di S. Silvestro dietro vendita del- 
l'antico” e prendono più consistenza, il 1° settembre 1855, quando il 
parroco presenta, all'assemblea capitolare, il progetto per ingrandire ed 
abbellire la chiesa”. Il progetto incontra il sostegno della città che, il 4 
settembre 1855, in occasione dell'epidemia di colera, fa voto alla 
Madonna della Speranza, deliberando un contributo di 1000 scudi, da 
erogarsi in 100 scudi all'anno per 10 anni, proprio per ampliare e restau- 
rare il tempio ove la sacra immagine ha sede”. 

Il 29 novembre 1856, il parroco di S. Silvestro don Pio Diambrini insie- 
me al canonico Celestino Masetti presenta al capitolo cattedrale il dise- 


® A.S.D.F, Cancelleria Vescovile, Visite pastorali, alla data 
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%A.S.D.F, Capitolo Cattedrale, Deliberazioni capitolari, reg. 1852-1869, c.30 r. 

#4 ibidem, c.33 v. 

#.S.A.S.E, Archivio storico comunale, Carteggio amministrativo, anno 1855, titolo IX 


gno e la perizia per la nuova costruzione di S. Silvestro. In quell'occa- 
sione, il capitolo cattedrale approva i lavori accessori raccomandando di 
non "toccare o fare innovazioni nella chiesa". 

Sarà solo nella seduta del 9 febbraio 1859” che il capitolo darà l'assen- 
so ai lavori, dopo che i deputati alla fabbrica di S. Silvestro, nominati dal 
vescovo, avranno nuovamente presentato disegni e perizie che, secon- 
do notizie indirette, sarebbero opera dell'architetto Angelo Innocenzi. 
Non sappiamo se si tratti degli stessi disegni e perizie presentati il 29 
novembre 1856; oggi risultano comunque perduti. 

Il progetto iniziale prevedeva un ampliamento generale della chiesa, da 
ottenere sia con l'allargamento che con l'allungamento della stessa. Ma, 
dal momento che la casa attigua da acquistare per procedere all'allarga- 
mento, era gravata da una considerevole ipoteca, farsi carico della quale 
avrebbe comportato un grave dispendio, si limitò il primitivo progetto 
al solo allungamento, destinando i soldi così risparmiati a decori ed 
abbellimenti dell'interno. Per procedere all'allungamento, la deputazio- 
ne appositamente nominata dal vescovo riuscì a comprare parte di una 
casa situata dietro la chiesa*, in cui furono spostati i locali di servizio, 
acquisendo così alla chiesa lo spazio precedentemente occupato dalla 
sacrestia. 

Per ciò che concerne l'innalzamento, se ne ha notizia indiretta da alcu- 
ni dati forniti dal parroco nel 1944. In essi, è affermato che 
‘nell'Ottocento venne allungata ed innalzata la cupola interna"*. La 
fonte viene confermata e precisata da un'antica foto della chiesa risa- 
lente al 1866, in cui è ben visibile la copertura della parte posteriore 
della chiesa, corrispondente al presbiterio, più alta del tetto davanti, che 
è rimasto sempre più basso delle case confinanti, come alla visita pasto- 
rale del 1625. 

I lavori, finalmente avviati nel 1859, si protrassero per tutto il 1861 e 
prima metà del 1862 ed è nel corso di essi, in una data imprecisata, che, 
nello sfondamento della parete a cui era addossato l'altar maggiore 
venne ritrovata l'iscrizione datata 1295, di cui si è detto all'inizio. 

Nella seduta capitolare del 26 luglio 1860" si accoglie la richiesta della 


# A.SD.F.; Capitolo Cattedrale, Deliberazioni capitolari, reg. 1852-1869, c.41 r. 
*“Gibidem®e 5701. 

# S.A.SE, Notarile Mandamentale di Fano, notaio Gaetano Severi, vol. 1858-1859, n. di 
repertorio 13229 

% A.S.D.E, Cancelleria Vescovile, Visite pastorali, alla data. 

‘Foto n, 2. Archivio - Foto Eusebi 

 A.S.D.E, Capitolo Cattedrale, Deliberazioni capitolari, reg. 1852-1869, c. 64 v. 
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nobile famiglia dei Castracane degli Antelminelli di poter fare nella chie- 
sa "recentemente ampliata ed ornata" il sepolcro ed in quella del 13 
novembre 1861, il parroco, dichiarando "che la nuova fabbrica della 
chiesa era ormai in sul compiersi" domanda al capitolo cattedrale di 
provvedere alle campane ed al restauro della facciata e della porta. In 
quella seduta, il capitolo delibera per le campane e per la porta, men- 
tre viene reso noto che sarà un benefattore anonimo a farsi carico del 
restauro della facciata”. 

La così ampliata ed abbellita chiesa di S. Silvestro viene consacrata e 
riaperta al culto la domenica 15 giugno 1862, festa della SS.ma Trinità, 
con una solenne processione che riporta l'immagine della Madonna 
della Speranza dalla chiesa di S. ‘Tommaso ove era stata conservata per 
tutto il periodo dei lavori". 

Restauri al tetto della chiesa sono documentati nel 1878 e nel 1882", 
mentre risale al 1899 la realizzazione di un nuovo campanile, dopo che 
era diroccato quello precedente a vela". 

La chiesa di S. Silvestro subì notevoli danni nel corso della seconda 
guerra mondiale, per la distruzione sia della casa che gli era addossata 
sul fianco ovest, sia del suo campanile, distruzione messa in atto dalle 
truppe tedesche in ritirata nell'agosto 1944. Relativamente a tali danni, il 
parroco, fornite le misure della chiesa (lunghezza: m. 18, larghezza: m.7, 
altezza: m. 8 circa), ebbe a dichiarare che era stato distrutto metà del 
tetto, metà del soffitto e tutta la copertura dell'edificio retrostante adibi- 
to a sacrestia". 

Nell'immediatezza degli eventi, il capitolo cattedrale autorizzò la ripara- 
zione del tetto e dei tratti di muratura distrutta, stanziando per l'inter- 
vento 2500 lire”, mentre il restauro dell'interno si deve al Genio Civile? 
sotto la direzione artistica della Soprintendenza ai Monumenti delle 
Marche, che scelse nella ricostruzione degli interni linee e decori sostan- 
zialmente moderni. Fra essi, il ciclo pittorico parietale, opera giovanile 
del pittore durantino Augusto Ranocchi e l'altare in piastrelle di cerami- 
ca opera dello scultore Leonardo Leoncillo. 

La così restaurata chiesa di S. Silvestro venne riaperta al culto il 31 
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Scorcio di Piazza XX Settembre con la Chiesa di S. Silvestro in una foto risalente alla fine 
del secolo XIX. 
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dicembre 1954, suscitando non poche perplessità e sentimenti contrari 
nell'intera cittadinanza, oltre che negli intenditori, per le ardite scelte 
operate. A questo proposito valga quanto, il giorno prima della riaper- 
tura, il canonico maestro Igino Tonelli fece mettere a verbale: "... che il 
Capitolo non è entrato affatto in merito alla sistemazione della chiesa di 
S. Silvestro e pertanto non è responsabile delle storture che purtroppo 
la deturpano in seguito ai restauri eseguiti". 
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A.S.D.F., Capitolo Cattedrale, Deliberazioni capitolari, alla data 


NOTIZIE SU UN PITTORE FANESE ALLIEVO DI LUDOVICO 
CARRACCI: BARTOLOMEO GIANGOLINI (1577-1636) 


Franco Battistelli e Giuseppina Boiani Tombari 


A dar credito a Cesare Selvelli' sarebbero stati ben tre (Bartolomeo, 
Giovanni Francesco e Carlo) i pittori fanesi facenti parte della famiglia 
Giangolini: pittori di cui resterebbe più di una tela in sei chiese fanesi 
(Duomo, S. Paterniano, S. Maria Nuova, S. Marco, S. Leonardo e S. Maria 
del Suffragio). 

Il primo di tali pittori, Bartolomeo, sarebbe stato l’autore della tela posta 
sull’altare maggiore della chiesa di S. Marco, eseguita “appena tornato 
dalla scuola di Lodovico Carracci”. 

Un dipinto tuttora 772 loco, raffigurante Za Madonna con il Bambino e i 
Santi Marco, Giovanni Battista, Biagio e Antonio Abate (olio su tela, 
cm.180x130). 

Dello stesso sarebbero anche “i quadri laterali” che in Duomo, nella cap- 
pella dedicata ai Santi Orso ed Eusebio, fiancheggiano tuttora la prege- 
vole tela di Ludovico Carracci raffigurante la Vergine in gloria con i due 
Protettori Orso ed Eusebio, eseguita nel 1615. 

Si tratta di un S. Francesco e di un S. Antonio Abate (olio su tavola, 
cm.171x78), cui va aggiunto anche il Dio Padre benedicente che sovra- 
sta la ricordata tela del Carracci.’ 

Al secondo Giangolini, Giovanni Francesco (Gianfrancesco), attribuisce 
invece il Selvelli la tela ancora oggi conservata nella chiesa di S. Maria 
Nuova sul primo altare a destra di chi entra raffigurante il Battesimo di 
Gestì® così come il S. Leonardo, già sull'altare maggiore della chiesa 
omonima,’ trasferito oggi, dopo la soppressione della chiesa, in un 
deposito della Curia. 

Per quanto riguarda invece il terzo Giangolini, Carlo, sempre il Selvelli, 
descrivendo la chiesa di S. Paterniano, annota: “I quadri sopra le pila- 


Cesare Servelli, Fanum Fortunae, Quinta edizione aggiornata edita dalla Cassa di 
Risparmio di Fano nel centenario della sua fondazione, Fano, Tipografia Sonciniana, 1943. , 
C.Selvelli, op.cit., p.78. 
Ivo Amaduzzi, Pale d'altare nelle chiese della Diocesi di Fano, Falconara, Industrie 
Grafiche ERREBI per la Cassa Rurale ed Artigiana di Fano, 1989, pp.72-73. 
' C.Selvelli, op.cit., p.120. 
I.Amaduzzi, op.cit., pp.30-31. 
9 C.Selvelli, op.cît., p.96. 
C.Selvelli, op.cit., p.89. 
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strate, effigianti Apostoli e Profeti, furono allogati a vari artisti, fra i quali 
il fanese Carlo Giangolini e il pesarese Gian Giacomo Pandolfi” è 

Lo stesso rimane invece sul vago, tralasciando il nome e citando solo il 
cognome, sempre in relazione alla chiesa di S. Paterniano, per la tela 
con “S. Niccolò di Bari e S. Onofrio di un Giangolini” (olio su tela, 
cm.520x188)? e per l’altra con “un S. Ignazio di un Giangolini” presso la 
chiesa di S. Maria del Suffragio.!° 

Va precisato a questo punto che la principale fonte di notizie storico- 
artistiche consultata e utilizzata dal Selvelli per il suo “Fanum Fortunae” 
fu la nota guida di Fano, compilata nel 1853 e lasciata manoscritta, dal 
conte Stefano Tomani Amiani.!! 

Fu costui, infatti, a fare il nome di Carlo Giangolini quale autore, insie- 
me con Gian Giacomo Pandolfi, delle tele poste sulle pilastrate della 
chiesa di S. Paterniano: “I quadri esistenti in giro sovra le pilastrate della 
Chiesa, ove sono effigiati gli Apostoli e i Profeti, a diversi pennelli furo- 
no allogati, fra i quali devono annoverarsi Gian Giacomo Pandolfi da 
Pesaro, e Carlo Giangolini da Fano”.!? 

Tutto lascia peraltro pensare ad un involontaria distrazione nell’indica- 
zione del nome Carlo come autore delle tele in questione, dato che il 
fanese Carlo Giangolini (1591-1652) non fu un pittore, ma un noto geo- 
grafo e cosmografo, autore di opere a stampa (compresa una 
“Hedengrafia overo Descrittione del Paradiso Terrestre”)e disegnatore di 
apprezzate carte geografiche, vissuto a Mantova, Roma e Messina." 
Tornando al Tomani Amiani e alla chiesa di S. Paterniano, lo stesso scri 
ve: “Nel terzo altare è esposta una tela ove sono dipinti S. Niccolò da 
Bari e S. Onofrio ambi rivolti in atto di preghiera ad una immagine di 
Maria sostenuta da due Angeli. Lo sfondo del quadro è coperto da una 
veduta di mare toccata con franchezza e verità ed è pregiato lavoro di 
Giovanni Giangolini da Fano”, 


C.Selvelli, op.cit., p.84. 

C.Selvelli, op.cit., p.83; IAmaduzzi, op.cit., pp.64-65. 

C.Selvelli, op.cit., p.97. Il dipinto raffigura più esattamente S.Ignazio che adora la 
SS.Trinità (se ne veda la riproduzione a p.17 del Quaderno n.2, Restauri 1996197, edito dalla 
Fondazione Cassa di Risparmio di Fano nel 1998). 
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Franco Battistelli), prima edizione a stampa a cura della Banca Popolare Pesarese, Pesaro, 
Stamperia Belli, 1981. 

! S.Tomani Amiani, op.cit., p.153. 
4 Aldo Deli (a cura di), Fano nel Seicento, Urbino, Arti Grafiche Editoriali per la Cassa di 
Risparmio di Fano, 1989, pp.133,134,297 e 328, 


"  S.Tomani Amiani, op.cit., p.151. 


Giovanni o Gianfrancesco Giangolini? Lo farebbe pensare la successiva 
indicazione relativa al “S. Leonardo in orazione avanti ad una Vergine 
col Putto nella Parrocchiale al Santo di quel nome dedicata dipinto da 
Gio Francesco Giangolini da Fano”.! 

Ad un inesistente Giambattista Giangolini figurano invece, sempre attri- 
buite dal Tomani Amiani, le ricordate tele della chiesa di S. Maria Nuova 
e di S. Maria del Suffragio: “Nel quarto altare [di S. Maria Nuova] esiste 
una tela ov’è dipinto il Battesimo di Gesù Cristo nel Giordano. Buona è 
la composizione di questo quadro, e vuolsi principalmente tenere in 
pregio la figura del Redentore per la espressione della movenza, per la 
perizia del nudo, e per il buono impasto del colorito, attalché è da giu- 
dicarsi il miglior lavoro, fra quei pochi che conosciamo, e che a noi 
sono rimasti, uscito dalla tavolozza del nostro Giambattista Giangolini”!° 
e ancora: “Rincontro alla descritta cappella [in S. Maria del Suffragio], 
evvi un altare sacro a S. Ignazio proprietà della famiglia Gabuccini, il cui 
dipinto noi solo accenniamo perché può annoverarsi tra i discreti lavo- 
ri del nostro Giangolini Giambattista”. 

Indicazione corretta, invece, per i due dipinti del Duomo: “I due quadri 
laterali al prospetto dello stesso altare rappresentanti l'uno S. Antonio 
Abbate, e l’altro S. Francesco, come pure l'Eterno Padre effigiato sull’ar- 
chitrave possono considerarsi fra le opere meno spregievoli di 
Bartolomeo Giangolini da Fano?.!* 

Nessuna indicazione, infine, per la chiesa di S. Marco e la relativa tela 
giangoliniana. 

Tutta una serie di attribuzioni, dunque, confuse e contraditorie, riprese 
da quanto riportato da più di un anonimo compilatore di piccoli catalo- 
ghi (a stampa e manoscritti) risalenti al secolo XVIII e certamente noti, 
almeno in parte, sia al Tomani Amiani che al Selvelli.!° 

È uno di tali cataloghi a segnalare che ‘Il Quadro della Cappella di S. 
Carlo Borromeo [in Duomo] è di Gianfrancesco Giangolini da Fano sco- 
laro del Caracci” e che, sempre in Duomo, “L'altare di S. Orso, ed 
Eusebio coll’Assunta di Maria al Cielo, è di mano del rinomato Caracci; 


» 20 


ed i laterali di Bartolomeo Giangolini da Fano”. 


5 S.Tomani Amiani, op.cit., p.196. 
6 S/Tomani Amiani, op.cit., p.137. 
7 STomani Amiani, op.cit., p.133. 
i#STomani Amiani, op.cît., p.113. 
9 Anonimi Sec.XVIII, Pitture d'uomini eccellenti nelle chiese di Fano, a cura di Franco 
Battistelli, Quaderno di "Nuovi studi fanesi" - 1995, Biblioteca Comunale Federiciana - Fano. 


» Anonimi Sec.XVIII, op.cit., p.06. 
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Se del dipinto esistente un tempo nella ricordata cappella dedicata a S. 
Carlo Borromeo si è da tempo perduta ogni traccia, va annotato che lo 
stesso catalogo, descrivendo la chiesa di S. Paterniano, precisa: “L’altare 
de’Santi Onofrio, e Paterniano, è di Gio: Francesco Giangolini da Fano, 
scolaro del Caracci” e ancora: “La maggiori parte de’Quadri esistenti 
sopra le colonne di detta Chiesa sono opere di Gio: Francesco 
Giangolini da Fano”, mentre altro catalogo riporta: “Il Quadro 
dell’Altare di S. Onofrio è di Bartolomeo Giangolini”.? 

Passando alla chiesa di S. Maria Nuova, il primo catalogo annota: 
“L’Altare di S. Giambattista, che rappresenta nel suo Quadro il Battesimo 
di Cristo, è opera di Gianfrances. Giangolini da Fano”, e conclude, pas- 
sando alla chiesa di S. Leonardo: “Il Quadro di S. Leonardo, che sta in 
atto di pregare avanti la S. ma Vergine, lo ha dipinto Gio: Francesco 
Giangolini da Fano”.” 

Il secondo catalogo, infine, riporta per ben quattro volte il cognome 
Giangolini storpiato in Gangiolini,* segnalando anche in S. Maria Nuova 
un ulteriore dipinto giangoliniano oggi perduto (quello dei SS. Martiri 
della Religione): “I Quadri di S. Gio: Batta e de’ SS. Martiri della 
Religione sono del Gangiolini”.* Un quadro, quest’ultimo, ricordato 
anche in altro catalogo: “Quello di S. Giovanni, e quello de’ Martiri della 
Religione sono del Giangolini fanese”.” 

Un autentico puzzle che aveva reso fino ad oggi impossibile stabilire 
con esattezza sia i nomi che il numero dei Giangolini dediti all’arte pit- 
torica, escludendo comunque il ricordato Carlo Giangolini. 

Si era quindi finito per identificare in Bartolomeo Giangolini l’allievo di 
Ludovico Carracci, e in Giovanni Francesco Giangolini un ipotetico fra- 
tello del primo. 

Quanto ai dipinti tuttora esistenti, si era optato per attribuire a 
Bartolomeo la tela di S. Marco e le due tavole del Duomo e a 
Gianfrancesco le tele di S. Maria Nuova e di S. Leonardo, lasciando nel 
dubbio la paternità delle tele d’altare di S. Paterniano e di S. Maria del 
Suffragio. 

Nel caso di S. Paterniano, poi, restava (e resta tuttora insoluta) la dop- 


"Anonimi Sec.XVIII, op.cît., pp.11-12. 


Anonimi Sec.XVIII, op.cit., p.12. 
Anonimi Sec.XVIII, op.cil., p.27. 
“Anonimi Sec.XVIII, op.cit., p.52. 
©. Anonimi Sec.XVIII, op.cit., pp.8, 27, 47, 51, 
“Anonimi Sec.XVIII, 0p.cîl., p.27. 

Anonimi Sec.XVIII, op.cit., p.26. 


pia paternità attribuita dalle ricordate guide e cataloghi alle figure degli 
Apostoli e Profeti: figure tuttora poste sulle pilastrate della chiesa, esclu- 
se le sette finite nei depositi della Pinacoteca Civica (S. Paolo, S. Marco, 
S. Simone, S. Giovanni Evangelista, Sant’Agostino, San Biagio e 
Sant'Agnello), le prime quattro ritenute opera del pesarese Gian 
Giacomo Pandolfi e le restanti tre dubitativamente attribuite a 
Bartolomeo Giangolini.? 

A risolvere dubbi e a reperire dati biografici sui componenti la famiglia 
Giangolini non restava quindi che ricorrere ai molti, inesplorati documenti 
d'archivio, cominciando dalla ricostruzione dell'albero genealogico della 
famiglia: ciò che ha consentito di appurare l’effettiva esistenza del ricor- 
dato Bartolomeo Giangolini, nato nel 1577 e morto cinquantanovenne il 
19 dicembre 1636, pittore residente nel quartiere di S. Leonardo (oggi via 
Cavour), ma non quella del suo ipotetico fratello Giovanni Francesco, le 
cui presunte opere sono invece tutte da attribuire, come ormai provato 
dai documenti d’archivio, al suddetto Bartolomeo. 

Procedendo con ordine, va chiarito che l’anno di nascita di Bartolomeo 
Giangolini fu il 1577, deducibile dal registro dei morti dell'archivio par- 
rocchiale di S. Leonardo dove alla data del 19 dicembre 1636 si legge: 
“Adì 19 dicembre messer Bartolomeo Giangolini d’anni 59 hebbe i sacra- 
menti della Santa Chiesa e fu sepellito in S. Filippo”.® 

Altro precedente documento precisa che i genitori dello stesso furono 
Baldassarre Giangolini e Margarita: matrimonio da cui nacquero Elena 
(Lena), Simone, il suddetto Bartolomeo e Andrea. È quanto risulta dal 
testamento di “Margarita ved. del mastro Baldassarre Giangolini” che in 
data 18 aprile 1603 dichiarava di voler essere sepolta in S. Arcangelo.® 
Tre anni prima, in data 26 settembre 1600, Andrea Giangolini, aveva 
provveduto ad istituire un censo su un podere di cui era comproprieta- 
rio con il fratello Bartolomeo: “occasione opem gerendi et auxilium 
dandi a Bartolomeo suo fratello germano ad presens in civitate Parme 
commoranti minori eius. .dandum et ad effectum ut dictus Bartolomeus 


facilius incumbat arti pictoris”.! 


# Anna Maria Ambrosini Massari, Rodolfo Battistini, Raffaella Morselli, La Pinacoteca 


Givica di Fano, Cinisello Balsamo, Amilcare Pizzi S.p.A. per la Cassa di Risparmio di Fano, 
1993, pp.70-71, scheda 56. 

Archivio storico diocesano (d'ora in poi AsdFa), S.Leonardo, Morti, 1551-1663, c.50v. 
# Archivio di Stato, Sezione di Fano (d'ora in poi SasFa), Fondo Archivio Notarile (d'ora 
in poi not.), Antonio Sperandio, vol.I, 1600-1603, c.380r. 
st SasFa not, Astolfo Battisti, vol.C, 1599-1601, c.137. Baldassarre, padre del pittore, eser- 
citava la professione di sarto ed era, a sua volta, figlio di Simone aromatario (ivi, not., 


Giacomo Ciucci, vol.L, c.98r, vol 7, maggio 1570). 
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Si tratta di notizia importante, perché in quell’anno operava a Parma uno 
dei tre fratelli Carracci di cui il Giangolini, come riferito dalle guide 
sopra indicate, sarebbe stato allievo. 

Resta il fatto che a partire dal 1602 Bartolomeo Giangolini è rientrato a 
Fano, come risulta dal registro dei matrimoni e da quello dei battesimi 
della parrocchia di S. Marco che lo indica ‘testimone’ e ‘compare’ in più 
di una occasione.? 

Nel 1605 il Giangolini risulta inoltre aver costituito una società di 25 
scudi con il “Magnificus Guidus Ubaldus figulus”: che lascia immagina- 
re un suo analogo ruolo di ‘figulus’, quindi di produttore e soprattutto 
di decoratore di ceramiche.# 

Ciò che non pare contrastare con il suo ruolo di pittore di ‘armi’, quin- 
di di stemmi, come quello dipinto nel 1603 per il vescovo, da mettere 
sulla porta della chiesa della Madonna del Ponte Metauro,# o come ese- 
cutore nel 1607 di uno ‘schizzo’ raffigurante Fano, da inviare a Roma e 
pagatogli 50 baiocchi.? 

Sempre nel 1607, altre analoghe commissioni sono quelle per “haver 
dipinto una bandierola da mettere in piazza i giorni di mercato nel 
Palazzo del Podestà”, pagatagli il 20 agosto 10 grossi, e “per haver fatto 
3 armi che vanno fatte in pietra” pagategli il 31 ottobre 10 grossi.” 

Un anno del tutto particolare quel 1607, tenuto anche conto dell’ag- 
gressione che Bartolomeo Giangolini ebbe a subire il 14 luglio ad opera 
di tali Giovan Francesco Dini e Andrea Giacomini: condannato il primo 
al pagamento di scudi 5.50 “per haver assaltato et ferito con un pistole- 
se in sopra una mano Bartolomeo Giangolini”, il secondo al pagamen- 
to di scudi 17.50 “per aver affrontato con un terzanello e pistolese mes- 
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Archivio parrocchiale di S.Marco (d'ora in poi ApS.Marco), Matrimoni, vol.1, 
cc.102r,102v,103r,103v,104r,104v,105v; ivi, Battesimi, vol.II, cc.22v,23V. 

%. SasFa, not., Grazioso Ceccolini, vol.B, 1600-1606, c.211v. 

SasFa, Archivio storico comunale (d'ora in poi ASC), Ponte, reg. 197, 1603, c.87r: "A mes- 
ser Bartolomeo Giangolini grossi 14 per altrettanti pagati sotto li 29 giugno per fattura di 


un'arma di Monsignor reverendissimo Vescovo che fu messa nella sua venuta sopra la porta 


dd 


della nostra chiesa del Ponte et hora si conserva dentro detta chiesa". 


* SasFa, ASC, Depositaria, reg.223, c.141v , pagamento alla data del 2 luglio 1607. 
SasFa, ASC, Depositaria, reg.223, c.143r. 
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SasFa, ASC, Depositaria, reg.223, c.144r, Nello stesso registro figura riportato anche un 
pagamento di scudi 25 "al mastro Baldasserra di mastro Baldo scalpellino da Sant'Ippolito 
per l'arma di N.S.Paolo V card.Borghese nipote e Francesco e Giovan Batista fratelli di 
S.Beatitudine". 


ser Gio.Golini [sic!] et messolo in fuga et feritolo in una mano”.8 
Continuano intanto anche negli anni successivi (1609-1612) le presenze 
del Giangolini come ‘testimone’ e ‘compare’ in occasione di matrimoni 
e battesimi, ma decisamente più interessante è il documento di divi 
sione dell'eredità paterna (un podere ‘in fundo Chiusura? tra i tre fratel- 
li Giangolini (Simone, Bartolomeo e Antonio) datato 22 dicembre 1610. 
Il 19 febbraio 1612 è la data del matrimonio fra Bartolomeo Giangolini 
e Christina di Matteo Santoni: matrimonio da cui sarebbero nate quat- 
tro femmine e un solo maschio. Due delle femmine, Margarita e 
Colomba, si sarebbero fatte monache clarisse presso il monastero dei 
Santi Filippo e Giacomo, la terza, Camilla, avrebbe sposato Francesco 
De Santis, mentre resta ignota la sorte di Caterina. L'unico maschio, 
Matteo, sarebbe sopravvissuto al padre 21 anni. 

Tornando all'attività pittorica di Bartolomeo Giangolini, va detto che 
nello stesso anno del suo matrimonio, quindi nel 1612, l’artista parteci- 
pò, vincendola, ad una gara per l’ornamentazione della Madonna posta 
sotto le logge del Palazzo del Podestà: 

Gli eletti sopra l’ornamento, Antonio Negusanti, Francesco Lanci, 
Flaminio Gisberti e il cav Antonio Speranza referendario del comune, 
| “veduti i disegni soppra ciò fatti dal Giangolino e dal Capraro, appro- 


38. SasFa, ASC, Soprastanti lavori pubblici, busta 6: ‘Entrate de'Malesfici di Fano dell'anno 
1607 estratte dal libro del sig.Giovan Battista Gratiani depositario generale della Comunità 
per il detto anno" ( documento inserito tra le spese inviate all'abbate Uffreducci; ivi, 
Depositaria, reg.223, alla data 14 luglio. L'accaduto viene confermato dalla supplica presen- 
tata dal Dini processato al Governatore al quale richiede la grazia per il ferimento del pitto- 
re Giangolini nella mano sinistra, motivando l'accaduto alla sua giovanile età: SasFa, ASC, 
Suppliche, b.3, alla data del 14 luglio 1607. 

8 ApS.Marco, Matrimoni, 1571-1610, cc.108r e v; ivi, Battesimi, 1593-1636, vol.II, cc.39v.e 
49v; AsdFa, Duomo-S.Arcangelo, Matrimoni, Morti, Battesimi, vol IV,1581-1680, alla data 24 
novembre 1611. L'11 aprile 1607 Bartolomeo è teste al testamento del parroco di S.Marco 
(SasFa, not. Grazioso Ceccolini, vol L alla data. 

‘0 SasFa, not., Grazioso Ceccolini, vol.E (mancano gli anni), c.243v. 

i —AsdFa, San Giovanni Filiorum Ugonis, vol.1°, Battesimi e Matrimoni, 1581-1680. Il 27 set- 
tembre 1611 si era intanto sposato anche Andrea Giangolini con Margarita Santoni, sorella 
di Christina. 

£@ Caterina fu battezzata il 27 gennaio 1614 (AsdFa, Cattedrale, Battesimi, vol.III, 1571-1624, 
c.122v). Margarita, che si farà monaca con il nome di Suor Maria Francesca, l'8 dicembre 
1615 (ivi, c.1861). Di Suor Maria Colomba, "monaca professa in S.Philippo" si ha notizia nel 
testamento paterno così come di Suor Maria Francesca (Margarita), "monaca non ancora pro- 
fessa in S.Philippo", come dell'unico figlio maschio Matteo (SasFa, not., Francesco Fracalossi, 
vol.B, 1632-1657, alla data 9 dicembre 1636). Matteo morirà il 18 dicembre 1657, a circa 41 
anni, e verrà sepolto a S.Agostino (ApS.Marco, Morti, vol.III, c.971). 
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vano quelli del Giangolino di colore tanè per quel miglior prezzo che si 
potrà”. 

Francesco Lanci, approvando i suddetti disegni soggiunge che “le piace 
meno quello azzurro dello stesso Giangolini che quell’altro”. Lo stesso 
parere esprimono Flaminio Gisberti e Nicolò Speranza. Finalmente, di 
comune concordia, viene rimessa agli eletti la scelta dei disegni del 
Giangolini e di concordare il prezzo con il pittore e di eseguire qualun- 
que altra spesa necessaria. 

Tenuto conto che la pregevole tela di Ludovico Carracci per la cappel- 
la dei Santi Orso ed Eusebio in Duomo porta la data del 1615 è molto 
probabile che attorno a questa data il Giangolini abbia dipinto le due 
ricordate tavole con le immagini di S. Francesco e di S. Antonio Abate: 
valida prova delle sue capacità di pittore ‘carraccesco’; ma ciò non toglie 
che i documenti continuino a registrare ulteriori suoi più modesti inca- 
richi come quello per dipingere l'arma del cardinal Borghese nella 
camera di mons. Governatore nel 1617 ‘ e, nello stesso anno, quello per 
“haver dipinto et accomodato” il Santissimo Sepolcro con un compenso 
di 3 scudi. 

Le condizioni economiche probabilmente non ottimali e le scarse com- 
missioni per opere importanti continuarono d’altronde a tenere impe- 
gnato il Giangolini in ulteriori analoghe poco prestigiose incombenze 
come nel 1622 quando il 12 luglio ricevette un compenso di scudi 3.50 
“per haver depinto alcuni ornamenti all’altare maggiore di S. Patergnano 
per fare le 40 hore di ordine del magnifico consiglio”,' cui fecero segui- 
to il 15 agosto altri 6 scudi “per l’arme grande da mettere sopra il por- 
tone del palazzo” in occasione dei festeggiamenti organizzati in onore 
del nuovo vescovo card. Buoncompagni.!” 
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SasFa, ASC, Bastardelli del Consiglio, reg.25, alla data 18 aprile 1612. L'argomento fu 
nuovamente discusso anche in data 27 aprile e 15 maggio. Cfr. anche SasFa, ASC, 
Depositaria, reg. 228, c.120r. Il Capraro va identificato con Sebastiano Angeli o della Caprara, 
pittore e miniatore che aveva sposato nel 1602 Eleonora, figlia di mastro Ottavio Morganti 
(cfr. Giuseppina Boiani Tombari, Committenza pubblica e privata nella Fano del 
Cinquecento, in Officina fanese a cura di Bonita Cleri, Cinisello Balsamo, 1994, pp.180-181. 
" SasFa, ASC, Depositaria, reg.233, 1617, c.118r, 31 maggio 1617. 

%  AsdFa, Capitolo Cattedrale, Entrata-Uscita della Sacrestia 1612-1625, c.146r. 

© SasFa, ASC, Depositaria, reg.238, c.98r. 

" SasFa, ASC, Depositaria, reg.238, c.98r: "Alli infrascritti sc.14.39 cioè scudi 6 a messer 
Bartolomeo Giangolini per l'arme grande da mettere sopra il portone del palazzo; scudi 1.15 
a Vincenzo Testa per sei arme di carta; scudi 2.34 a maestro Domenico Ciprani per giran- 
dola e raggi; scudi 5 al signor Camillo Galantara per tanti spesi da lui per fare l'allegrezze 
dell'illustrissimo card. Buoncompagno nostro vescovo novello", 


Al 1623 risale comunque un versamento di scudi 18 fatto a Bartolomeo 
Giangolini il 31 agosto e altro per eguale importo da farsi “all’ultimo di 
febbraio prossimo” (quindi nel 1624) per “certo quadro” che Margherita 
Manzoni e suo marito Antonio Sabbatini avevano commissionato insie- 
me con “un altare nella chiesa del Crocefisso”, quindi in S. Maria del 
Suffragio, “per la devotione che [la suddetta Margerita Manzoni] haveva 
a Santo Ignatio”: ciò dopo che lo stesso Giangolini aveva dichiarato per 
iscritto di aver “ricevuto da messer Antonio Sabbatini per le mani di 
messer Giovanni Cola scudi vinticinque per la pittura di Santo Ignatio 
fatto da me nel quadro che è nel Santissimo Crocefisso et altri scudi sei 
per l’indoratura di detto quadro”. 

Si tratta della prova documentaria, quindi, che spetta a Bartolomeo 
Giangolini la paternità dell’interessante dipinto ( “S. Ignazio che adora la 
SS. Trinità”) tuttora eistente sul primo altare posto alla sinistra di chi 
entra nella chiesa di S. Maria del Suffragio, nota anche come Chiesa del 
Crocefisso per l’antico affresco trecentesco che orna la parete di fondo 
del presbiterio. 

Un presumibile momento di gloria per il Giangolini ‘pittore’, seguito dai 
soliti incarichi d’occasione: l'esecuzione nel 1625 di quattro ‘armi’, una 
del pontefice Urbano VII e le altre “dell’illustrissimo cardinale 
Barberino et eccellentissi Signori fratello et nepote di Sua Santità con 
l'occasione del passaggio per questa città del’eccellentissimo Signor don 
Matteo Barberino” ® così come quella nello stesso anno di “2 angeli fatti 
per le 40 ore in S. Michele”.5 

Nel frattempo, però, Bartolomeo avea anche dato una nuova prova del 
suo talento pittorico dipingendo un “quadro per l’altare del Beato 
Jacomo della Marca in Santa Maria Nova” e per il quale era rimasto debi- 
tore di scudi 16.30 con gli eredi di Ludovico Stamegna. 

Dovrebbe trattarsi di uno dei due dipinti che i ricordati cataloghi danno 
presenti in S. Maria Nuova, quello tuttora presente sul primo altare, alla 
destra di chi entra, raffigurante il “Battesimo di Gest’ o quello ora per- 


#8. Causa civile davanti al Pretore tra Antonio Sabbatini da una parte e Galeotto Amiani e 
Giovanni Cola (SasFa, ASC, Frammenti di Filze, b.49. 

!S.Tomani Amiani, op.cit., pp.132-133; C.Selvelli, op.cit., p.97. 

®  SasFa, ASC, Depositaria, reg.241, 1625, c.118v, alla dara del 10 febbraio. Il 22 novembre 
di quest'anno "messer Jacomo Uccellari" è condannato dal Governatore al pagamento di 45 
paoli a Bartolomeo Giangolini e a Giacomo Buffa, carcerati per rappresaglia del Tesoriere 
della Marca contro la comunità fanese: "per le spese fatte dalli suddetti mentre sono stati car- 
cerati" (SasFa, ASC, Depositaria, reg.240, 1625, c.118v). 

SasFa, Confraternita di S.Michele, Entrata-Uscita, reg.79, 1625, c.42v. 

® SasFa, ASC, Frammenti di Filze, b.40. 
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duto dei “SS. Martiri della Religione”. 

Per altri quadri “venduti” a Giovan Pietro Passeri si sa invece che il 20 
settembre 1626 era debitore di scudi 2 e baiocchi 80. 

Di particolare importanza, tenuto anche conto dei ricordati Apostoli e 
Profeti eseguiti per le pilastrate della chiesa di S. Paterniano, è infine il 
contratto stipulato in data 30 gennaio 1627 tra i pittori Giovan Giacomo 
Pandolfi pesarese e Bartolomeo Giangolini e l’abadessa di S. Filippo. 
Un contratto in base al quale i due pittori erano tenuti “a tutte loro 
spese, fatiche, colori dipingere la volta tutta della chiesa di S. Filippo 
nuovamente fabbricata”, specificando che il lavoro avrebbe dovuto 
comprendere: “Il quadro maggiore in mezzo la Madonna Santissima 
choronata di Angeli et Gloria et ai piedi li Santissimi Giacomo et Filippo 
Apostolo. Il quadro lì vicino S. Francesco in gloria adorante con Angeli 
e altri adornamenti. Il quadro a piedi el detto quadro grande S. Chiara 
adornata di Angeli et altri adornamenti. Nelli ottagoni attorno in ciascun 
ottangolo un Santo o Santa che comanderà la madre abbadessa et se 
andrà depinto un Santo solo vi si debba dipingere ivi Angeli e se no 
andrà dipinti doi Santi non siano i pittori obligati dipingervi gli Angeli 
ma però o nell’uno o nell’altro caso con adornamenti belli come parerà 
ai pittori. Il rimanente della volta dove sono le fascie et varii cornigioni 
debba essere tutta dipinta di grottesche, cose spirituale, paesi, angeli et 
cose belle. Il tutto debba essere di colore bellissimo et finissimo eccet- 
to però dell’oltramarino. Tutta la detta opera debba essere finita, stabi- 
lita et compita per tutto il mese di aprile prossimo del presente anno 
1627. Il tutto mediante la mercede et prezzo de scudi 350 di grossi 20 
per scudo così d'accordo convenuti e detto conto il detto Giovan 
Giacomo alla presenza dei testimoni e me notaio ha ricevuto scudi 50 
dalla rev.madre Abbadessa contanti in tanti scudi, mezzi scudi e zecchi- 
ni e messer Bartolomeo confessa haverne ricevuti scudi 12 e delle 
somme ne fanno quietanza. L’altre paghe si doveranno fare in questo 
modo: un terzo compita la terza parte dell’opera; l’altro terzo fatte le doi 
parti dell’opera e il rimanente finita, stabilita e compita puntualmente 
tutta l’opera et che sia fatto il tutto con squisita diligenza et accuratezza 
et di bellissimi et finissimi colori come si è detto di sopra. Dichiarando 
et convenendo tra di lori detti signori Pittori che il detto Giovan 
Giacomo debba havere di tutti li scudi 350 per sé doi terzi, cioè scudi 
273 et bol.20 et il signor Giangolino scudi 116. Non dimeno esso signor 
Giangolino continuamente et assiduamente debba et sia tenuto lavora- 
re, dipingere assieme con il signor Giovan Giacomo sino finita, stabilita 
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Asd, Amministrazione Eredità Giovan Pietro Passeri, 1625-1629, p.28. 


et compita l’opera unitamente et per detto terzo si in solido sempre 
obbligato. Obbligando et promettendo le monache gratis dare al signor 
Giovan Giacomo l’habitatione della casa avanti la chiesa che era per ser- 
vizio del Padre Confessore sino al compimento dell’opera”. 

Quello che emerge dal lungo documento è il ruolo subordinato del 
Giangolini rispetto al Pandolfi che proprio pochi anni prima (1617-1619) 
aveva portato a termine la fastosa decorazione pittorica del soffitto della 
chiesa del Nome di Dio a Pesaro, lavoro a cui avrebbe fatto più tardi 
seguito (1634-1836) l'esecuzione dei numerosi teleri che ancora oggi ne 
rivestono le pareti.” 

Perduta invece è purtroppo ormai la decorazione pittorica della distrut- 
ta chiesa fanese dei SS. Filippo e Giacomo, così ricordata dal Tomani 
Amiani: “vogliono essere considerati i due quadri che fanno parte del 
soffitto esprimenti, l’uno e precisamente il mediano, la Triade SS. con i 
due Apostoli Santi Filippo e Giacomo collocati più in basso; l’altro in 
forma ottagona, e quasi perpendicolare all’altar maggiore, rappresen- 
tante S. Francesco in Gloria in mezzo a due Angeli di belle forme e gran- 
diose inferiormente situari. Questi due quadri, sebbene alquanto anne- 
riti, e molto cresciuti di tinte, ponno dirsi a gran ventura immuni dai 
danni avvenuti all’intero soffitto per improvvidi restauri operati da varii 
anni a questa parte da non perito pennello, ed onorano la fama di Gian 
Giacomo Pandolfi da Pesaro che interamente lo dipinse, e che in altri 
tempi venne giudicato siccome uno dei suoi più pregiabili lavori” .?° 
Unica testimonianza superstite della grande volta perduta è oggi una 
vecchia foto d’archivio che presenta i riquadri che ospitavano i dipinti 
del Pandolfi ormai vuoti , mentre è visibile il resto dell’originaria deco- 
razione pittorica mal restaurata dal suddetto ‘non perito pennello’. 
Altro momento di gloria per Bartolomeo Giangolini giunse nel successi 
vo 1628 quando Pier Tommaso Stamegni, con contratto datato 30 marzo, 
affidò a mastro Bastiano Rota da Pesaro “l’ornamento del quadro che va 
in Santa Maria Nuova al suo altare (...) conforme all'accordo fatto con 


$ — SasFa, not. Bernardino Dudoni, vol $$, 1627, cc.378v-381v . 
s Dante Trebbi e Bruno Ciampichetti, Pesaro storia di una città, Urbania, Stabilimento 
Tipolitografico Bramante per la Cassa di Risparmio di Pesaro, 1984, pp.55-58; Grazia 
Calegari, Apporti esterni e cultura locale nella pittura del Seicento, in Franco Battistelli (a cura 
di), Arte e cultura nella Provincia di Pesaro e Urbino dalle origini a oggi, Venezia, Marsilio 
Editori, 1986, p.394. 

S.Tomani Amiani, op.cit., pp. 98 e 101. 


Franco Battistelli, Note sulla chiesa scomparsa dei SS.Filippo e Giacomo e sui dipinti per 


essa eseguiti nel secolo XVII, in "Nuovi studi fanesi", 11/97, Biblioteca Comunale Federiciana 


Fano, pp.87-104 (in particolare la tavola a p.[103)). 
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esso messer Pier Tommaso et messer Bartolomeo Giangolini”.58 

Anche in questo caso è quindi possibile ipotizzare la paternità giangoli- 
niana di una delle due tele (Battesimo di Gesù o SS. Martiri della 
Religione) già ricordate. 

Un ulteriori impegno per l'esecuzione di ‘armi’ è infine registrato il 20 
dicembre 1629: Bartolomeo riceve 10 fiorini per haver rifatte 4 arme 
dell’Illustrissimo Signor Cardinale Barberini et l’eccellentissimo Signor 
don Carlo con havervi messo li colori del suo”. 

Gli anni passano e si giunge al 1635 quando il Giangolini viene pagato 
“per haver fatto un’arme grande dell’illustrissimo monsignor Diotallevi 
novo vescovo”. 

È l’ultimo pagamento di cui resta documentazione; in data 9 dicembre 
1636 Bartolomeo Giangolini fa testamento “in Fano nelle proprie case 
alla presenza mia infrascritto et di mastro Giuliano Gabutii et di mastro 
Sebastiano Dini testimonii con la propria bocca dell’infrascritto testatore 
chiamati, ricevuti et pregati”. 

Senza data resta una ‘dimanda’ di Bartolomeo Giangolini “per avere 
dagli heredi del signor Giovan Pietro Passeri sc.2 e mezzo sono pel resi- 
duo del prezzo di doi ritratti uno dell’illustrissimo cardinale Rusticucci et 
l’altro del reverendissimo vescovo suo fratello quali il signor Giovan 
Pietro mi fece fare alli mesi passati”. 

A conferma della morte paterna, il 1 ottobre 1637 “Matteo del fu 
Bartolomeo Giangolini minore di 25 maggiore di 20 dichiara che l’anno 
passato suo padre è morto facendo testamento e nominandolo erede 
universale essendo l’unico maschio per mano di don Ascanio Gabuccini 
suo parroco e sua cura per atti di Francesco Fracalossi. Ha una sorella 
Margarita monaca a S. Filippo col nome di Suor Maria Francesca con 
dote di 400 scudi ma non ha denaro per pagare la dote e decide di 
pagarla secondo i tempi stabiliti con Giulio de Seri cancelliere vescovi- 
le. Decide pertanto di vendere la casa paterna a S. Leonardo e la vende 
a Camillo Galantara per 1000 scudi che serviranno anche per comprare 
metà della casa quale erede di Giovan Battista Castellani indivisa con 


58 


SasFa, ASC, Frammenti di Filze, b.43. Il contratto prevedeva un "prezzo di scudi venti 
correnti da pagarseli in terzo al presente per princpio dell'opera et l'altro terzo a mezzo l'o- 
pera et il restante al fine". Il lavoro fu regolarmente eseguito e pagato come risulta da ulte- 
riori documenti in data 30 aprile, 14 giugno, 28 luglio e 8 agosto. 

% SasFa, ASC, Depositaria, reg.245, c.97. 

© SasFa, ASC, Depositaria, reg.251, c.113v, alla data del 4 ottobre. 

SasFa, not., Francesco Fracalossi, vol.B, 1632-1657, cc.352-482. 

SasFa, ASC, Frammenti di Filze, b.35. 


altri eredi. Quindi elegge suo curatore Giovanni Cola”. 

Viene da chiedersi a questo punto che fine avesse fatto il “terreno con 
olivi, vigna e casa”, sito “nella villa di Rosciano in fondo del Giardino o 
San Giovanni Spinelli” di cui Bartolomeo Giangolini risultava proprieta- 
rio alla vigilia della morte. 

Probabilmente venduto per far fronte a qualche altro debito, visto anche 
che nel ricordato testamento Bartolomeo non ne parla, come non ne 
parla l'erede Matteo. 

Per concludere con i documenti va comunque annotato che dei fratelli 
di Bartolomeo Giangolini, Andrea e Simone, il primo, coniugato con 
Margarita Santoni, ebbe almeno quattro figli maschi, due dei quali, 
Baldassarre e Nicola, insieme con le sorelle Julia ed Elena, al momento 
della morte paterna, avvenuta il 1° aprile 1640, avevano rispettivamen- 
te 21, 11, 18 e 6 annie che, in comune con il cugino Matteo, possede- 
vano dei beni ereditari del fu Giovan Battista Castellani, fra cui una casa 
situata a S. Marco.$ Di Simone si sa solo che ebbe una figlia, Camilla, 
andata sposa a Francesco de Sanctis e che, insieme con i fratelli 
Bartolomeo e Andrea, aveva ereditato nel 1610 dal padre Baldassarre un 
podere “in fundo Chiusura”. 


Esiste infine anche un inventario dei beni stabili e mobili del fu Andrea 
Giangolini in cui figurano elencati trentotto quadri, probabile opera di 
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SasFa, not., Bernardino Dudoni, vol.000, 1637, c.253r. In un successivo atto del 
1°novembre 1637 (c.257), Matteo dichiara di avere 23 anni. Decisamente importanti anche 
le precedenti deposizioni (10 e 19 maggio 1637) di alcuni testimoni "Pro domino Mattheo 
Jangulino" nella causa per la validità del testamento di Bartolomeo Giangolini. 

& —SasFa, ASC, Gatasto del 1636, vol V (D), c.55r. Il 9 ottobre di questo anno il Giangolini 
cita in giudizio Cristoforo Boiani per il prezzo delle foglie del moro gelso (SasFa, ASC, Cause 
Civili, reg.186, c.92r. 

6. ApS.Marco, vol.III, c.62r. 

6 SasFa, not., Bernardino Dudoni, vol.000, 1637, c.257; idem, vol.MMM, 1636-1637, 
c.253r. In precedenza, il 4 luglio 1636, una terza figlia di Andrea Giangolini di anni 2 era 
stata sepolta a S.Arcangelo (S.Marco, vol.III, c.55v). Del terzo figlio maschio, Giovanni Carlo, 
battezzato il 23 maggio 1623 (ApS.Marco, Battesimi, vol.II, 1595-1636, c.83r) e forse morto 
bambino non si hanno più notizie. Del quarto, Bastiano, battezzato il 12 marzo 1628 (ivi, 
c.94r), si sa che Madonna Lena, figlia di Baldassarre Giangolini e vedova di Fortunato 
Dionisi, lo cita nel proprio testamento con il quale lasciò al fratello Andrea un ortale lascia- 
tole dalla madre Margherita, al fratello Bartolomeo scudi 100 e "gli altri beni a Baldassarre, 
Nicolò e Bastiano figli maschi nati da Andrea e da Margherita sua moglie figlia di Matteo 
Santoni" (SasFa, not., Giovan Battista Magni, vol.B, 1623-1632, c.79r); SasFa, ASC, Atti Civili 
Jura diversa, b.316, alla data 9 maggio 1632. 

9. SasFa, not., Bernardino Dudoni, vol.SSS, c.139v; Paolo Bagni, vol.G, c.431v.; Grazioso 
Ceccolini, vol.E, c.243v (22 dicembre 1610). 
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Bartolomeo.* Nello stesso documento, Costanza, vedova di Andrea 
Giangolini, dichiara di essere madre di due ragazzi: Nicola di 11 anni e 
Ludovico di 8.9 

Anche se in assenza di documenti che lo comprovino, è infine molto 
probabile che sia da ravvisare in Bartolomeo Giangolini l’autore finora 
rimasto anonimo della tela d’altare (cm.250x180) raffigurante la 
Madonna con il Bambino e i Santi Andrea e Francesco d'Assisi già posta 
sull’altare maggiore della chiesa parrocchiale di S. Andrea in Villis e oggi 
spostata lungo la parete laterale della stessa chiesa, a sinistra di chi 
entra. 

Palesi le affinità compositive e cromatiche con la ricordata tela giango- 
liniana posta sull’altare maggiore della chiesa di S. Marco (Madonna con 
il Bambino e i Santi Marco, Giovanni Battista, Biagio e Antonio Abate) 
che è un’aperta testimonianza dell’alunnato del Giangolini presso la bot- 
tega bolognese dei Carracci così come le due tavole con S. Antonio 
Abate e S. Francesco poste in Cattedrale, ai lati della Vergine in gloria 
con i Santi Orso ed Eusebio di Ludovico Carracci.” 

Un secondo Bartolomeo Giangolini, figlio di Matteo Giangolini e di 
Porzia Bartoli, maggiore di anni 18 nel 1664, è ricordato con i fratelli 
Giuseppe (maggiore di 15 anni) e Gaspare (maggiore di 14) e con le 
sorelle Ginevra di 13 anni, Teodora di 9 e Agnese di 8 in un atto nota- 
rile con cui gli stessi eleggevano tale Biagio Santini loro curatore. Più 
tardi (1672) il suddetto Bartolomeo creò suo procuratore la madre 
Porzia che nel 1677 si adoperò a fornirgli i mezzi necessari per ridiede- 
re a Bologna: “ad effectum mantenendum...ad exercitium Picture”?! 


# SasFa, not., Gianfrancesco Scardoni, vol.V, 1684-1685, c.192r. Questo l'elenco dei qua- 


dri:"Nella sala: 4 quadri dipintovi li 4 evangelisti. 4 quadri con diversi santi con cornige 
negre. Un quadro con il ritratto del fu S.D. Baldasserra Giangolini. Nella camera vicina alla 
sala: Un quadro con una Madonna e Bambino con cornige negra. Un Sant'Antonio da Padoa. 
Un San Carlo. Un altro quadro di Sant'Andrea. Tre paesi. Nella camera grande: 2 quadri gran- 
di con cornigi negre con ritratti di 2 nobili veneziani. 6 quadretti con diverse sante e corni- 
gi negre e oro. Un quadro di $.Nicolò con cornigi negre. Un quadro di S.Pietro. Un quadro 
di S.Francesco. Un quadro di San Paolo. Un quadro di San Francesco di Paola. Un quadro 
con la faccia del Salvatore. Una Madonna dipinta in tavola. Un'altra Madonna dipinta in ramo 
con cornigi d'oro..Un'altra Madonna con il Bambino in braccio. 5 quadretti piccoli con diver- 
si santi”. 

# . SasFa, not., Francesco Scardoni, vol.Y, 1684-1685, c.190, 

® Tutti i dipinti citati sono riprodotti in. I.Amaduzzi, op.cit., pp.31, 73 e 135. 

". SasFa, not., Gian Francesco Scardoni, vol C, 1662-1664, c.202; ivi, Gian Francesco 
Scardoni, Copie d'Archivio, vol.B, c.745; ivi, Gian Francesco Scardoni, vol Q. ; ivi, Francesco 
Maria Dini, vol.G 1670, c.58, alla data 30 aprile. Cfr. anche SASFa, ASC, Consigli, vol.168. 
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Bartolomeo Giangolini, S. Ignazio che adora la SS. Trinità (1623). ‘Tela conservata in 
Fano, nella chiesa di S. Maria del Suffragio. 


VICENDE DELLA SCHOLA DI SAN MICHELE O CONSERVATORIO 
DEGLI ESPOSTI 


Giovanni Pelosi 


(I figli della carità) 


LA PUBBLICA BENEFICENZA E GLI ESPOSTI 
NELL’ETÀ NAPOLEONICA 


Parte seconda! 
NATURA PUBBLICA DEL CONSERVATORIO 


La cessazione dell’autonomia della confraternita di San Michele, il suo 
confluire come conservatorio degli esposti in una delle sezioni della 
Congregazione di Carità, se fondamentalmente obbediva alla logica di 
concentrazione degli enti presenti in ogni comune, di unificazione delle 
competenze in materia di assistenza, per Fano, come per altre realtà ter- 
ritoriali, significò anche il definitivo superamento di una mai raggiunta 
integrazione tra i poteri che venivano esercitati nei suoi confronti. La 
collocazione giuridica del brefotrofio, infatti, rimase, nel corso dei seco- 
li, dubbia o meglio l'oscillazione riguardava il rapporto tra i suoi reggi- 
tori e l’autorità ecclesiastica, il loro reciproco definirsi, le rispettive fun- 
zioni e ruoli. 

Si è già ricordato? che da tempo immemorabile la confraternita di San 
Michele esisteva a Fano. 

Si occupava di ammalati, delle donne, dei poveri e successivamente 
degli esposti. 

Di essa facevano parte esponenti di varie categorie sociali, consistente 
era il numero degli aventi diritto a partecipare alle sue congregazioni se 
in carte documentarie risalenti al 1400 si fa riferimento a trenta, talvolta 


! La ricerca, avviata nei n. 6 (1991), 7 (1992), 9 (1994) di “Nuovi Studi Fanesi”, intende 
soffermarsi, considerato il materiale inedito di supporto, sul periodo napoleonico. Questa 
temporalizzazione riguarderà, presumibilmente altri due contributi. Il primo è apparso nel 
numero 15 (2001) della rivista sopra citata. 
Il riferimento è ai numeri 6 (1991) pg 55 — 77 e 7 (1992) pg 61 — 81 di “Nuovi studi fanesi” 
Precedentemente era il Consiglio speciale della città che incaricava un consigliere ad 
aver cura degli esposti nei luoghi pubblici e a raccogliere e ad amministrare le elemosine 


per il loro mantenimento. 
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trentatré fave utilizzate per le votazioni. 

La sua trasformazione in un organismo elitario avvenne quando la città, 
dopo la caduta della signoria dei Malatesta e alterne vicende, fu retta da 
una oligarchia nobiliare per cui alcuni componenti della confraternita 
provenivano proprio dal consiglio generale. 

Alla erezione del brefotrofio nella sua attuale collocazione’ avvenuta nel 
1469, contribuirono molte persone ed istituzioni: lasciti di privati citta- 
dini, sovvenzioni di confraternite, ospedali, chiese come S. Maria del 
Ponte Metauro, San Michele fuori città, Sant'Antonio Abate, San Marco, 
San Leonardo, Santa Maria del Vescovado, San Pietro in Episcopio; tutte 
davano annualmente alla confraternita di San Michele nove ducati e 
trentadue bolognini di Urbino. L’opera fu soggetta a modifiche, ristrut- 
turazioni e ampliamenti nel corso degli anni. 

Nel 1591 furono concessi al conservatorio cambi, censi ed alcune case 
che appartenevano alla Chiesa e confraternita di San Girolamo. Il bre- 
fotrofio nel 1598 al termine della scalinata di ingresso riportava la 
seguente iscrizione dedicata ai due patrizi che rivestivano importanti 
cariche: “D.O.M. Adrianus Negusantius judex-Carolus Cygnius subjudex 
ex decreto sodalium opus hoc sane egregium commoditatis ergo con- 
struendum curarunt anno salutis MDXCVIII” (a Dio ottimo massimo 
Adriano Negusanti giudice - Carlo Cigno sottogiudice in base al decreto 
dei sodali curarono la costruzione di questa opera di servizio veramen- 
te egregia nell’anno della salvezza 1598). 

La confraternita ebbe un'impronta essenzialmente laica, per il suo even- 
tuale carattere ecclesiastico non sarebbe stato sufficiente il consenso del 
Vescovo; occorreva piuttosto che i beni fossero stati spiritualizzati, cioè 
divenissero proprietà ecclesiastica. E vero comunque, che di fronte alla 
chiesa stessa, tale distinzione non aveva rilevanza nei confronti di alcu- 
ne sue prerogative. 

Nel Concilio Ecumenico di Trento (1545-1563), fu disposto che l’erezio- 
ne delle confraternite avvenisse su approvazione del Vescovo a cui veni- 
va data, inoltre, la facoltà di visita e controllo di ospedali, monti di Pietà, 


'. L'ospedale di S. Michele fino al 1424 quando le mura cittadine erano state ampliate con 


l’addizione malatestiana, conserva ancora il suo attributo topologico foris portam. 

° Questa confraternita istituita verso il 1500 aveva tra i suoi componenti anche membri di 
San Michele. Il suo oratorio che si trovava dietro la Chiesa di San Michele e lì probabilmen- 
te vi era anche la casa del cappellano e l'orto, nel volgere degli anni venne a trovarsi in pes- 
simo stato e in una congregazione di San Michele del 1751 apprendiamo che era stato demo- 
lito e al suo posto eretto un muro per rendere indipendente l’orto dell'ospedale e predi- 


sporre un magazzeno. 


monti Frumentari che eventualmente avessero promosso, obbligando gli 
amministratori, a rendere conto annualmente della gestione.° 

Nel 1610 il Vescovo Lapi, al termine della sua visita, volle che gli fosse 
fornito l’elenco di tutti gli esposti sia maschi che femmine e di dove 
erano collocati; ordinò, inoltre, due chiavi per la cantina e per le altre 
stanze da tenersi una dal giudice o dal sotto-giudice, l’altra dal fattore. 
Dispose che il referendario rivedesse tutti i conti, che, nel termine di 
quindici giorni, per non incorrere in una sanzione, gli fossero consegna- 
ti i capitoli e gli atti di fondazione dell’ospedale, copia dei legati, i libri 
contabili e quelli relativi all’amministrazione. 

I reggitori del brefotrofio si definivano ufficiali e governatori del venerabi- 
le ospedale di San Michele e pur non potendosi sottrarre alle richieste che 
provenivano dall’autorità vescovile e pur chiedendo interventi da parte dei 
pontefici, rivendicarono una indipendenza non priva di forti attriti che toc- 
carono la punta più alta con il Vescovo Severoli (1787 — 1807). 

Alcuni passi della petizione che il Conte Angelo Castracane ed il cap- 
pellano Giacomo Galantara avevano inviato al Santo Padre con cui 
rivendicavano il diritto di San Michele di nominare il cappellano amovi- 
bile ad mutuum per confessare le zitelle vengono annotati con puntua- 
lizzazioni e osservazioni critiche dal Vescovo. 

E’ la sua penna, infatti, che interviene per correggere ed emendare” 
apportando considerazioni e riflessioni che riflettono una disputa con gli 
estensori dell'istanza. 

Così quando i due mettono in risalto che scrivono per volontà della 
“Congregazione dei nobili”, il Vescovo glossa: “Dovevasi dire della 
Confraternita di San Michele perché non è una congregazione deputata 
e posta di nobili, ma una vera confraternita che amministra lo spedale 
de’ projetti dalla quale sotto il nome di giudici debbono intendersi i 
priori come sono i due cavalieri che si nominano nel memoriale”. 
Relativamente al punto in cui si precisa che nell'ospedale “ritengonsi 
anche le zitelle”, è ancora Severoli che puntualizza: “La particolare 
anche potrebbe far supporre che si tengono nel luogo pio e le projette 
e i projetti, ma dè maschi non si sa che ne sia, nel luogo non se ne man- 
tiene alcuno affatto, malgrado le premure dei vescovi ai quali non può 
essere cosa indifferente che tante creature nate sgraziatamente restino 


© La giurisprudenza pontificia si è sempre attenuta a tali disposizioni applicandole sia alle 
confraternite religiose che laiche. 

Questa pratica veniva usata soprattutto nei confronti di libri ed era nota come margina- 
lia, una sorta di dialogo tra il lettore ed il testo ed occupava non solo i margini laterali, ma 


invadeva i bordi superiori ed inferiori dello scritto. 


105 


106 


alla fortuna e alla direzione de’ campagnuoli a cui in tenera età si abban- 
donano. Il fatto sta che nel luogo si tengono le sole zitelle. E sia poi abu- 
sivamente o propriamente che poco ciò monta ab proposito: il conser- 
vatorio è di femine” Quando poi il Castracane e il Galandara osservano 
di non volersi trovare “nella necessità di destinare sempre uno” (riferito 
ai confessori), il prelato interverrà con puntiglio” Non troveransi mai in 
questa necessità, se invece di riportarsi al loro giudizio, lascieranno il 
pensiero a chi aspetta”.8 I punti di attrito, quindi, erano diversi, ma pur 
con alterne fasi, la confraternita si preoccupò di non arrivare a genera- 
re una netta e definitiva spaccatura con l’autorità vescovile. 
Un antico retaggio: le Confraternite 

Con il Regno Italico si afferma quel “ristauramento della pubblica bene- 
ficenza” voluta dal Melzi. Esso comportò non solo una nuova organiz- 
zazione amministrativa degli enti che si occupavano di beneficenza, ma 
anche e soprattutto il controllo da parte delle municipalità per il trami- 
te dell’ufficio prefettizio. Se l’impianto normativo voluto dal legislatore 
francese non poteva non risultare improntato all’efficienza e al rigore, il 
raggiungere gli obiettivi che esso si poneva con l'istituzione delle con- 
gregazioni di Carità risulterà tutt'altro che agevole. Queste impiantate 
nel 1807 e avvalorate da successive disposizioni dovevano sorgere in 
tutti i comuni compresi quelli di terza classe’, purché ognuno avesse 
qualche istituto di pubblica beneficenza. Le Congregazioni dovevano 
sollecitare gli amministratori in carica a non occuparsene più conse- 
gnando le rispettive sostanze, i registri, tutta la documentazione in loro 


#8. I riferimenti che seguono provengono dall'archivio Diocesano di Fano (D’ora innanzi 


A.D.E.) 

? Secondo il decreto dell’8 Giugno 1805 i consigli dei comuni di prima classe sono com- 
posti da quaranta membri, da trenta quelli di seconda, da più di quindici quelli di terza di 
cui tre possono non essere possidenti purchè abbiano trentacinque anni compiuti. 

I consigli vengono convocati quindici giorni prima al suono della campana e del tamburo a 
seconda delle consuetudini; ordinariamente si effettuano tre sedute all'anno. Essi deliberano 
collegialmente a scrutinio segreto e le decisioni sono legittime se approvate almeno da un 
terzo dei suoi membri.Oltre il consiglio comunale, l’altro organismo istituzionale è la 
Municipalità. Nei comuni di prima classe è composta da sette persone: un podestà e sei savi; 
da quattro in quelli di seconda: un podestà e tre savi; da tre in quelli di terza: un sindaco e 
due anziani. I savi sono eletti da consigli comunali fra i cento maggiori stimati nei comuni 
di prima classe, fra i cinquanta in quelli di seconda. Il podestà dura in carica tre anni, i savi 
si rinnovano parzialmente ogni anno in modo che in tre anni tutti i membri siano rinnova- 
ti. E' la municipalità che presenta ogni anno al Consiglio Comunale il rendiconto finanziario 
dell’anno precedente, il progetto delle spese e delle imposte comunali per l’anno successi- 


vo e ad esso si sottopongono tutte le altre questioni di interesse generale. 


possesso e rendere conto della gestione. Una innovazione così ampia e 
rivoluzionaria richiese ben più di tre anni e al termine, comunque, 
diverse problematiche non risultarono sciolte. Se in alcune province il 
progetto risultò in certe misure più agevole, negli ex stati pontifici la 
varietà e ricchezza in senso quantitativo di tali enti e la loro posizione 
giuridica richiesero continui interventi di chiarimento, di sollecitazione, 
di avvertimenti da parte delle autorità. Nell’inventario generale realizza- 
to soltanto nella seconda metà del 1810 nel distretto secondo di Pesaro 
risulteranno ben 72 stabilimenti di pubblica beneficenza, a cui poi il 
signor Luigi Bonetti che lo aveva predisposto, ne aggiunse altri quattro. 
Ciò non riesce comunque, a farci conoscere pienamente quanto fosse 
estesa e capillare tale presenza, quanto numerosi e vari i compiti cui 
assolvevano, anche perché nel prospetto sopra accennato mancano le 
numerosissime confraternite sparse ovunque che avevano un vasto 
campo di azione. Non vengono impegnate soltanto a svolgere funzioni 
di tipo devozionale, ma anche a promuovere virtù cristiane attraverso le 
visite agli ammalati, ai carcerati, l'assistenza ai meno abbienti. I vescovi 
stessi sollecitavano la presenza durante particolari solennità e nelle pro- 
cessioni di iscritti di ogni confraternita. Nei “decreta” sinodali del 1692, 
come viene ricordato da Veronica Severi nella sua tesi di laurea (anno 
accademico 2000-2001 - Università di Urbino)”, i turni venivano stabiliti 
dai rispettivi priori che dovevano comuncare al vescovo l’elenco degli 
assenti multabili di tre paoli per ogni assenza”. Se la confraternita di San 
Michele era la più antica, particolarmente attiva fra quella di Santa Croce 
sempre in Fano. Ai suoi inizi gestiva un ospedale denominato San 
Giuliano. Divenne poi Ospedale di Santa Croce nel quattrocento. Era 
costituita da ecclesiastici e cittadini, gestiva l'ospedale grazie a lasciati 
testamentari e rendite di poderi; assicurava ospitalità ai forestieri, chia- 
mati genericamente “pellegrini.” Essi non potevano essere dimessi senza 
il certificato del medico attestante il recupero delle forze e poter così 
proseguire il viaggio. La confraternita si preoccupava del trasporto degli 
ammalati della città, da casa all'ospedale, veniva seguito da appositi 
infermieri che andavano soggetti ad una multa di due scudi nel caso di 
un primo rifiuto, di quattro per il secondo e all’espulsione dal servizio 
per il terzo. Per uscire dall'esame delle confraternite di Fano, non si pos- 
sono non citare altre, meno note, del suo circondario. 

La Confraternita del Suffragio di Cartoceto aveva il compito di prestare 
gli onori funebri ai poveri, di accudire ai cadaveri, di abbellire la chie- 
sa, di dare la cera; era inoltre proprietaria di due terreni avocati dal 
demanio che servivano a dare elemosine ordinarie e straordinarie. 
Quella del Gonfalone di Saltara alloggiava i pellegrini in una casa cor- 


107 


108 


redata di letti, lenzuola e coperte, ma dal momento che tra essi capita- 
vano spesso “dei malvagi,” il vescovo ordinò che non venissero più 
accolti e si desse il posto a quattro donne più misere del comune e di 
distribuire a tutti i poveri del paese un pane e per Natale ai più indigenti 
una elemosina in denaro di un baiocco per ciascuno. 

Un quadro esemplificativo, pur non sempre così dettagliato, degli inter- 
venti caritativi che le confraternite svolgevano, può essere rappresenta- 
to da una dichiarazione firmata di tre cittadini di Saltara: Filippo 
Agostini, Paolo Omiccioli e Vincenzo Santi che, in quanto depositari e 
amministratori dei redditi della confraternita nel 1809 attestano “a 
chiunque come la ex-Confraternita del Gonfalone ha tra l’anno sommi- 
nistrato, a titolo di elemosine e carità, l’infrascritte somme; cioè: 
PRIMO - A dieci poveri del paese un baiocco al giorno per cadauno che 
ANNUA lMENte: SeNOsSCU di 36 
SECONDO - Nella vigilia del Santo Natale baiocchi tre per ciascun pove- 
ro del paese, talchè ogni anno quanto più quanto meno si erogavano 
circa scudi 
TERZO - Nel terzo giorno di Pasqua Resurrezione, nel secondo giorno di 
Pentecoste, nell'ultimo giorno delle Rogazioni e nel giorno del Corpus 
Domini circa uno scudo e baiocchi sessanta di pane in tutto......... 7.30 
QUARTO - Nel giorno dell’Assunta, festa titolare della Chiesa, si dis- 
pensavano ogni anno per carità, scudi dieci di pane..................... 10 
QUINTO - A tre zitelle comprovata la vera miserabilità, si somministra- 
VAPANCIASCUMAESAUIEAVM MARMORA n Po 6 
SESTO - Al becchino oltre l’abitazione consistente in una camera ed un 
sotterraneo di ragione della suddetta ex confraternita scudi............ 2 
SETTIMO - Detta casa composta di altre camere, due attualmente ne 
godono due poverissime donne. 

Quando subentrerà la congregazione di carità, questa chiederà la riscos- 
sione dei crediti contro le sostanze della ex Confraternità del Gonfalone, 
rifacendosi proprio ai sei punti. Può essere interessante seguire la tra- 
sformazione in lire italiane 


1 - scudi 36 lire 193.42.8 
Za 1.80 Do 9.67.1 
Se 7.30 5 39.22.3 
deci 10 È 53.73 

Iron 6 5 32.23.8 
Me 2 5. 10.74.6 


Totale 63.10 lire —339.03.6 !° 


10 


Uno scudo corrispondeva a £ 5.37.3 


a” 


Il documento sopra riportato, parla di ex-Confraternita perché il decreto 
del 26 maggio 1807 proibiva in tutto il regno le confraternite, le congre- 
gazioni, le compagnie ed in genere tutte le società religiose e laicali eccet- 
tuate le confraternite del santissimo Sacramento delle quali poteva esi- 
sterne soltanto una presso ciascuna parrocchia.! La ragione di tale 
sopravvivenza era dovuta alla loro funzione originaria che consisteva nel- 
l’accompagnare fastosamente il viatico agli infermi; a ciò, si aggiunse, suc- 
cessivamente, l'impegno verso opere di carità e il prestare soccorso agli 
associati o estranei specialmente se zitelle povere o da monacarsi. Così la 
Confraternita del Santissimo Sacramento che inizialmente nel 1797 era 
stata soppressa dal governo repubblicano, venne ricostituita dal Vescovo 
Severoli e fu l’unica confraternita di questa natura a Fano. Eretta nel 1584, 
aveva la sua sede prima nella cattedrale, poi nella Chiesa di S.Silvestro. 
Con decreto vescovile emanato in atto di santa visita del 23 Agosto 1803 
le furono assegnati i legati e le rendite della soppressa compagnia del 
Buon Gesù e Buona Morte con l’obbligo di assegnare due doti a povere 
zitelle della città. Ai confratelli del Santissimo Sacramento era consentito 
di vestire l'abito bianco durante le funzioni con su disegnato lo stemma 
del calice e dell’ostia, di riunirsi ogni anno a seconda delle urgenze per 
designare gli incarichi; era, invece proibito ogni riunione notturna, affi- 
liarsi a qualunque confraternita, congregazione, o unione religiosa estera, 
ottenere corrispondenza con esse senza speciale permesso del governo. 
Spettava inoltre ai confratelli “decorare” le processioni della prima e terza 
domenica di ogni mese e dell’ottava del Corpus Domini e tenere un 
deposito di cera per questo uso. Il parroco poteva anche scegliere alcu- 
ni di loro per recarsi a visitare gli ammalati e a portare loro soccorso, a 
tale compito poteva anche destinare pie e volenterose donne. 

I beni e le rendite delle Confraternite del Santissimo Sacramento, verran- 
no amministrate dai fabbricceri delle chiese parrocchiali e sussidiarie. 
Queste confraternite ebbero origine nella prima metà del 1500 quando alcune eresie 
misero in dubbio la reale presenza del Cristo nel Santissimo Sacramento dell'Eucarestia. A 
seguito di alcuni chiarimenti da parte di molte parrocchie, Bovara, ispettore generale della 
pubblica beneficenza, il 13 marzo del 1811 invierà una serie di istruzioni sulla composizio- 
ne della confraternita e sue mansioni. La congregazione ordinaria era composta da dodici 
delegati, scelti fra tutti in una apposita riunione presieduta dal parroco. Tra essi venivano 
scelti un priore e due vicepriori che hanno, insieme al parroco la direzione principale della 
confraternita. Ogni confratello è tenuto a versare annualmente una quota dal momento che 
i mezzi economici derivano dal loro contributo essendo esclusa la questua in chiesa e quel- 
la domiciliare a chi non è della confraternita. Nelle riunioni della congregazione doveva 
essere presente il delegato politico e quando il numero dei radunati superava le venti per- 


sone occorreva chiedere l'assenso alla autorità municipale. 
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STABILIMENTI DI BENEFICENZA IN ALCUNI COMUNI DEL CANTONE 
DI FANO 
Nella nota viceprefettizia del 30 Gennaio 1809 alla Congregazione di 
Carità di Fano nella persona del podestà Ferri, presidente della stessa, 
viene affidato l’incarico di raccogliere tutti i dati possibili sulla esistenza 
e situazione patrimoniale degli stabilimenti di pubblica beneficenza dei 
comuni del cantone nel perentorio termine di dieci giorni. 

Due precedenti comunicazioni del 6 luglio 1808 e del 10 gennaio 1809, 
riportavano analoghe richieste; in verità dopo l’ultima sollecitazione il 
podesta si era attivato inviando ai sindaci uno specifico prospetto onde 
rinvenire gli stabilimenti di pubblica beneficenza, le loro rendite, pesi e 
spese di amministrazione inerenti a detti stabilimenti, come pure le 
spese analoghe ai rispettivi istituti. Era diviso in quattro sezioni e viene 
qui integralmente riportato. 

Stabilimenti di beneficenza in alcuni comuni del cantone di Fano: 


“A - Quesiti generali 
1 - Comune ove esiste 
2 - Denominazione dell’Istituto 
3 - Da chi è amministrato 
4 - Chi è il depositario, se abbia sicurtà e chi sia 
5 - Specifica dei terreni, loro situazione, come ancora le specifiche di 
altri stabilimenti 
6 - Rendita 
1 - Prodotto di fondi rustici 
2 - Affitto di case 
3 - Livelli attivi 
4 - Pro de’ capitali attivi, se censi, utili de’ bestiami 


7 - Pesi annessi alla rendita dell'Istituto 
1 - Gravezze 
2 - Danno dei capitali passivi 
3 - Riparazione di edifizi 
4 - Specie di amministrazione 
5 - Salari 


8 - Oggetti di pubblica beneficenza nei quali viene convertita la rendi 
ta depuperata dai suddetti pesi 
1 - Doti e con qual’ordine di distribuzione 
2 - Distribuzione di elemosina in denaro 


3 - In generi 

4 - ” ssegni per scuole di leggere 

3 - Per professori di medicina e chirurgia a sollievo della 
vera miserabilità 


B - Quesiti per i monti di pietà 
Oltre tutti i sopraddetti quesiti è necessario aggiungere i seguenti: 
1- Come sia istituita e quale la sua denominazione 
2 - Somma dei capitali in giro 
3 - Rendita annuale sopra i pegni ed il pro che se ne ritrae 
per % 
4 - Spese annuali di amministrazione 
5 - Come si ricevino i pegni e sino a che somma 


C - Quesiti per i monti frumentari 

1- Come sia stato istituito 

2 - Quantità di frumento che esiste, o che dovrebbe esistere 

3 - Qual somma dovrebbe esigersi per approssimazione 
quando manchino i libri 

- Quale sia l'aumento per approssimazione che si ritrae 

da chi restituisce il genere 

5 - Spese annuali nell’amministrazione di detto monte fru- 
mentario 


D - Quesiti per li ospedali e case di ricovero 
1 - Dove esistono e come siano istituiti 
- Numero degli infermi 
3 - Numero delle persone che vi hanno ricovero 
4 - Trattamento de’ suddetti 
5 - Spese per gli individui che occorrono annualmente 
6 - Numero de’ letti. 


NB. Se qualche stabilimento di pubblica beneficenza o parte di esso 
fosse avocato al regio demanio, pure in ogni modo si dia evasione alli 
quesiti e se ne indichi e il tempo e il delegato, Fonte: ADS, Carteggio 
Amministrativo, Fasc 1, C2, 21 gennaio 1809”. 


Prende, così, avvio una fitta corrispondenza tra la Congregazione di Carità 
di Fano e e gli amministratori locali. L'una premuta da Pesaro per poter 
avere un quadro puntuale sui vari aspetti relativi alla pubblica beneficen- 
za, gli altri alle prese con operazioni sostanzialmente nuove che richiede- 
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vano tempi lunghi, competenze da acquisire, indagini da compiere, spese 
aggiuntive nel bilancio, corretta interpretazione dei quesiti e dei moduli 
che subiranno anche delle variazioni, coinvolgimenti di altre persone. E° 
per tutto questo che non si rintracciano complete, puntuali e soddisfacenti 
documentazioni agli articolati quesiti del podestà che indubbiamente si 
presentavano quanto mai complessi nel loro richiedere particolareggiato, 
minuzioso, ma talora anche generico. Sarebbe stato possibile far fronte a 
ciò se i comuni avessero già in precedenza messo in atto una serie di stru- 
menti di rilevazione e di controllo, se tutti gli enti e associazioni fossero 
stati sotto la loro giurisdizione diretta; le stesse confraternite, pur abituate 
ad una rendicontazione tramite i loro registri, non saranno in grado di 
soddisfare a tutte le questioni sollevate. Cartoceto sarà uno dei primi 
comuni che già il 21 gennaio del 1809 fornirà informazioni, ma lo farà a 
suo modo come pure gli altri: da un lato risposte articolate che non sem- 
pre seguono lo schema del podestà e che forniscono un quadro più 
ampio e ricco su ciò che esiste in quel territorio a livello di interventi a 
favore della popolazione disagiata e misera e dall’altra non compilando in 
tutte le parti il prospetto perché impossibilitato ad avere i dati richiesti. Il 
sindaco Pietro Tonelli da’ notizia di un pio legato rivolto a dare una abi- 
tazione a due persone povere, dell’esistenza di una piccola casa di perti- 
nenza della chiesa parrocchiale, con due camere che si davano gratuita- 
mente a due povere del paese, di un luogo di ricovero per i viandanti in 
un sito denominato “Villa San Michele” che fu però per ordine del vesco- 
vo abolito per i gravi disordini che vi succedevano, di un legato di don 
Giacomo Fornaciari che lo stesso sindaco riteneva non dover essere 
“compreso fra i stabilimenti di pubblica beneficenza perché l'oggetto delle 
doti è limitato nella linea di attinenza del legatario”, destinato ad asse- 
gnare appunto doti alle zitelle povere. 

In realtà il legato Fornaciari fu oggetto di controversie; quando il sindaco 
scrive quella nota, ritengo che non conoscesse quanto contenuto nel testa- 
mento, certo è che il sacerdote aveva lasciato un terreno situato nel territo- 
rio di Pozzuolo, ma le doti non erano limitate come sosteneva “nella linea 
di attinenza del legatario usque ad quintum gradum inclusive”, perché se è 
vero che si dovevano privilegiare le zitelle della propria casata, il diritto veni- 
va esteso in loro mancanza, alle povere del paese. Il legato fu incamerato 
dietro ordinanza di Pesaro nella Congregazione di Carità e quando il primo 
luglio del 1811 il commesso demaniale chiese chi lo amministrasse, il nuovo 
sindaco, non rintracciando documenti di sorta, invita il protocollista della 
viceprefettura ad effettuare ricerche su atti, lettere, stampe a riguardo. 

Nel momento in cui, il mese successivo, il commesso si presentò in comu- 
ne per prendere possesso del legato e richiese la firma di cessione, il sinda- 


co si oppose, inutilmente. Due anni dopo, il 7 agosto del 1813 manifesterà 
il suo risentimento per tale azione compiuta dalla subdelegazione demania- 
le di Fano “Senza intelligenza e consenso della congregazione di carità”! e 
preme con il viceprefetto per ritornarne in possesso con tutti i frutti arretra- 
ti. Per ritornare alle richieste della viceprefettura, i sindaci si impegnano a 
fornire indicazioni sugli enti di beneficenza e il 5 febbraio del 1809 le 
Congregazioni di Carità inviano al viceprefetto il seguente prospetto: 


Osservazioni 


Comuni Denominazione Totale rendita | Pesi fissi e Totale delle 
stabilimenti lorda spese per spese per 
amministraz. | servizio 
generale interno e di 
beneficienza 
Cartoceto  |1- Monte di pietà  |&. 107.45 LO AO NR ESSO 
pecuniario 
2 Monte di pietà |& 23.77 & 23.77 | £134.32 
frumentario 
3- Confraternita & 134.32 
del suffragio 
Saltara 1- Monte di pietà 
pecuniario 
2- Monte di pietà 
frumentario 
3- Altro Monte 
simile 
4- Confraternita £ 298.72 & 298.72 
del Gonfalone 
Serrungarina|1- Monte di pietà |& 4.03 
frumentario 
2- Altro monte & 2.02 
simile 
3- Casa di £ 10.74 £ 10,74 
ricovero 


Montegiano 


2- Monte di pietà 
frumentario. 

Il Monte frumentari 
è posto nella 
comune di Isola 

e consiste in 
rubbia 12 


Sorbolongo |1- Ospedale & 308.23 


& 8.00 


| 


| 


& 153.80 
& 8.60 


rendite di elemosina 
& 2.08 


& 150.43 


È | dal sindaco 


Il capitale in giro 


è di £.805.89 

Le rendite consistono 
in Rubbia 10 e in 

& 17.73 frutti 

di un censo 


Il capitale ammonta 
a & 523.96.L'ufficiale 
si pagava dal comune 
con & 10.74.5. 

Un monte rubbia 

17, l’altro rubbia 9 


Uno rubbia 11 


l’altro rubbia 5 


La casa di ricovero 
non ha rendite speciali, 
se ne poteva ritarre 
insieme ad altre 


Il detto ospedale 

si può chiamare 

uno stabilimento 
elemosiniero, 

le rendite si erogano 
in elemosine e doti 

il tutto a sollievo 
delle vere miserabilità. 
E' amministrato 


B 295, 7 Agosto 1813. 


e annessi Fonte : A.D.S. carteggio amministrativo, Fasc. 1, 5 


febbraio 1809 


d) 


Archivio di stato di Pesaro. Periodo d’Italia ( d’ora innanzi A.S.P.), titolo II, beneficenza 
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L’inventario, come si può rilevare, presenta diverse lacune: non riporta 
altri enti assistenziali, non compaiono diverse confraternite, non vengo- 
no inserite né la confraternita del Rosario di Saltara, né quella del 
Gonfalone e del Rosario per Serrungarina, cita Montegiano ma senza 
corredarlo di dati. Tutti i beni delle confraternite furono avocati dal regio 
demanio e molte gestivano direttamente i monti frumentari, cosa che 
non permise nei primi anni ai sindaci di fornire notizie sulla loro posi- 
zione economica. Da ciò, comunque, risultano le difficoltà degli ammi- 
nistratori locali che non erano generalmente in grado di stabilire per tutti 
gli istituti la loro origine e rintracciare i documenti di fondazione. La 
condizione di questi non era regolata da un sistema costante di legisla- 
zione, molti si trovavano sotto la tutela dell'ordinario diocesano e ammi- 
nistrati se non dai loro fondatori, certamente dagli esecutori e da cor- 
porazioni designate dal potere ecclesiastico. L'ordinamento economico 
e l'erogazione delle rendite erano disciplinate dai singoli statuti, quan- 
do esistevano, approvati dal Vescovo e formavano la base per il ricono- 
scimento giuridico. L'inventario citato faceva riferimento agli stabilimen- 
to di pubblica beneficenza “sotto l’amministrazione delle Congregazioni 
di Carità nelle sottodistinte comuni”, ma in quasi tutti quelli elencati 
non esisteva ancora tale istituto. Il sindaco di Saltara nel 1810 scriverà al 
viceprefetto; “ripetute volte si è addimostrato alla Superiorità che in que- 
sto comune non è stata attivata la congregazione di pubblica benefi- 
cenza stante la mancanza di stabilimenti” e che le uniche elemosine 
venivano distribuite dalla confraternita del Gonfalone. Nell’aprile dello 
stesso anno, un mese dopo, si dichiara ancora impossibilitato a far eri- 
gere questa istituzione finchè il viceprefetto non si impegni presso il 
regio demanio ad ottenere quanto di spettanza del comune. Il riferi- 
mento era ai beni dei monti frumentari e ai due libri della confraternita 
sottratti dal demanio nel 1808 e mai consegnati. A giugno è il vicepre- 
fetto che chiede al sindaco di fornirgli prove e documenti sul carattere 
assistenziale dei monti perché potesse inoltrare i suoi reclami ad Ancona 
e il sindaco obbligare al pagamento i vari debitori dal momento che nei 
libri erano segnate le partite di grano da esigersi e che da circa due anni 
non erano state riscosse. Precedentemente gli aveva fatto sapere che la 
dichiarazione di alcune persone non era sufficiente per la restituzione 


"Gli unici stabilimenti preservati dalla concentrazione nella congregazione di carità erano 


quelli di jus patronato familiare. Il decreto 25 novembre all’art.2 prescriveva che “i patrona- 
ti di private famiglie conservano, a termine dell’ “Art.12 del decreto 5 settembre 1807 i pro- 
pri diritti e li amministrano secondo le norme della propria fondazione.” 

li —A.S.P. B.78, 24/marzo 1810. 


dei beni, occorreva “conoscere le rispettive fondazioni e indagare se vi 
sono gli istromenti o disposizioni testamentarie”. Nel novembre del 
1810 il prefetto comunica che si sta accingendo a scrivere al direttore 
demaniale per risolvere la pratica di Saltara. Finalmente il 15 dicembre 
vengono rimessi al sindaco i due libri, per cui, presumibilmente, è in 
quel periodo che Saltara avrà la Congregazione di Carità; solo, infatti, 
nell'anno successivo si fa cenno ad una sua adunanza. Anche 
Serrungarina si trova nella situazione di Saltara, il suo sindaco nel 1809 
riferisce che le entrate dei due monti frumentari e la casa di ricovero 
erano state avocate dal regio demanio, anzi osserva che i monti utiliz- 
zati per pubblica beneficenza, anche se amministrati da due confrater- 
nite religiose, non dovevano entrare in possesso del demanio 11 giu- 
gno del 1808. 

Il 31 luglio del 1810 il prefetto invia a Pesaro i libri delle confraternite e 
il 16 agosto pur avendoli il sindaco ricevuti e pur sollecitato a “fondare” 
la congregazione, risponderà che a suo parere “non sussisteva alcuna 
base”; il 31 dello stesso mese è incaricato dall'azienda dei monti fru- 
mentari alla riscossione del dovuto dai contadini a cui molti, stante la 
loro povertà, non erano in grado di far fronte, “finchè non siasi veduta 
la convenienza di erigere la congregazione di carità”.'* Col 31 novembre 
si fa più chiara questa posizione perché scriverà “non teniamo libri né 
di entrate né di spese perché in questo paese non si sa dove formarsi 
una tal base, non avevamo se non un piccolo loco pio chiamato ospe- 
dale!” con una entrata di lire 100 circa amministrato dalla confraternita 
del Gonfalone” anch’esso in possesso del demanio e inutilmente recla- 
mato, per cui non si è potuto attivare la congregazione e concludeva “se 
recuperati questi piccoli fondi avremo un principio, diversamente non 
sappiamo dove mettere mano”.'* Nel 1808 a Montegiano non si è anco- 
ra costituita la Congregazione di Carità, il 24 agosto del 1810 il delega- 
to del culto scrive al viceprefetto che il sindaco di Montegiano è anco- 
ra inadempiente, ma si sta occupando della scelta delle persone e nel- 
l’ottobre è il sindaco che osserva che non sono ancora stati approvati i 
membri della Congregazione di Carità proposti con lettera il 21 settem- 
bre. A Cartoceto, la congregazione viene istituita presumibilmente nel 
1809. 


Ibidem, B 33, 17 ottobre 1809. 


Ibidem, B 79, 31 Agosto 1817. 
L'ospedale non aveva rendite particolari; quanto si ricavava si dispensava ai poveri; 
8 A.,S.P.,, B80, 13 Novembre 1810 
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Monti frumentari 


L'osservazione del sindaco di Saltara circa il non aver costituito la 
Congregazione di Carità adducendo il fatto che nel suo comune non esi- 
stevano stabilimenti di pubblica beneficenza, viene contestata dal vice- 
prefetto il 29 marzo del 1810 quando gli fa osservare che “esistendo due 
monti frumentari ho ritenuto che sia stata attivata la congregazione allor- 
chè lo fu nelle altre comuni del distretto”, per cui “dovrà tosto affrettar- 
si”. I monti frumentari sono sorti nel secolo XVII con l’intento di sot- 
trarre i coloni poveri dal giogo dell’usura, provvedendoli di grano per la 
semina con l’obbligo di restituire, al tempo della raccolta la quantità 
ricevuta di massima con un leggero aumento. 

I frumentari si prestavano da un lato ad essere considerati un’opera pia 
perché ciò che caratterizzava quest’ultima era avere il fine di soccorrere 
le classi meno agiate, di prestare loro assistenza, ma nel modo come essi 
esplicavano la propria funzione, cioè il non dare a fondo perduto, ma il 
prestare e ritrarre un interesse in natura tramite il quale potevano accre- 
scersi ulteriormente sovvenendo ad un numero sempre più consistente 
di contadini, faceva si che la loro essenza fosse quella di una istituzio- 
ne di beneficenza. Essi erano sparsi ovunque nel nostro territorio e da 
tempo remoto, per cui di molti di essi non si è in grado di conoscere la 
data precisa della loro istituzione, né i primitivi regolamenti che certa- 
mente erano stati predisposti al momento della loro fondazione. 
Dipendevano dai comuni i cui consigli nominavano un amministratore 
col titolo di ufficiale del monte o montista, ma il più delle volte, specie 
negli stati sotto il governo pontificio, erano affidate a delle confraterni- 
te e generalmente i vescovi si riconoscevano il diritto di un loro con- 
trollo e ricorrevano alla loro autorità della quale facevano uso larghissi- 
mo e secondo un’opinione del comune di Cartoceto successiva al perio- 
do preso in esame, ma che troverà conferma anche in documenti del 
tempo, “con notevole disavanzo di codesta pia istituzione.” Pertanto, 
anche i monti frumentari, poco o nulla studiati sotto questa ottica, saran- 
no oggetto di grande attenzione da parte della autorità governativa che 
molto si prodigherà e si interesserà per conoscere la loro situazione, il 
modello di funzionamento, dirimere le eventuali vertenze con i loro 
curatori. L'impressione che se ne ricava è che tale attenzione poco aveva 
a che fare con una valutazione sulla reale incidenza di questa istituzio- 
ne nei confronti dei destinatari, non vi è traccia tra la varia e comples- 


Ibidem, B 78, 24 Marzo 1810 


?®.. Archivio Comunale di Cartoceto, Consigli, 20 gennaio 1864 


sa modulistica, che con insistenza veniva inviata, di una indagine di 
carattere sociale che mirasse ad avere informazioni su quante persone 
ricorrevano al monte frumentario, l’esito di tale prestito, quindi quale il 
vantaggio essi ne ricavano, gli effetti, almeno in ambito comunale sulla 
produzione agricola. I quesiti del podestà di Fano, sono stati preceden- 
temente riportati anche perché da essi si ricavasse che non riportano 
traccia alcuna di quanto sopra esposto. Tramite quella indagine si privi- 
legia infatti, il gettare luce su aspetti tecnici-amministrativi, l’avere la 
consistenza, in termini di dotazione, di riscossione, di giacenze, di ogni 
monte frumentario e ancora conoscere i loro redditi, le spese, le quali- 
tà dell'’amministratore, ma quando si crea un disavanzo e i debitori pre- 
mono per una dilazione o soppressione del quantitativo dovuto, non 
vale alcun principio se non quello di richiamarsi alle disposizioni impar- 
tite. Disciplinare enti come i monti frumentari si rileverà un'impresa non 
semplice, essa, comunque, rientrava nel piano di riforma napoleonica. 
Il 14 Novembre del 1809 il prefetto nell’esaminare l’amministrazione e 
l'andamento dei monti frumentari rilevava “alcuni gravi disordini ai quali 
devesi porre immediato riparo. Si suol distribuire il frumento a persone 
incapaci affatto di renderli, il che tende alla rovina ed annullamento del 
monte, non sicura alla nuova raccolta la restituzione del grano sommi- 
nistrato il che perpetua in poche famiglie una beneficenza che deve 
essere generale, defrauda il pio stabilimento dell'aumento in corso e a 
lungo andare si perde perfino la traccia dei debitori”. Raccomanda che 
nel dare il frumento ai bisognosi oltre alle consuete polizze legali deb- 
basi ritenere idonea sicurtà ed indennizzazioni a favore del pio stabili- 
mento e che terminata la raccolta ritorni nel magazzeno del monte il 
grano prestato. La realtà dei monti frumentari però si presentava diver- 
sa nei vari contesti territoriali a partire dalle regole da osservarsi nella 
fase della restituzione del grano. Presso il monte frumentario di 
Montegiano gli “oppignoratori” davano gratuitamente qualche libra di 
grano, una prestanza senza usura avveniva anche per Pozzuolo. 
Sorbolongo chiedeva un aumento di libre 3 ogni quintale e con questo 
“limitatissimo lucro si dimettono le spese di amministrazione”. La 
Confraternita del Rosario di Serrungarina prevedeva un aumento di circa 
mezza coppa, quella del Gonfalone una coppa. Il monte frumentario di 
Cartoceto, istituito nel 1605 non aveva statuti o regolamenti propri, e a 
quanto riferiva il suo sindaco nel 1809, erano sufficienti le disposizioni 
che venivano fissate nel sinodo della Diocesi. Non esisteva, comunque, 
alcuna disposizione sul dover riscuotere di più di quello che era stato 


2! A:S:P:,B79, 14 novembre 1809 
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consegnato anche se qualcuno a titolo di carità dava un “pugno di 
grano”. Il responsabile del monte di Cartoceto riscontrando una consi- 
stente passività sollecitò il vescovo Paolucci a fare esigere che l’aumen- 
to fosse “una scudella per coppa”, quando passerà a provende 1 e '/2 
sempre per coppa, verrà chiesto di farla salire a provende 4, perciò 
aumentarlo ancora. Un “Promemoria” indirizzato al sindaco da parte di 
Paolo Ravagli® a cui veniva richiesto di produrre giustificazioni sulla 
ritardata riscossione, mette in luce che già in occasione della visita del 
Vescovo il 24 agosto 1803 fu emanata la disposizione secondo cui se 
entro 15 giorni non fosse avvenuta la restituzione si doveva procedere 
con risolutezza contro i debitori; Trascorsero due mesi, ma senza alcun 
esito, per cui potè lasciare al suo successore Carlo Perozzi solamente 
rubbie 10.2.2 di cui 8.1.2 di difficile esigenza e 1.5.2 inesigibile di grano 
“raddunato con somma fatica e con dispendio ancora particolare”. 
Ricorda che lo stesso Perozzi dal 1803 fino al 1808 non cessò “di porre 
in opera tutta la sua insistenza per realizzare le riscossioni e tutte le sue 
diligenze e premure nel lasso di cinque anni riuscirono del tutto inutili 
giacchè non potè mai ottenere la forza armata per la esecuzione di 
manu regia”. Un'altra considerazione riguarda la “condotta degli ordi- 
nari di Fano” i quali, conoscendo la miserabilità dei contadini si sono 
sempre astenuti anche nei confronti degli altri monti circonvicini di rea- 
lizzare i duri provvedimenti; la commiserazione nei loro confronti aveva 
sempre prevalso di modo che le minacce “di esecuzione di manu regia 
erano sempre ad terrorem e mai per ridurle ad effetto”. Diverse, in effet- 
ti, furono le scelte e le disposizioni dei vescovi di Fano, così il 25 set- 
tembre Pietro Calesi, segretario vescovile, da Rovereto scrive al Perozzi 
“Per comandamento di Monsignor Vescovo debbo significarle che per 
ora sospenda di far eseguire la manu regia contro i debitori di codesto 
monte”: Il Vescovo Paolucci l’anno successivo nell’informare il Perozzi 
che si sono presentati diversi debitori del monte ai quali ha imposto loro 
di presentare una “valida sicurtà”, desidera però anche “sapere come 
siasi dato ad alcuni la prestanza di grano senza sicurtà. Quando crede- 


27. 


rò manderò il mio bargello per eseguire la manu regia”: 


2. Ibidem, B81, 10 dicembre 1810 


% Era stato montista dal 1775 al 1803 

4 A.S.P.., B81, 10 Dicembre 1810 

Ibidem 

% Ibidem, Busta 81, 25 settembre 1806, Vescovo era Monsignor Severoli 


Ibidem, busta 81, manca il mese 1807. 


Il 17 gennaio del 1810 il sindaco di Cartoceto minaccia di inviare il bar- 
gello contro i debitori, nel marzo dell’anno successivo il parroco pre- 
senta alla Congregazione di Carità istanza dei poveri per “l’imprestito” 
del monte frumentario, il vice prefetto ingiunge al sindaco di riscuotere 
il grano “fino alla più piccola somma procedendo nello stesso modo che 
si userebbe come se si trattasse di suo affare personale”. Nel maggio del 
1811 il sindaco vista l'impossibilità della riscossione prima del raccolto, 
ne chiede la sospensione, e l'assegnazione di alcune some ai poveri che 
con sicura cauzione si impegnavano a rifonderlo e dal momento che la 
Congregazione era debitrice di lire 34.92. verso il proprietario del 
magazzeno in cui il grano veniva ammassato e di lire 22.56.6 per acqui- 
sto di misure e utensili effettuate dal montista, di vendere tanto grano 
quanto fosse sufficiente a chiudere il conteso. Su queste due questioni 
viene deciso di mandare a Pesaro Don Giovanni Bartolucci. Il vice pre- 
fetto dice che l'invio di un delegato piuttosto che dare esecuzione a 
quanto disposto lo coglie “di sorpresa”, ciò avrebbe comportato delle 
spese che non potevano gravare sulla Congregazione di Carità né sul 
Comune; puntualizza, inoltre, il fatto che “simili spedizioni riescono 
sempre inutili giacchè gli affari deggono trattarsi per iscritto non verbal- 
mente” e che comunque nel caso in cui fosse indispensabile un collo- 
quio spettava al suo ufficio chiamare i funzionari da lui dipendenti. In 
Agosto, nonostante i solleciti, gli avvisi pubblici e del parroco, il sinda- 
co annota che nessun individuo ha fatto il suo dovere di riportare il 
grano. Precedentemente il vice prefetto aveva imposto alla 
Congregazione di non distribuire il grano “ai poveri bisognosi”: La stes- 
sa si era anche dichiarata disposta ad avviare delle cause, ma non pos- 
sedeva tanti denari quanti erano i debitori. Nell'aprile del 1811sempre il 
sindaco di Cartoceto rileva che nel magazzeno ci sono 22 coppe e due 
provende contro 37 some, 6 coppe e 2 provende e mezzo e che è rima- 
sta ancora invariata l’antica consuetudine, al momento della restituzio- 
ne, di consegnare una coppa di grano. Il vice prefetto disporrà che d’ora 
innanzi l’aumento debba essere del 5% e che devono essere diffidati chi 
presenta cauzioni non solvibili, diversamente saranno gli stessi ammini- 
stratori ad indennizzare ogni diminuzione di grano nel monte frumen- 
tario. L’anno successivo il sindaco risponderà che la riscossione al 5% 
non è stata eseguita non perché i debitori morosi non siano stati diffi- 


* Ibidem, B. 172, 7 Marzo 1811. Anche alla Congragazione di Carità di Montegiano che 
aveva preso un appuntamento sull'oggetto dei Monti frumentari, risponderà che ciò non è 
ammissibile perché “contrario alla massima e al disposto dei regolamenti vigenti” (A.S,P, 


b.80, 14 Novembre 1810). 
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dati, ma perché da quattro anni non c'è stata alcuna riscossione. E’ anco- 
ra la “sorpresa” quella che nel maggio del 1812 il vice prefetto esterna 
al sindaco perché dopo avergli ordinato di diffidare i morosi, non aveva 
loro intimato la riscossione dell'aumento sulla quota riportata e a nulla 
serviva nascondersi dietro la scusa che dal 1807 non si era verificata la 
minima restituzione “anche della mera parte sovvenuta” o che prima 
non esisteva la Congregazione di Carità, per cui venne ritenuto respon- 
sabile “proprio dell’importo di tale aumento da quando aveva avuto l’in- 
giunzione fino al giorno in cui ne avrà passata formale diffidazione ai 
singoli sovvenuti”.? Il vice prefetto si dimostrò più tenero quando gli 
pervenne una lettera di Paolo Gasparelli a nome dei debitori e dei 
“poveri” del monte che lo supplicava in un “anno penurioso del raccol- 
to” di riformare i loro debiti per “un atto di commiserazione.” 
Accondiscese a che restituissero una metà purchè però si impegnassero 
a restituire la parte mancante con il prossimo raccolto. 


STATO DEI MONTI FRUMENTARI 


Il vice prefetto era consapevole delle complesse e differenziate situazioni 
in cui si trovavano i monti frumentari, della mancanza di controlli e del 
loro sostanziale degrado e scrivendo al prefetto nel novembre del 1810 
rileverà “la somma trascuranza in cui giacquero in addietro tali pii stabili- 
menti; alcuni di essi sono quasi interamente periti”. Una delle modalità, 
di cui fece ampio uso il governo napoleonico era di ricorrere alle statisti- 
che, ai rilevamenti e in ben tre prospetti, per quanto mi risulta, figurano 
i monti frumentari. Dal momento però che vengono usati parametri di 
analisi non omogenei diversi dati non sono riportati e non è possibile pre- 
sentarli con l'intento di avere un quadro preciso e completo. 

L'unico prospetto generale specifico perché riguarda solo i monti fru- 
mentari di tutto il distretto è quello che fa seguito all’ordinanza prefetti- 
zia del 7 settembre 1810; di esso, per coerenza con il circoscritto ambi- 
to territoriale di questa ricerca e integrandolo con altri elementi, trascri- 
vo i seguenti comuni: 


2 Ibidem B217, 19 Marzo 1812, 


® Ibidem B 80, 14 Novembre 1810 

Fonte A.S.P. B 80, 1810 3! 

Le unità di misura sono varie ad indicare l'estrema confusione a riguardo. Si va, infatti, 
dalle staie ai quintali, alle some. 


Comune Entità del Monte  |Grano riscosso 
o Misura del paese |che trovasi in 
magazzeno 
Cartoceto Rubbie Coppe Proven.| Rubbie Coppe Prov. 


Saltara 


Grano che rimane | Osservazioni 
da esigersi 


Rubbie Coppe Prov. 


35 6 


Dei due monti 
frumentari non si 
può precisare la loro 
entità perché furono 
avocati “per 
equivoco” al regio 
demanio dal 
momento che 
appartenevano a 
due confraternite. 


SERRUNGARINA 
Confraternita del Rosario 


del Gonfalone 


CN 
35 
D 


“ del S.Sacramento 


Montegiano 


Pozzuolo (Aggregato) 8 / / 
Contrada la strada di mezzo | 23 5) / 
Ripalta (idem) 
Contrada entro il castello 
Sorbolongo Quintali 

12.000 


(SS) 


11 CSS, 
5 DR | 
13 4 / 
10 DIEGO 
8 (ESTA 
23 30; 
Quintali D'Inverno si 
12.000 distribuisce 


a persone indigenti. 
Dopo la raccolta si 
rifonde con aumento] 
di libre tre per ogni 
quintale. 


Per comprendere meglio il non felice stato in cui si sono venuti a tro- 
vare i monti frumentari è opportuno rifarsi al “Promemoria” citato di 
Paolo Ravagli che dall'alto della sua lunga esperienza di montista (dal 
1775 al 1803), presenta alcune importanti riflessioni: “L'origine della dif- 
ficoltà di riscuotere i grani e’ la miserabilità delle persone alle quali con- 
veniva fare simili prestanze in preparazione delle critiche sopravenute 
circostanze per le quali è risultata in moltissimi individui debitori una 


impotenza. Le vicende umane hanno portato sempre e portano anche al 
presente che una sicurtà sufficiente e solvibile in una data epoca non lo 
sia pochi giorni dopo” e conclude “Non è meraviglia dunque che anche 
il monte frumentario di Cartoceto abbia incontrato l’istessa sorte che 
hanno contratto tutti i monti delle circonvicine comuni nei quali si rile- 
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vano le stesse difficoltà ed anche impossibilità di riscuotere i grani dati 
in prestanza”? Anche Saltara era ricorsa, come quasi tutti gli altri comu- 
ni ai buoni uffici del parroco che dall’altare più volte aveva invitato i 
debitori dei monti a saldare il dovuto e anche se il suo sindaco era stato 
invitato a non dare più “un vago di grano a persona che non sia solvi- 
bile e munita di idonea sicurtà affinché non resti defraudato il luogo pio 
e non siano pregiudicati altri poveri”, di fronte allo scarso raccolto, 
“alle varie calamità sofferte di gragnuole e la partenza di parecchi con- 
tadini decaduti, nonché la morte di alcuni capi di famiglia che hanno 
lasciato avolti fra la miserabilità i loro disperati eredi”, si trova impoten- 
te anche se disposto a dare esecuzione ai “savissimi e giustissimi consi- 
gli” del viceprefetto. Anche negli anni successivi la situazione dei due 
monti non doveva essere particolarmente migliorata considerato che nel 
1811, a onta “delle replicate diffidazioni alla colonna non si sono dati 
verun moto alla restituzione del grano” e non bastando le diffidazioni, 
il viceprefetto invitava a procedere “per la solita via giudiziaria”, ma que- 
sta non era praticabile perché la Congregazione di Carità non aveva i 
mezzi “da far gli impronti per le funzioni del tribunale”. Uno dei monti, 
quello che apparteneva alla confraternita del Rosario di Saltara aveva 
distribuito grano fino al 1806 e tre anni dopo aveva appena incassato tre 
rubbie. E comunque di entrambi, come si ricava dal precedente pro- 
spetto, non era possibile precisare la loro entità perché furono avocati 
“per equivoco” al regio demanio dal momento, già ricordato, che appar- 
tenevano alle confraternite. Nel 1812, a seguito della visita del prefetto 
ai monti frumentari del cantone, molti debitori riconfermano tramite 
nuove sicurtà e con l'interesse delle 6% le partite dovute, altri si impe- 
gnano a restituire solo una parte e ad altri ancora vengono intimate vie 
giudiziarie.* “Miserabili e senza mezzi di sussistenza” è la maggior parte 
dei debitori dei monti frumentari di Serrungarina e il sindaco relativa- 
mente ai trentuno e passa rubbia da ritirare osserva che i debitori sono 
per la maggior parte dei contadini “de’ quali ve ne sono molti spatriati 
e poveri per cui sarà impossibile eseguirne la riscossione” e “per quan- 
to mi sia affaticato e mi affatico, si è effettuata poca riscossione cioè un 
rubbio e cinque coppe” è il suo amaro sfogo. Anche lui viene invitato a 
far uso “di mezzi coattivi”, chiede di servirsi di un esecutore forzoso” 


Ibidem A.S.P. 10/dicembre 1810 


4. Ibidem B.79, 21 Ottobre 1809 
# Ibidem B.79, 8 Ottobre 1809 


* Ibidem B.172, 14 Settembre 1811 


*. Ibidem B. 79, 21 Ottobre 1810 


Non poteva avvalersene in base ai regolamenti 


per far riportare almeno la metà prevista per quell’anno, mentre per 
quella ventura arriva al punto di dichiarare che è disposto ad impegnarsi 
personalmente per far saldare a tutti l’intero debito. La sua risolutezza lo 
spingerà fino a permettersi di effettuare la vendita del grano dei monti 
e sostituirlo con il denaro ricavato; il parere del viceprefetto fu che il 
contante doveva servire per comperare il grano e depositarlo nel 
magazzino. Anche per Montegiano si parla di “estrema miseria che 
regna nel comune” e a causa di una impetuosa gragnuola nel 1810 non 
era possibile recuperare in quell’anno il grano dato in pegno; anche 
l’anno successivo si ebbe un magro raccolto e molti verbalmente e per 
iscritto avevano richiesto l’insolvenza del dovuto. Il sindaco lamenta, 
inoltre, la mancanza di un monte pecuniario per i poveri e per i conta- 
dini per cui sono costretti a ricorrere ad un prestito di qualche entità di 
grano anche per poter compiere la semina. 

Il viceprefetto nel 1810 non gli consentirà di protrarre la restituzione, 
anzi inviterà a procedere nella riscossione “fino all’ultima minima quan- 
tità”, indifferente al fatto che in quell’anno dovevano pagare come sta- 
bilito dalla legge il 6%. Il sindaco di Montegiano lo informerà che i 
monti frumentari servono di sussistenza alla confraternita del Santissimo 
Sacramento e tramite essa si provvede all’occorrente per decoro e culto 
religioso. Essi sono amministrati dai fabbriccieri e “non essendo stati per 
anche approvati i membri della Congregazione di Carità “ritiene che non 
sia possibile occuparsene. L'operato delle confraternite era un vero e 
proprio abuso perché i crediti dei monti non potevano servire a tali 
scopi, infatti gli stabilimenti di pubblica beneficenza vanno distinti da 
quelli di culto‘. Il viceprefetto manifesterà nel 1812 la sua disapprova- 
zione perché malgrado i precisi ordini del suo ufficio è passato tanto 
tempo senza che la Congregazione di Carità si sia fatto carico nell’ob- 
bligare i precedenti amministratori al versamento dei grani riscossi, dei 
documenti, dei conti e di quant'altro poteva essere di spettanza dei 
monti i quali nel corso degli anni erano rimasti sempre nel medesimo 
stato non avendo alcuna attività o passività. Il viceprefetto deve consta- 
tare il 15 febbraio del 1812 che “malgrado i replicati ordini ed istruzio- 
ni i montifrumentari del comune di Montegiano giacevano tuttora pres- 
so quelle fabbricerie appartenenti a soppresse confraternite” e che la 
Congregazione di Carità non intende rispondere delle partite di grano 
distribuite perché reputa alcune di esse di difficile esigenza e altre di 
#A.S.P,, citato, B. 80, 20 Settembre 1810 

® Ibidem . B 174 7 ottobre 1811 


Non era questo l’unico caso, capitava anche ai Monti frumentari di S.Ippolito e Reforzate. 
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impossibile esigenza, Osserva ancora che l’amministrazione del monte 
frumentario di Cartoceto è stata da tempo trascurata per cui ha tentato 
più volte di “ricondurre l'ordine in questa azienda, ma sempre invano, 
mancando perfino ogni traccia per poter riconoscere molti de’ sovve- 
nuti, la loro sicurtà e le epoche della somministrazione; forse un dele- 
gato sul luogo potrebbe ottenere qualche buon risultato”. In queste 
condizioni predisporre i bilanci, i conti consuntivi degli istituti di pub- 
blica beneficenza, dei monti frumentari era un’ardua impresa. 

Le Congregazioni di Carità invitate a non mancare al più sacro dei loro 
doveri se non avessero assoggettato gli amministratori medesimi a rego- 
lare rendiconto, dovevano essere in grado di far conoscere i redditi, le 
spese, il giro dei capitali dei monti. 

Anche da Milano arrivavano forti richiami e il ministro dell'interno, fin 
dal 1810 aveva disposto, visti gli abusi nell’amministrazione dei pii sta- 
bilimenti specialmente dei monti oleari e frumentari, che i cessati ammi- 
nistratori fossero chiamati senza ritardo a rendere conto della loro 
gestione e il prefetto nel maggio del 1810 sollecitando a sua volta una 
pronta e corretta spedizione degli stati attivi e passivi, userà termini 
come “disgusto e imbarazzo” in cui la questione lo pone di fronte al 
ministro dell'interno che “per solo difetto di alcuni comuni “del 
Metauro” non può presentare il quadro generale della pubblica benefi- 
cenza del regno.‘ Tra essi figurano anche Cartoceto, Saltara e 
Sorbolongo. Il viceprefetto con decreto n° 6451 del 6 ottobre 1810 chie- 
deva entro il termine di 5 giorni la specifica dei pii stabilimenti tutelati 
dalle Congregazioni di Carità conforme al seguente modulo. 


! A.S.P. B 173 15 febbraio 1812 


Ibidem B 78, 21 maggio 1810 


Annua Osservazioni 


spesa 


Reddito annuo 
lordo 


Valore di 

capitale di 
ossidenza 
£1896.53 


Comune Denominazione 
stabilimenti 


Monte di Pietà 


Cartoceto 


& 1192.72 


Pecuniario 
Monte 
frumentario 


Legato & 214.90 


Fotnaciari 


Non ha reddito 
avendo solo 
capitali in pegni 
da cui non si ritira 
il reddito 

Non hanno entrate 
né spese. I due 
Monti 
appartenevano 
ancora alle 
confraternite 
soppresse nel 1908 


Saltara Monte di pietà & 503.88.9 


pecuniario 


Rubbia 17 
di grano 


Monte 
frumentario 


fonte Rubbia 9 


frumentario 


Lo sbilancio è 
dovuto all'aumento 
delle spese 

dei fondi 


Sorbolongo | Ospedale Civile | £ 4931.26 & 338.04 


Monte Quintali 1200 


frumentario 


Non ha reddito 
né spese 


Rubbia 10 
Provende 1 

a £&32.23.6 

il Rubbio 
Totale & 343.515 
Rubbia 23 
Coppe 5 

a £ 32.23.6 


Monte 
frumentario 


Montegiano 


Non ha reddito 
né spese 


Monte 
frumentario 


Ripalta 


il Rubbio 
Totale £ 761.57.3 
Pozzuolo Monte Rubbia 23 Non ha reddito 
frumentario a &£32.23.6 né spese 
Totale & 257.888 


Non figura Serrungarina, si dice solo che c’è una scarsa quantità di grano 
nei monti, il sindaco ammette che non si è dato discarico alla richiesta 
per non sapere cosa dire su di un tale affare. Montegiano solo in que- 
sta data può fornire il conto consuntivo, un mese prima aveva risposto 
negativamente notando che ciò era dovuto al fatto che non esisteva la 
Congregazione di Carità, che la quantità di grano riportata è quella del 
1808 e appartiene alla confraternita del Santissimo Sacramento anche se 
dopo il 31 luglio il viceprefetto aveva invitato il delegato per il culto di 
Fano ad operare con il sindaco perché avvenisse il passaggio mediante 
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inventario e rendiconto. 

Il prefetto aveva precedentemente biasimato quanto ricevuto da 
Cartoceto perché consisteva “in un foglio indecente in cui dimostrando- 
si confusamente qualche attività e passività si tace la provenienza, la 
qualità e la quantità dei capitali e dell’annualità”.!8 Ma anche il successi- 
vo invio risulterà irregolarmente compilato per cui il Prefetto gli consi- 
glia di mandare a Fano un abile soggetto “che sotto la direzione di quel- 
la congregazione di carità potesse redigere il bilancio, mostrando al 
tempo stesso la sua meraviglia per il mancato riscontro del conto con- 
suntivo del 1808 trattandosi di una operazione che non presenta la mini- 
ma difficoltà”. La questione si trascinerà ancora, finchè verrà intimato al 
sindaco di presentare il più presto possibile, “entro un termine di rigo- 
re”, quello del 1809, diversamente gli avrebbe spedito un apposito dele- 
gato sul luogo le cui spese sarebbero state tutte a carico dei componenti 
la congregazione e massime “del presidente”. 

Non poteva succedere diversamente dal momento che il sindaco a giu- 
gno aveva puntualizzato: “In un paese dove non esistono persone di 
qualche intendimento e capacità, resta tutto addossato al sindaco seb- 
bene sia occupato in molti altri affari, è perciò che talvolta non stanno 
in regola i disimpegni per la poca esperienza” e conclude “ho fatto ciò 
che ho potuto”. A gennaio dello stesso anno si era attenuto alle indi- 
cazioni del viceprefetto controllando le esigibilità delle sicurtà, ma la 
dilazione di anno in anno aveva prodotto un totale deperimento del 
grano; per porre termine a tale abuso pensava di destinare due delega- 
ti in qualità di revisori dei libri di amministrazione e riscontrati tutti i 
debitori e le sicurtà distinguere i solvibili dagli altri. 

Nel 1811 il viceprefetto taccerà di insolenza i membri della congrega- 
zione di Carità, sempre di Cartoceto, e ingiunge loro di sentirsi obbliga- 
ti a rimettere in magazzino del proprio, salvo il loro essere indennizza- 
ti dai morosi, quella quantità di grano che doveva esserci a detta delle 
persone più probe e anziane del paese. Mancavano ancora, infatti, i 
consuntivi del 1808 e del 1809 dei tre stabilimenti e anche di questo si 
era discusso nella riunione della Congregazione di Carità del 25 luglio 
1811. I componenti riconobbero di trovarsi in difficoltà nell’esaudire la 
richiesta non sapendo come obbligare il segretario della congregazione 
a tale laborioso disimpegno. IL viceprefetto risponderà, rifacendosi alla 
norma secondo cui le congregazioni che avessero un reddito netto infe- 
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riore a £ 300 annuali non possono avere uno specifico impiegato, che 
era quindi il segretario comunale tenuto a ricoprire tale incarico. Il posi- 
tivo reddito del legato Fornaciari, altrove lo si è ricordato, era tutto uti- 
lizzato per le doti, quello del Monte di Pietà nel maggio del 1810 con- 
sisteva in scudi 153 e proveniva da nove censi non di facile riscossione, 
di cui otto contro persone del posto, uno contro la cappella musica del 
luogo e variavano dalla cinque al sei per cento di imposizione e uno di 
essi a detta degli eredi era già stata estinto e infine il capitale del monte 
frumentario derivava da un censo di scudi 66.66.3, a annue spese di £& 
17.89 per montista e di £ 10 .74.5 per il nolo del magazzino. Il sindaco 
di Sorbolongo, anche lui in difficoltà, osserva che i libri riguardanti l’am- 
ministrazione dei beni tutelati dalla Congregazione di Carità sono for- 
mati con la maggiore esattezza ma che comunque richiedono un lavo- 
ro difficile e complicato pur trattandosi di pochi capitali di entrata e di 
uscita. 

I conti consuntivi per gli anni 1808 e 1809 erano stati inoltrati, ma senza 
una precisa traccia o istruzione non corrispondendo i moduli esistenti 
presso la congregazione con le istruzioni del ministero dell’interno, per 
cui l'operazione si era resa “malagevole”. 

Quando Saltara potè avere i libri di amministrazione dal demanio 
risponderà nell’aprile del 1811 che non può rimettere il conto consunti- 
vo per non aver avuto né entrate né spese. Non era sufficiente aver esa- 
minato tutte le partite di credito e aver ottenuto i libri, ma occorreva 
verificare se il capitale esatto corrispondeva a quello distribuito giacchè 
tra i debitori ve ne erano alcuni di non facile verificazione ed altri, stan- 
te l'assoluta miserabilità, erano impossibilitati alla restituzione del grano 
prestato. Solo quando sarà avvenuto il reintegro e sarà nota la rispetti- 
va entità nei monti frumentari, il sindaco si impegna a presentargli il loro 
stato. Nello stesso mese di aprile il viceprefetto gli comunicherà che non 
deve frapporre alcun ritardo nella compilazione dello stato attivo e pas- 
sivo e “per l’ultima volta” gli intima di trasmettergli quanto richiesto. A 
settembre il sindaco avverte che il credito è andato in buona parte per- 
duto, che i debitori sono veramente numerosi, che i debitori di uno dei 
monti hanno ottenuto grano fino al 1806 e che gli amministratori del 
tempo hanno continuato a rinnovare le polizze. Nel gennaio del 1812 il 
sindaco torna a ripetere che la Congregazione di Carità non può pre- 
sentare il conto consuntivo dei due monti perché il capitale non è stato 
versato dai debitori e questi fin da quando c'erano le confraternite. 

I tre comuni figureranno come inadempienti anche altre volte e nel 


‘Ibidem B 172, 20 Aprile 1811 


127 


128 


dicembre del 1810 in tale elenco figureranno anche Montegiano e 
Serrungarina. Il primo osserverà che appena avrà tutti i dati dai fabbric- 
cieri parrocchiali sarà sua premura inviare il prospetto, il secondo di 
aver spedito lo stato dei monti. Il 14 gennaio del 1811 al prefetto non 


rimane che riconoscere che gli stati dei monti frumentari, per i dati fino » 


da allora a lui pervenuti “presentano vistosissime quantità di grano dive- 
nute nella maggior parte miserabili per il deperimento dei debitori”! e 
ricorre ancora una volta ad un complesso sistema di rilevazione. 
L'intento non è semplicemente quello di avere sotto mano il conto con- 
suntivo del 1811, ma di fare il punto generale sui monti frumentari par- 
tendo dalle rimanenze effettive di grano in magazzino del precedente 
anno, chiedere, andando indietro, quanto era stato riscosso dai debitori 
sovvenuti anteriormente al 1808, e anche nel 1809, 1810 e 1811. 

Il modulo di base era accompagnato da ben 9 prospetti in cui si chie- 
deva dallo stato delle sovvenzioni a quanto veniva dato ai montisti a 
titolo di salario, dall'elenco degli aumenti in magazzino all’elenco dei 
debitori. La documentazione riscontrata a riguardo è quasi nulla; il sin- 
daco di Serrungarina intima a tutti i debitori la non regolarità di trascri- 
zione nei libri di amministrazione. Il fatto che questi ancora in diversi 
comuni appartenevano alle soppresse confraternite non doveva aver 
reso facile procedere in tale ricerca. Serrungarina risponde di aver inti- 
mato a tutti i debitori di presentarsi, solo dopo sarà in grado di dare nota 
degli stessi; il sindaco di Cartoceto non potrà dare esecuzione a quanto 
richiesto perchè la competenza è della congregazione di Carità e 
dovrebbe diffidare amministratori e membri della stessa, per cui “fa 
duopo che io aspetti i loro recapiti”. Saltara a settembre informa di aver 
spedito note dei debitori, ma non c’è traccia, Montegiano, invece, invia 
un dettagliato elenco di debitori: il totale è di 139 persone così riparti- 
te: Montegiano 30, Ripalta 69, Pozzuolo 33 per un totale di Rubbia 38, 
Coppe 7, Provende 2. Di esse Rubbia 24, Coppe 1, e Provende 1 sono 
di facile riscossione. 

Il prefetto Gaspari il 12 settembre del1813 invia una comunicazione a 
tutto il dipartimento del Metauro in cui fissa alcune direttive su modali 
tà d'azione da parte delle Congregazione di Carità relative ai monti fru- 
mentari. In premessa sottolinea - la resistenza di molte persone a versa- 
re il grano dovuto da lungo tempo ai monti, - l'urgenza di interventi per- 
ché non solo vi è il pericolo che i debitori si rendano insolvibili, ma 
anche che cambiamenti di domicilio possano rendere più incerta, o 
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comunque più difficile la riconsegna, - l’esistenza di molti individui che 
a causa delle loro condizioni non sono in grado di rispettare l'impegno 
con il montista e di altri che, invece, avendo buone sostanze non ne pos- 
sono approfittare per mancanza di grano nei magazzini, - la necessità che 
le polizze con i debitori siano rinnovate con l’attivazione del frutto al 6% 
e la produzione di idonee sicurtà. Dispone, infine, che non effettuando- 
si il versamento del grano da parte di quei debitori che non avevano fis- 
sato un termine ulteriore a tale operazione, dovessero ritenersi respon- 
sabili in proprio i Montisti a meno che non avessero informato la prefet- 
tura di avere messo in atto tutte le pratiche per tale intento. 

I montisti, inoltre, erano tenuti entro il 10 ottobre a consegnare lo stato 
dei monti con il nome del debitore, il quantitativo di grano a debito, le 
rimanenze e quanto era stato pagato alle rispettive Congregazioni di 
Carità che dovevano rinviare il tutto alla prefettura con proprie osserva- 
zioni entro 5 giorni e di concerto con le stesse i parroci dovevano pre- 
sentare alla prefettura chi richiedeva il grano raccolto. Appena un anno 
prima il segretario generale della prefettura aveva reso noto alle 
Congregazioni di Carità l’insoddisfazione verso il loro operato e che non 
rispondeva alle aspettative del ministero, per cui avrebbe loro inviato un 
quadro generale sullo stato attivo e passivo di tutti i monti frumentari, 
corredato di altre notizie. Raccomandava alle stesse di non ricorrere ad 
uno stile narrativo, ma di attenersi alle tabelle. La sua fiducia verso l’ap- 
plicazione di tutta la normativa che regolava i monti frumentari o più 
ancora verso l'effettiva utilità degli stessi doveva essere molto ridotto se 
avanza la proposta di convertirli per l'erezione di una casa per gli inva- 
lidi di tutto il dipartimento o di una per ogni distretto a spese delle con- 
gregazioni di carità. Tale intento che trovava più rispondente al princi- 
pio che i fondi di pubblica beneficenza dovessero impiegarsi in favore 
di coloro che hanno diritto al godimento dei medesimi, venne accolto 
dal ministro dell'interno il quale gli aveva ordinato di darne comunica- 
zione alle congregazioni che ne avrebbero fatto oggetto di ampia dis- 
cussione. In verità il progetto era già stato avanzato nel 1811 sempre da 
parte del prefetto con sua ordinanza n° 6257. Egli, da tempo aveva 
preso in considerazione, visti gli abusi amministrativi, le segnalazioni di 
alcuni comuni, varie ipotesi tra cui anche quella che i monti frumenta- 
ri, come quelli oleari, potessero essere soppressi per applicare le loro 
sostanze ad altri stabilimenti. Raccomandava, comunque, di inviare spe- 
cifici rapporti per esaminare caso per caso quale conversione si inten- 
desse operare delle loro sostanze e a vantaggio di chi. Questo aspetto, 
pur con soluzioni diverse, lo si ritrova diverse volte nel 1810 e i termi- 
ni più usati sono “sussidio” e “a vantaggio dei poveri”, è presente anche 
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nella corrispondenza del viceprefetto e in quella dei sindaci. Il 2 luglio 
del 1810 il podestà di Fano riservandosi di riferire se ci sono sostanze 
di qualche entità nei monti frumentari dei comuni, chiede se non fosse 
meglio impiegarle per altri istituti e il 25 dello stesso mese il prefetto 
vuol conoscere in separati rapporti se è preferibile utilizzare il patrimo- 
nio dei monti per alleviare i più poveri. Serrungarina chiederà il 16 ago- 
sto di riscuotere il grano dei monti frumentari, venderlo e tramite il 
denaro ricavato formare il monte di pietà. In questo caso il viceprefetto 
risponderà al sindaco che non può accettare il suo suggerimento perché 
si tratta di un entità molto ridotta per cui è bene conservarla i poveri del 
monte. Il sindaco di Fratte porterà ragioni per non accettare l’idea di una 
eventuale soppressione: 1 -i monti sono stati istituiti da più benefattori 
a vantaggio della classe indigente, 2 — è più conveniente la loro esi- 
stenza perchè d’inverno si somministra il grano ai poveri del comune, 3 
— perché il ricavato che deriverebbe dalla loro chiusura non porterebbe 
alcun sostanziale vantaggio alla moltitudine dei poveri del luogo. 
Comunque nel 1811 quando il sindaco di Cartoceto mostra l'intenzione, 
rifacendosi alla analoga decisione della Congregazione di Carità di 
Montemaggiore, di vendere alcune partite di grano giacenti nel magaz- 
zeno per pericolo di deperimento a causa della tignola, il viceprefetto 
non avrà nulla da obiettare, anzi considera la cosa quanto mai oppor- 
tuna e meritevole nel momento in cui il governo sembra disposto a con- 
vertire i capitali dei monti frumentari “in più utile uso”, appunto nella 
istituzione di case di ricovero per mendicanti, purchè il grano venga 
venduto tramite una pubblica asta ai prezzi del momento e con l’assi- 
stenza di membri della congregazione di carità. Quando il viceprefetto 
con sua ordinanza n° 2487 del 29 aprile 1811 sollecita le Congregazioni 
di Carità oltre che al ricupero dei generi dei monti frumentari, di “pro- 
porre la conversione dei medesimi ad una più utile beneficenza”, Saltara 
risponderà che il distribuire il grano a persone indigenti a fronte di una 
idonea sicurtà lo ritiene come la più opportuna beneficenza. Sei mesi 
dopo, la congregazione ritornerà su questo delicato punto e riterrà vali- 
do e importante il progetto di conversione in una casa di ricovero, anzi 
individua i locali adattando le quattro case che appartenevano alla sop- 
pressa confraternita del Gonfalone e che si continua ad utilizzare dai 
poveri senza ricavarne alcun utile come da antica consuetudine; per la 
sua attuazione si chiede l’interposizione prefettizia. 

Se la linea di fondo consisteva nel riconoscere che non era possibile in 
alcun modo procedere all’alienazione della benché minima parte dei 
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monti frumentari “perché il patrimonio dei poveri è intangibile”? il pre- 
fetto la adatterà, ma con qualche incertezza, ai singoli casi. Richiederà 
ulteriori informazioni quando Cartoceto gli aveva chiesto di cedere del 
grano per far fronte alle spese del nolo del magazzino convinto che i 
monti frumentari producono un utile del 5%; acconsentirà, invece per 
pagare l’affitto degli utensili. 

Mostrerà fermezza con il sindaco di Serrungarina che in una riunione 
della Congregazione di Carità giustifica la vendita del grano dietro una 
comunicazione prefettizia. Il viceprefetto tende a precisare che non di 
quello si trattava, ma di riscossione e su ciò aveva svolto precise ricer- 
che. Il prefetto prima ancora, aveva richiamato il sindaco dicendo di 
aver doppiamente mancato al proprio dovere, sia perché non doveva 
arrogarsi il diritto di impartire disposizioni di tale natura alla 
Congregazione di Carità in quanto ne è solo un membro, sia perché non 
essendo concesso vendere il grano, doveva prima far conoscere il grado 
di deterioramento dello stesso e gli ingiungeva di riportare la stessa 
quantità entro tre giorni. 
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CURIOSANDO ATTORNO ALLA PRIMA OPERA DI ALESSANDRO 
NINI "IDA DELLA TORRE" (Venezia, Teatro San Benedetto, 
11 novembre 1837) 


Rossana Tonini Bossi 


Ravvivando e proponendo si è già scritto e ripetuto sulla pregevole atti- 
vità operistica del compositore fanese Alessandro Nini (1805-1880), cir- 
coscritta nel tempo e relativamente limitata nel numero dei melodram- 
mi rappresentati se confrontata alle sue copiose pluridecennali produ- 
zioni ed esecuzioni di musica sacra. 

Il Nini, per la chiesa, aveva scritto dalla sua adolescenza in terra mar- 
chigiana sino agli ultimi soffi di vita nella Bergamo dei prestigiosi inca- 
richi di Maestro di Cappella a Santa Maria Maggiore e di Direttore 
dell'Istituto Musicale. 

Proveniente da una dinastia di estrosi scienziati ed artisti fu sorretto da 
un tirocinio di eccellenti studi in seguito perfezionati nella Bologna qua- 
lificante nella tradizione della mitica "Scuola di Padre Martini e Stanislao 
Mattei". 

Compose insegnò si adoperò e diresse eccellentemente nell'ambito della 
musica sacra, ottenne applausi e riconoscimenti nelle opere per il tea- 
tro, conobbe e fu stimato da colleghi quali Gaetano Donizetti e 
Giuseppe Verdi, frequentò la Milano degli artisti e dei salotti, in gioven- 
tù ebbe anche l'avventura di operare a San Pietroburgo nel fervore inno- 
vativo dello Zar Nicola I, alternando soddisfazioni di risultati e malinco- 
nia di deluse aspettative, sempre respirando con la musica.’ 
Nell'autunno del 1837, al suo rientro dal settenale soggiorno in Russia, 
troviamo Alessandro Nini a Venezia nella trepida attesa di rappresenta- 
re la sua prima opera, Ida della Torre, al Teatro San Benedetto che la 
sera dell'11 novembre, piacque a fu applaudita; il giorno dopo i gon- 
dolieri ne cantavano già alcune arie lungo i canali. 

Un buon inizio, giorni favorevoli, auspici per il futuro? 


Così ne ha scritto l'illustre musicologo Philip Gossett nella introduzione in 
lingua inglese (qui parzialmente tradotta in italiano) all'edizione in facsi- 
mile dell'opera del Nini (volume 27 della nota collana di spartiti per canto 
e piano editi dalla Garland Publishing. Inc., New York and London, 1985): 


' Cfr. R.Tonini Bossi, Alcune note sul compositore fanese Alessandro Nini, in 'Nuovi studi 


fanesi', n.1, 1986, pp.171-189; Idem, Ancora su Alessandro Nini, in 'Nuovi studi fanesi", n.17, 
2003, pp.109-118. 
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"Durante la stagione carnevalesca del 1837-38 Gaetano Donizetti, a 
Venezia stava scrivendo una nuova opera la Maria di Rudenz, messa in 
scena per la prima volta al ‘Teatro La Fenice, il teatro principale della 
città, il 30 gennaio del 1838. 

Verso la fine di quella stagione, il 10 marzo 1838, La Fenice ospitò anche 
la prima teatrale di una nuova opera di Saverio Mercadante: Le due illu- 
stri rivali. Un teatro veneziano minore, come il Teatro S.Benedetto, non 
poteva competere con il suo magnifico rivale durante il carnevale, la 
principale stagione operistica dell'anno, quando opere dei migliori com- 
positori d'Italia regolarmente privilegiavano il palcoscenico della Fenice. 
Invece il S.Benedetto allestiva opere durante le altre stagioni (spesso 
quando la Fenice era chiusa) e il teatro, quindi, aveva la sua buona parte 
di gloria. Nel maggio del 1813, per esempio, /taliana in Algeri di 
Rossini ebbe qui la sua prima; quarantun anni più tardi Verdi revisionò 
La traviata per lo stesso teatro. 

La stagione autunnale al Teatro S.Benedetto nel 1837 includeva un revi- 
val de / briganti di Mercadante (messo in scena per la prima volta al 
Théatre Italien di Parigi il 22 marzo del 1836) e un nuovo lavoro, /da 
della Torre, di Alessandro Nini, un compositore che faceva la sua prima 
apparizione su un palco italiano. Il lavoro di Nini ricevette recensioni 
favorevoli sia in Italia che all'estero. Per esempio questa citazione appar- 
ve sulla Allgemeine musikalische Zeitung di Leipzig il 14 marzo del 1838, 
all'interno di un servizio su eventi operistici di quel periodo in Italia: 


"Venezia (Teatro S.Benedetto). Questo piccolo teatro, con il direttore del 
ballo Cherubini come impresario, questo autunno ha offerto opere 
importanti, con quattro artisti rispettabili, Triulzi, il contralto Brambilla, 
il tenore Storti e il basso Ronconi". [Dopo aver parlato de / briganti di 
Mercadante, l'articolo continua:]: "Ora era il turno della nuova opera del 
signor Alessandro Nini di Fano che era appena ritornato da Pietroburgo 
dove aveva risieduto per qualche tempo. Quest'opera è intitolata Ida 
della Torre ed è stata accolta molto bene grazie ad alcuni splendidi 
pezzi. Quelli che piacquero di più furono la Cavatina di Brambilla 
(Alfredo), l'Aria di Storti (Visconti), un coro di donne, il largo del fina- 
le, i duetti fra Triulzi (Ida) e Brambilla, Triulzi e Storti, Storti e Ronconi 
(Guido), la romanza di Triulzi e il rondò di Brambilla. Cantanti e mae- 
stro vennero spesso chiamati alla ribalta". 


La lista di pezzi che piacquero ai veneziani, infatti, copre la maggior 
parte dell'opera. Certamente il cast influenzò il risultato perché include- 
va vari cantanti famosi, specialmente il contralto Marietta Brambilla nelle 


vesti di Alfredo (aveva creato Maffio Orsini nella Lucrezia Borgia di 
Donizetti nel 1833) e il baritono Giorgio Ronconi nelle vesti di Guido 
(durante la stagione carnevalesca seguente egli sarebbe apparso nella 
première della Maria di Rudenz di Donizetti, e quattro anni più tardi 
sarebbe stata la volta del primo Nabucco di Verdi). 

Lo sforzo operistico iniziale del Nini ebbe abbastanza successo da atti- 
rare l'attenzione della Fenice stessa e, ugualmente importante, del 
Teatro alla Scala di Milano. 

Iniziate il 16 aprile 1838, ci furono quindici recite milanesi: un numero 
decisamente rispettabile, riflesso nella riduzione per canto e piano del- 
l'opera stampata poco dopo dalla Ricordi. 

Nonostante il cast delle parti principali dell'opera fosse lo stesso dell'e- 
dizione veneziana, i cantanti menzionati in testa allo spartito (inclusi 
Luigia Boccabadati nelle vesti di Ida e Almerinda Manzocchi nelle vesti 
di Aldredo Visconti) presero parte al reviva/ milanese. 

La carriera di Alessandro Nini ha molti tratti in comune con quella di 
altri compositori italiani dell'epoca: una solida preparazione presso uno 
dei maggiori conservatori italiani; un periodo all'estero, rappresentando 
e insegnando l'arte musicale italiana; una carriera di ragionevole suc- 
cesso sui palcoscenici operistici (ma che non avrebbe potuto compete- 
re con la forza vulcanica con la quale Giuseppe Verdi esplose sulla 
scena durante gli anni 1840-50); e, dopo essersi ritirato dal teatro, una 
posizione rispettabile come insegnante, compositore e direttore di musi- 
ca sacra. 

Nini era nato a Fano, poco a sud del luogo natale di Rossini, Pesaro, il 
1 novembre 1805. Come Rossini, dopo aver esaurito le possibilità di 
apprendimento nella sua regione natia, si era iscritto al conservatorio di 
Bologna, dove aveva studiato con il successore di Padre Mattei (il mae- 
stro di Rossini), Benedetto Donelli. Secondo Cametti egli rimase lì per 
due anni ed ebbe "la buona fortuna di essere in grado anche di riceve- 
re suggerimenti e guida da Rossini". 

All'età di venticinque anni egli lasciò l'Italia alla volta della Russia. 
Cametti dice che fu "chiamato in Russia per dirigere la scuola di canto 
del Teatro Reale di S.Pietroburgo" alla fine del 1830; Fétis fornisce una 
storia leggermente diversa, affermando che "nel 1831, egli prese l'occa- 
sione di andare a Pietroburgo in compagnia di un nobiluomo russo". 
Sarebbe affascinante saper di più del soggiorno di Nini a S.Pietroburgo 
che durò per sette anni. Secondo Cametti, durante questo periodo "egli 
insegnò a studenti di talento e, studiando i classici, ebbe l'opportunità 
di approfondire la propria cultura musicale e di esercitare il proprio 
talento". Ricerche su una possibile relazione fra Nini e Glinka (la cui 
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gonista immersa nel trapasso fra le strofe della Cabaletta deriva diretta- 
mente dall'Aria finale di Edgardo in quell'opera. Ci sono tesori in tutta 
l'Ida della Torre che val bene la pena di studiare e mettere in scena. Un 
pezzo come l'Aria di Guido nell'atto primo, per fare solo un esempio, 
appartiene a un repertorio di basso-baritono. Nini non solo scrive belle 
melodie, ma ha anche una ricca tavolozza di armonie con cui colorarle 
e con cui permettere loro di espandersi liberamente al di là dei limiti 
imposti da una struttura di frasi regolare". 


A conclusione merita precisare che fra gli interpreti della prima esecu- 
zione veneziana al Teatro S.Benedetto ci fu il tenore bergamasco e fane- 
se d'adozione Giovanni Storti che sostenne il ruolo di Galeazzo 
Visconti, il soprano Triulzi che cantò come Ida, mentre il contralto 


Per la famiglia dei cantanti fanesi Storti cfr. R.Tonini Bossi, Gli Storti della Posterna, in 
‘Nuovi studi fanesi', n.18, 2004, pp.107-118. 
Il tenore Giovanni Storti (Bergamo 1801 - Fano 1897) l'11 novembre 1937 ebbe il ruolo di 
Galeazzo Visconti nella prima opera del Nini, /da della Torre, rappresentata al Teatro San 
Benedetto di Venezia. Aveva debuttato al Teatro Concordia di Cremona (ex Nazari, oggi 
A.Ponchielli) nel carnevale del 1825-26 in Clotilde di Carlo Coccia e Cenerentola di 
G.Rossini; nel 1826, per complessive 27 recite, si era esibito poi anche al Teatro Regio di 
Parma con il medesimo repertorio. Assieme alla moglie Eloisa Gaggi cantò nel 1828 a Fano 
nel vecchio Teatro della Fortuna del Torelli in Matilde di Sbabran di G.Rossini e ancora nel 
1833 ne // Pirata di V.Bellini. Opere cantate anche, oltre a // barbiere di Siviglia di G.Rossini, 
al Teatro Concordia di Jesi nel 1833. Nel 1828-29 aveva cantato al Teatro Comunale di Trieste 
con Amalia Brambilla in La gazza ladra di G. Rossini, La schiava di Bagdad (Il Pappucciaio) 
di Giovanni Pacini, Marcantonio di Stefano Pavesi e Gli Illinesi di Felice Strepponi (padre 
del celebre soprano Giuseppina). Nella primavera del 1829 fu ingaggiato per una lunga sta- 
gione al Teatro Regio di Parma, mentre il 10 gennaio 1831 cantò al Teatro Valle di Roma in 
Adelaisa del compositore marchigiano Luigi Vecchiotti. Assieme alla moglie Eloisa Gaggi nel 
1834 (e ancora nel 1835) iniziò a cantare al Teatro Saò Carlos di Lisbona: suoi cavalli di bat- 
taglia L'elisir d'amore di G.Donizetti, Gli Arabi nelle Gallie di Giovanni Pacini, Donna 
Caritea di Saverio Mercadante, Capuleti e Montecchi e La Straniera di V.Bellini e il Nuovo 
Mosé di G.Rossini. Nel 1836 fu al Teatro Comunale di Cesena con Beatrice di Tenda di 
V.Bellini e nel 1838 a Bergamo, sua città natale, al Teatro Sociale con // Barbiere di Siviglia 
di G.Rossini e // Nuovo Figaro di Luigi Ricci. Nel 1838-39 cantò al Teatro Sociale di Mantova 
in Beatrice di Tenda di V.Bellini e Marin Faliero di G.Donizetti; nella primavera del 1841 al 
Teatro Comunale di Piacenza nella Fausta di G.Donizetti, seguita da Emma d'Antiochia di 
S.Mercadante e dal rossiniano // Barbiere di Siviglia. Successivamente, nell'estate del 1842, 
fu al Teatro La Fenice di Senigallia dove cantò in Gemma di Vergy di G.Donizetti, tornando 
a Fano nel 1845 per cantare nuovamente in Gemma di Vergy e in Chi la dura la vince di 
Luigi Ricci presso il cosiddetto Teatro Provvisorio. È plausibile che abbia cantato anche ad 
Ascoli Piceno nell'autunno del 1833 quando in questa città gli nacque il figlio Ercole, il futu- 


ro noto baritono Ercole Gaggi-Storti. 


Marietta Brambilla interpretò il ruolo en travesti di Alfredo Visconti? e il 


3. La grande famiglia lombarda delle cantanti Brambilla era composta di cinque sorelle e 


una nipote: Marietta contralto (1807-1875), Teresa soprano di coloritura (1813-1895), 
Giuseppina contralto (1819-1903), Annetta e Laura entrambe soprano, attive tra gli anni 
1830-40, Teresina nipote soprano drammatico (1845-1921). Marietta fu contralto di coloritu- 
ra e si specializzò in ruoli maschili nei quali si esibì nelle prime esecuzioni di opere doni- 
zettiane. Per la sua voce composero opere musicisti famosi. Alessandro Nini per lei scrisse 
la parte di Giovanna I regina di Napoli nell'opera Odatisa rappresentata al Teatro alla Scala 
di Milano nella stagione di carnevale del 1842. 

Ci sembra omaggio gentile proporre una sua mini-biografia tratta da un raffinato fragile libri- 
cino del 1838, "Le Dame galanti", a cura del Teatro La Fenice di Venezia, che restituisce il 
fascino di una carriera lontana e il profumo di un linguaggio desueto e accattivante. 
"Marietta Brambilla. A Cassano, villa deliziosa della Milanese provincia, ov'ebbe culla l'ama- 
ta di lei cugina Adelaide Tosi, celebratissima cantante,‘ ebbe pure i natali la bella 
Marietta.Delizia degli affettuosi suoi genitori per la avvenenza delle sue forme e per la gra- 
ziosità de'suoi modi, questa giovinetta a sé attirava, non che la cura dei suoi parenti, 'affet- 
to d'ogn'altro che la vedesse. Contava la sua vezzosa esistenza gli anni tredici, quand'ella 
accrebbe il numero delle alunne dell'I.R.Conservatorio di Milano, ove non andò guari, che 
vi si distinguesse per ogni maniera. Teminati in quel cospicuo Istituto i musicali suoi studi, 
frutto de'quali furono il pieno aggradimento de'suoi maestri ed il duplice premio, onde fu 
coronata, nel suo soggiorno in Milano in seno di sua famiglia teneva sempre ardente negli 
intelligenti di musica il desiderio di udirla; e già alle richiesta in proposito o per peso d'in- 
vito, o per influenza di parentela, o per forza di amichevole relazione era pur duopo, che 
tratto tratto la giovinetta piegasse. Fu per tal guisa, che la vaga Marietta recossi a palesare la 
sua perizia al Casino de'Negozianti, e fu conseguenza di questo fatto, che dessa ascoltò il 
progetto di salir sui teatri e per effettuarlo passò accompagnata dal padre nella capitale 
d'Inghilterra. La bellissima sua voce, ed il gusto e sentimento del suo cantare, che tutti a lei 
rivolsero in quella ragguardevole adunanza i suffragi d'una pronunciatissima approvazione, 
non discesero men ponderosi nell'anima dell'Imprenditore del R.Teatro Italiano di Londra, 
che quivi fra gli uditori sedea; e per tal guisa il colpirono, che senza esitanza accorse egli 
ad offerirle il posto di Primo Contralto assoluto nel Teatro da lui condotto. Eccola adunque 
in carriera ed eccola su quelle scene sotto le spoglie di Arsace nella Semiramide, fatta com- 
pagna di madama Pasta, di Curioni e di Galli Giuseppe. I pubblici fogli replicatamente 
apportatori ci furono del brillantissimo incontro di lei, e fu per essi che andammo istrutti 
altresì come agli applausi ottenuti andò unita la riconferma del contatto, ma con più lucro- 
si stipendio, per l'anno susseguente 1828. A tutta ventura non mancarono privati onori; e le 
magnifiche sale dei duchi di Sussex, di Cumberlandia, di Wellington, di Lord Maire e delle 
più illustri famiglie echeggiarono del suo bel canto. Scortata dal patrocinio parziale della 
contessa di Sant'Antonio, dama di tutta cultura, profonda conoscitrice di musica, e cultrice 
appassionata del canto italiano, nonché assistita da madama Pasta, a lei stretta di affetto, ben 
può dirsi fraterno, ottenne di percorrere nei mesi, ne'quali in Londra cessano i teatrali spet- 
tacoli, diverse città della Scozia per prodursi in quelle con private accademie, e ne ritrasse 
compenso di lodi e d'interesse. Restituitasi sul Tamigi diede compimento ai suoi impegni, 
mantenendosi ogn'ora di più nel suo posto d'onore. Allora si arrese a quel vigoroso grido 


dell'anima, che la spingeva verso il bel cielo, sotto cui respirò la prima aura vitale, ed alla 
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gonista immersa nel trapasso fra le strofe della Cabaletta deriva diretta- 
mente dall'Aria finale di Edgardo in quell'opera. Ci sono tesori in tutta 
l'Ida della Torre che val bene la pena di studiare e mettere in scena. Un 
pezzo come l'Aria di Guido nell'atto primo, per fare solo un esempio, 
appartiene a un repertorio di basso-baritono. Nini non solo scrive belle 
melodie, ma ha anche una ricca tavolozza di armonie con cui colorarle 
e con cui permettere loro di espandersi liberamente al di là dei limiti 
imposti da una struttura di frasi regolare". 


A conclusione merita precisare che fra gli interpreti della prima esecu- 
zione veneziana al Teatro S.Benedetto ci fu il tenore bergamasco e fane- 
se d'adozione Giovanni Storti che sostenne il ruolo di Galeazzo 
Visconti,” il soprano Triulzi che cantò come Ida, mentre il contralto 


2 Per la famiglia dei cantanti fanesi Storti cfr. R.Tonini Bossi, Gli Storti della Posterna, in 
‘Nuovi studi fanesi', n.18, 2004, pp.107-118. 

Il tenore Giovanni Storti (Bergamo 1801 - Fano 1897) l'11 novembre 1937 ebbe il ruolo di 
Galeazzo Visconti nella prima opera del Nini, Ida della Torre, rappresentata al Teatro San 
Benedetto di Venezia. Aveva debuttato al Teatro Concordia di Cremona (ex Nazari, oggi 
A.Ponchielli) nel carnevale del 1825-26 in Clotilde di Carlo Coccia e Cenerentola di 
G.Rossini; nel 1826, per complessive 27 recite, si era esibito poi anche al Teatro Regio di 
Parma con il medesimo repertorio. Assieme alla moglie Eloisa Gaggi cantò nel 1828 a Fano 
nel vecchio Teatro della Fortuna del Torelli in Matilde di Shabran di G.Rossini e ancora nel 
1833 ne // Pirata di V.Bellini. Opere cantate anche, oltre a // barbiere di Siviglia di G.Rossini, 
al Teatro Concordia di Jesi nel 1833. Nel 1828-29 aveva cantato al Teatro Comunale di Trieste 
con Amalia Brambilla in La gazza ladra di G. Rossini, La schiava di Bagdad (Il Pappucciaio) 
di Giovanni Pacini, Marcantonio di Stefano Pavesi e Gli Illinesi di Felice Strepponi (padre 
del celebre soprano Giuseppina). Nella primavera del 1829 fu ingaggiato per una lunga sta- 
gione al Teatro Regio di Parma, mentre il 10 gennaio 1831 cantò al Teatro Valle di Roma in 
Adelaisa del compositore marchigiano Luigi Vecchiotti. Assieme alla moglie Eloisa Gaggi nel 
1834 (e ancora nel 1835) iniziò a cantare al Teatro Saò Carlos di Lisbona: suoi cavalli di bat- 
taglia L'elisir d'amore di G.Donizetti, Gli Arabi nelle Gallie di Giovanni Pacini, Donna 
Caritea di Saverio Mercadante, Capuleti e Montecchi e La Straniera di V.Bellini e il Nuovo 
Mosé di G.Rossini, Nel 1836 fu al Teatro Comunale di Cesena con Beatrice di Tenda di 
V.Bellini e nel 1838 a Bergamo, sua città natale, al Teatro Sociale con Il Barbiere di Siviglia 
di G.Rossini e // Nuovo Figaro di Luigi Ricci. Nel 1838-39 cantò al Teatro Sociale di Mantova 
in Beatrice di Tenda di V.Bellini e Marin Faliero di G.Donizetti; nella primavera del 1841 al 
Teatro Comunale di Piacenza nella Fausta di G.Donizetti, seguita da Emma d'Antiochia di 
S.Mercadante e dal rossiniano // Barbiere di Siviglia. Successivamente, nell'estate del 1842, 
fu al Teatro La Fenice di Senigallia dove cantò in Gemma di Vergy di G.Donizetti, tornando 
a Fano nel 1845 per cantare nuovamente in Gemma di Vergy e in Chi la dura la vince di 
Luigi Ricci presso il cosiddetto Teatro Provvisorio. È plausibile che abbia cantato anche ad 
Ascoli Piceno nell'autunno del 1833 quando in questa città gli nacque il figlio Ercole, il futu- 


ro noto baritono Ercole Gaggi-Storti. 


Marietta Brambilla interpretò il ruolo en travesti di Alfredo Visconti? e il 


® La grande famiglia lombarda delle cantanti Brambilla era composta di cinque sorelle e 
una nipote: Marietta contralto (1807-1875), Teresa soprano di coloritura (1813-1895), 
Giuseppina contralto (1819-1903), Annetta e Laura entrambe soprano, attive tra gli anni 
1830-40, Teresina nipote soprano drammatico (1845-1921). Marietta fu contralto di coloritu- 
ra e si specializzò in ruoli maschili nei quali si esibì nelle prime esecuzioni di opere doni- 
zettiane. Per la sua voce composero opere musicisti famosi. Alessandro Nini per lei scrisse 
la parte di Giovanna I regina di Napoli nell'opera Odalisa rappresentata al Teatro alla Scala 
di Milano nella stagione di carnevale del 1842. 

Ci sembra omaggio gentile proporre una sua mini-biografia tratta da un raffinato fragile libri- 
cino del 1838, "Le Dame galanti", a cura del Teatro La Fenice di Venezia, che restituisce il 
fascino di una carriera lontana e il profumo di un linguaggio desueto e accattivante. 
"Marietta Brambilla. A Cassano, villa deliziosa della Milanese provincia, ov'ebbe culla l'ama- 
ta di lei cugina Adelaide Tosi, celebratissima cantante, ebbe pure i natali la bella 
Marietta.Delizia degli affettuosi suoi genitori per la avvenenza delle sue forme e per la gra- 
ziosità de'suoi modi, questa giovinetta a sé attirava, non che la cura dei suoi parenti, l'affet- 
to d'ogn'altro che la vedesse. Contava la sua vezzosa esistenza gli anni tredici, quand'ella 
accrebbe il numero delle alunne dell'I.R.Conservatorio di Milano, ove non andò guari, che 
vi si distinguesse per ogni maniera. Teminati in quel cospicuo Istituto i musicali suoi studi, 
frutto de'quali furono il pieno aggradimento de'suoi maestri ed il duplice premio, onde fu 
coronata, nel suo soggiorno in Milano in seno di sua famiglia teneva sempre ardente negli 
intelligenti di musica il desiderio di udirla; e già alle richiesta in proposito o per peso d'in- 
vito, o per influenza di parentela, o per forza di amichevole relazione era pur duopo, che 
tratto tratto la giovinetta piegasse. Fu per tal guisa, che la vaga Marietta recossi a palesare la 
sua perizia al Casino de'Negozianti, e fu conseguenza di questo fatto, che dessa ascoltò il 
progetto di salir sui teatri e per effettuarlo passò accompagnata dal padre nella capitale 
d'Inghilterra. La bellissima sua voce, ed il gusto e sentimento del suo cantare, che tutti a lei 
rivolsero in quella ragguardevole adunanza i suffragi d'una pronunciatissima approvazione, 
non discesero men ponderosi nell'anima dell'Imprenditore del R.Teatro Italiano di Londra, 
che quivi fra gli uditori sedea; e per tal guisa il colpirono, che senza esitanza accorse egli 
ad offerirle il posto di Primo Contralto assoluto nel Teatro da lui condotto. Eccola adunque 
in carriera ed eccola su quelle scene sotto le spoglie di Arsace nella Semiramide, fatta com- 
pagna di madama Pasta, di Curioni e di Galli Giuseppe. I pubblici fogli replicatamente 
apportatori ci furono del brillantissimo incontro di lei, e fu per essi che andammo istrutti 
altresì come agli applausi ottenuti andò unita la riconferma del contatto, ma con più lucro- 
si stipendio, per l'anno susseguente 1828. A tutta ventura non mancarono privati onori; e le 
magnifiche sale dei duchi di Sussex, di Cumberlandia, di Wellington, di Lord Maire e delle 
più illustri famiglie echeggiarono del suo bel canto. Scortata dal patrocinio parziale della 
contessa di Sant'Antonio, dama di tutta cultura, profonda conoscitrice di musica, e cultrice 
appassionata del canto italiano, nonché assistita da madama Pasta, a lei stretta di affetto, ben 
può dirsi fraterno, ottenne di percorrere nei mesi, ne'quali in Londra cessano i teatrali spet- 
tacoli, diverse città della Scozia per prodursi in quelle con private accademie, e ne ritrasse 
compenso di lodi e d'interesse. Restituitasi sul Tamigi diede compimento ai suoi impegni, 
mantenendosi ogn'ora di più nel suo posto d'onore. Allora si arrese a quel vigoroso grido 


dell'anima, che la spingeva verso il bel cielo, sotto cui respirò la prima aura vitale, ed alla 
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baritono Sebastiano Ronconi quello di Guido Della Torre.‘ 

Nell'edizione andata in scena al Teatro La Fenice nella primavera del 
1840 gli interpreti, come riportato sul libretto, furono invece il baritono 
Raffaele Ferlotti (Guido Della Torre), il soprano Teresa De Giuly (Ida), 
il tenore Carlo Manfredi (Galeazzo Visconti), il contralto Maria Shaw 


smaniosa brama di farsi conoscere sui nazionali teatri della diletta Italia, culla e centro del 
vero canto. Ad appagarla del tutto molto in acconcio presentata le venne la scrittura pel gran 
Teatro la Fenice, e quivi noi con piacere l'ammirammo nell'ultimo Carnovale in qualità di 
Primo Contralto nella Francesca da Rimini e nella Rosmonda. I suoi pregi non rimasero fra 
noi senza luce, né senza elogi. Convinti come siamo della dovizia dei naturali doni che l'a- 
dornano, non temiamo di pronunciare, che l'avvenente e spiritosa Marietta, ove acquisti colo 
scorrer degli anni maggior fisica vigoria, giungerà ad occupare nell'arte sua un grido di pri- 
maria distinzione. A sanzionare il nostro proferito giudizio ci è grato sovvenirci a sua lode 
della grande Accademia seguita in questo Casino Apollineo nella sera del 22 marzo, cessati 
gli spettacoli del grande Teatro, della quale fu dessa il più bell'ornamento e conseguente- 
mente il primo scopo del plauso d'un uditorio affollato, che in sé racchiudeva i più cospi- 
cui personaggi sì della città, siccome forastieri". 

i. Sebastiano Ronconi, baritono (1814-1900) l'11 novembre 1837, al Teatro San Benedetto 
di Venezia, alla 'prima' dell'Ida della Torre di Alessandro Nini, rivestì il ruolo di Guido della 
Torre. Altra famiglia di cantanti, i Ronconi, di cui il padre, il celebre tenore Domenico 
Ronconi (1772-1839) fu anche impresario e didatta, il fratello Giorgio Ronconi ebbe grandi 
ruoli nelle opere di G.Donizetti e fu mitico protagonista nel Furioso all'isola di S.Domingo, 
distinguendosi in seguito nel repertorio verdiano: Altro fratello, Felice, fu didatta di canto in 
Italia e in Europa. 

Sebastiano fece il suo debutto nel 1836 al Teatro del Giglio di Lucca nel Torquato Tasso di 
G.Donizetti. Nel 1839-40, al Teatro della Pergola di Firenze, sostenne i ruoli più svariati, 
dall'Ines de Castro del recanatese Giuseppe Persiani alle Due illustri rivali di Saverio 
Mercadante, Alla stagione di fiera di Senigallia del 1840 cantò con Giuseppina Strepponi ne 
Il Giuramento di Saverio Mercadante e ne Le prigioni di Edimburgo di Federico Ricci. Nel 
1841, nelle successive stagioni alla Pergola di Firenze, si esibì in Belisario e Lucrezia Borgia 
di Donizetti, nella prima esecuzione di Rolla di Federico Ricci, nella Vestale di Mercadante, 
Norma di Bellini, Mosé e Faraone di Rossini. Dal 1842 al 1843 cantò nei teatri di Lucca, 
Firenze, Forlì e Ancona; nell'estate del 1843, al Teatro Rossini di Livorno, cantò con Giacomo 
Roppa e Teresa Brambilla la Virgirzia di Alessandro Nini che cantò anche a Roma, al Teatro 
Apollo, in autunno. Nel 1844 e 1845 a Livorno e ad Ancona ottenne un grande successo nel 
Nabucco di Verdi. Dopo il 1850 ottenne ingaggi al Teatro dell'Opera di Odessa, al Naum di 
Costantinopoli, al Majesty's di Londra, a Vienna, in Spagna, Portogallo e Stati Uniti. Al tra- 
monto della sua carriera, ricca di ruoli di teatri e di consensi, si rivelò eccellente anche nelle 
parti buffe e di carattere. Ancora nel 1865 lo troviamo a Trieste in Matilde di Shbabran di 
Rossini e nel febbraio del 1866 ne 7 falsi monetari di Lauro Rossi. A Milano, infine, dal 1871 
si dedicò all'insegnamento. 


(Alfredo Visconti), comprimari Giuseppe Lovato (Corrado) e Teresa 
Strinasacchi (Matilde). 

Nella riduzione per canto e pianoforte curata dall'Autore e pubblicata da 
Ricordi sono infine indicati i nomi del baritono Cesare Badiali (Guido 
della Torre), del soprano Luigia Boccabadati (Ida), del tenore Antonio 
Deval (Galeazzo Visconti), del contralto Almerinda Manzocchi (Alfredo 
Visconti), di Giovanni Quattrini (Corrado) e di Marietta Sacchi (Matilde). 


5 A proposito dell'opera prima di Alessandro Nini, Ida della Torre, piace ravvivare anche 


il ricordo di un'altra cantante, il soprano Teresa Strinasacchi, che per l'epoca in cui è vissu- 
ta, i compositori e i teatri per i quali si è esibita e per la storia musicale della sua famiglia è 
sicuramente singolarissimo personaggio. Alla esecuzione di Jda della Torre, riproposta nella 
primavera del 1840 al Teatro La Fenice di Venezia, comparve nel ruolo di Matilde donzella 
di Ida quando - controversa è la sua data di nascita (1768 ?) e incerto il suo debutto, pro- 
babilmente nelle Due contesse di Paisiello nel 1787 a Parma forse, oppure a Mantova - aveva 
più o meno la ragguardevole età di 70 anni (e la ritroviamo a cantare almeno sino al 1843). 
Nella sua piena giovinezza, quando Alessandro Nini non era ancora nato, e oltre ebbe una 
fulgida carriera di soprano buffo nei maggiori teatri di Europa (Vienna, Parigi, Londra, Scala 
di Milano compresa). Era la sorella di una decina d'anni più giovane della famosa violinista 
Regina Strinasacchi, l'apprezzatissima "Regina del violino" per la quale Mozart compose nel 
1784 a Vienna la "Sonata per violino e pianoforte K.454". Regina aveva suonato in pubblico 
anche con Haydn, oltre che il violino la chitarra. Tra le nebbie si sa di un'altra sorella, Anna, 
anche lei soprano brillante e versatile. Insomma: evviva le Sorelle Strinasacchi, musiciste, 


viaggiatrici, indomite e....spiritose. 
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IDA 


DELLA TORRE 
Uramma Tragico 


IN TRE ATTI 
Musica del Sig. Alessandro Mini 
DA RAPPRESENTARSI 
NEL GRAN TEATRO LA FENICE 


NELLA PRIMAVERA 1840. 


VENEZIA 
DALLA TIPOGRAFIA DI GIUSEPPE MOLINARI 
S. Zaccaria, Rugagiuffa, N. 4879. 


Libretto /da Della Torre pubblicato in occasione della ripresa dell’opera al Teatro La 
Fenice di Venezia nella primavera del 1840, 


x Di slanci t iii rn dA 
Veduta dell’esterno del Teatro di S. Benedetto di Venezia dove andò in scena la prima 
volta J/da Della Torre di Alessandro Nini. 


Atrio dello stesso teatro in una stampa d’epoca. 


Interno del Teatro S. Benedetto di Venezia in una immagine del 1782. 
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Registrato nell'Archivio dell'Unione 
È Air perso, pipi zi 
Pievinzo, presso Gi Menrdi e 68 Memlrisia, preso G. Posi, 


Frontespizio dello spartito /da Della Torre edito da Ricordi. 


LA STAMPA BALNEARE A FANO (1881-1939) 


Elisa Pierantoni 


L’Emeroteca della Biblioteca Federiciana di Fano rappresenta un impor- 
tante patrimonio storico per la città, i suoi abitanti e i numerosi forestieri 
che vi affluiscono ogni anno. 

Nella Sezione Locale i giornali conservati ci tramandano testimonianze 
che permettono di conoscere la realtà in cui vivevano i fanesi di ieri e 
comprendere quella in cui vivono oggi. Analizzando i cataloghi dei 
periodici e numeri unici, si può notare che buona parte di questa 
memoria cittadina è costituita da pubblicistica balneare. Si tratta di 49 
testate, di cui 45 sono numeri unici e 4 periodici, pubblicate in un arco 
di tempo che va dal 1881 al 1939. 

Questi sono gli anni in cui i villeggianti più agiati lasciano le località 
montane per trasferirsi al mare e godere delle sue riscoperte virtù tera- 
peutiche. Ma alla vacanza salutistica presto si accosta quella della ricer- 
ca del divertimento, la spiaggia diventa occasione di mondanità e lo sta- 
bilimento balneare ne rappresenta l’anima. Ogni località balneare pos- 
siede il suo KW2rsaal, che diviene Casinò municipale dove si raccoglie la 
clientela più in vista e luogo di ritrovo per tutte le manifestazioni. 

Nel corso del nuovo secolo le località marittime, in gara per mantenere 
e ampliare la colonia dei bagnanti, propongono calendari ricchi di avve- 
nimenti diurni e notturni sempre più ricercati. Questo fermento cultura- 
le e mondano interessa anche la stampa, che invia i suoi cronisti nei 
luoghi di villeggiatura ad attingere informazioni sul variegato mondo 
estivo. Le notizie riempiono le pagine speciali delle testate e dei nume- 
ri unici dedicati alla stagione estiva, carichi di pettegolezzi, curiosità, 
pubblicità per i locali di ritrovo, calendari di concerti lirici, manifesta- 
zioni teatrali, gare nautiche e sportive. 

Nella Fano fin de siècle la vita mondana ruota attorno a due poli di attra- 
zione: il Teatro della Fortuna e lo stabilimento balneare. 

Il teatro, inaugurato nel 1863, dopo quindici anni di lavori a seguito del 
progetto dell’architetto Luigi Poletti di Modena, rappresenta uno status 
symbol per la società fanese e un luogo di prestigio per le élites citta- 
dine. Esso soddisfa anche il desiderio di svago dei numerosi forestieri 
che giungono in città per la stagione estiva. Il programma propone tito- 
li vecchi e nuovi di un repertorio vario di opere liriche, operette, dram- 
mi, commedie, farse e pochades, senza escludere le esibizioni di acro- 
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bati e trasformisti. Memorabile l’allestimento dell’opera di Wagner 
Lobengrin nel 1905 con ben tredici rappresentazioni e grande riscontro 
di pubblico. La stampa ha dedicato all’evento diversi articoli e l’uscita di 
un numero unico il 13 agosto intitolato “I Lobengrin a Fano”. 

Nel 1908 si inaugurano le prime sale cinematografiche fanesi, ma la sede 
temporanea per le proiezioni cinematografiche è stata per oltre un 
decennio il teatro, così come per la celebrazione di conferenze e com- 
memorazioni varie. Il clima culturale che ruota intorno al Teatro della 
Fortuna si spegne intorno agli anni venti a seguito del consolidarsi della 
dittatura fascista, al trionfo del perbenismo e ai tradizionali ozi balneari 
di un piccolo e frequentato centro di villeggiatura. 

Lo stabilimento balneare a Fano nasce dall’iniziativa di un piccolo grup- 
po di notabili locali (Luigi Alvisi, Antonio Arrigoni, Lorenzo Borgogelli, 
Alessandro Castracane, Pacifico Gabrielli, Luigi Malagodi) che nel 1852 
con un volantino datato 21 agosto, rendono pubblica l’intenzione di 
creare un’associazione per la sua costruzione. Luigi Malagodi, primario 
chirurgo dell’ospedale S. Croce di Fano, è autore di una Gwida dei bagni 
marini dove ne sostiene il valore terapeutico. 

Tra il 1860 e il 1880, la spiaggia fanese è meta di molti aristocratici roma- 
ni, fenomeno legato alla presenza in città del Collegio convitto 
“L. Nolfi”, frequentato dai giovani delle nobili famiglie romane, ma 
anche all’affinità socio-culturale e politica della nobiltà fanese con quel- 
la romana. 

Il 5 aprile 1853 si costituisce la Società per lo Stabilimento dei bagni e 
vengono avviati i lavori di costruzione. Il progetto è affidato all’architet- 
to Giuseppe Ferroni e lo stabile viene costruito sia su area demaniale 
che su terreno privato, di proprietà dei conti Bracci. La prima stagione 
balneare apre il 1 luglio 1853, mentre l’attivazione dei bagni caldi, repar- 
to idroterapico voluto dal Malagodi, solo nel 1857. 

Nel 1867 la società viene messa in vendita e Augusto Petrolati diventa il 
nuovo proprietario. Egli è il primo a porsi il problema della ferrovia 
Ancona-Bologna, che ostacola l’accesso allo stabilimento e ne limita lo 
sviluppo, e sollecita il Comune a prendere contatti per la costruzione di 
un sottopassaggio. 

La Società, nei primi vent'anni, subisce vari passaggi di competenza e lo 
stabilimento viene spesso modificato, abbellito e ingrandito. Negli anni 
°80 i giornali locali annunciano regolarmente l’apertura della stagione 
estiva il 1 luglio, pubblicano il regolamento interno, ricordano le norme 
del Regolamento di Polizia municipale riguardante i bagni, sottolineano 
i vari avvenimenti mondani e sportivi che animano le vacanze dei fore- 
stieri. Nel 1907 l’ingegnere Salvatore Passeri di Roma è incaricato per la 


costruzione di un edificio indipendente per i bagni caldi, i quali neces- 
sitano di più ampi spazi ed una struttura separata. 

Lo sviluppo dello stabilimento balneare determina la rapida urbanizza- 
zione dell’Albinaccio, zona compresa tra viale Carducci, via Madonna a 
mare, la strada statale e l’Arzilla. 

La separazione tra il centro storico e le zone di sviluppo più recente 
(Lido, Porto, Sassonia, Orti Garibaldi) incide sulle problematiche legate 
allo sviluppo turistico balneare. La struttura infatti si trova soffocata tra 
il porto-canale, l’Arzilla e la ferrovia. 

Negli anni pre-bellici l'albergo dello stabilimento diventa Grand Hotel 
dei Bagni, una struttura elegante luogo di feste, concerti e celebrazioni, 
uno scampolo di belle 6poque rimasto per molto tempo nell’immagina- 
rio fanese. 

I periodici e numeri unici balneari di Fano sono stati raccolti e censiti in 
un catalogo che intende risvegliare l'interesse per una pubblicistica dai 
contenuti certamente frivoli, ma non priva di notizie riguardanti avveni- 
menti di cronaca e costume dell’epoca. Una lettura che ha regalato ai 
cittadini e ai villeggianti momenti di spensieratezza ed allegria. 

I criteri utilizzati per stilare le schede descrittive fanno riferimento allo 
standard ISBD (S), International Standard Bibliographic Description for 
Serials, che appunto si rivolge alla varietà dei seriali, anche se i numeri 
unici costituiscono un'anomalia nel contesto dei periodici poiché ne pos- 
siedono tutte le caratteristiche ma non la periodicità. L’unicità appunto, 
permette loro una serie di infrazioni, sconfinamenti, varietà grafiche e 
tipografiche, per cui spesso non è facile distinguerli da altre pubblica- 
zioni nell’aspetto simili, come avvisi, fogli pubblici, lettere aperte. 

Il catalogo realizzato non intende fornire solo informazioni necessarie 
alla descrizione dei documenti, ma si spinge a cercare tra la varietà dei 
contenuti e fornisce maggiori informazioni sull'aspetto grafico e tipo- 
grafico di ogni testata. 

La maggior parte dei numeri unici ed alcuni periodici riportano una col- 
locazione che li assegna ad un vecchio fondo "5-Z-IHI" che negli anni 
Settanta si è tentato di risistemare. Tutti i documenti sono dunque da 
ricollocare in Emeroteca Locale ma forse prima si dovrebbe eseguire un 
lavoro di microfilmatura, poiché alcuni non sono in buone condizioni. 

Caricature, vignette, litografie e fotografie sono elementi importantissimi 
per questi giornali che hanno come scopo primario quello di informa- 
re, divertire, criticare, intrattenere i lettori. 

Le intestazioni oltre a utilizzare tutti i nomi di origine marittima e mari- 
naresca (‘Il mare”, “Sirena”, “La Vela”, “L’Onda”, “Il Timone”, “La 
Rotonda”, “Mare Nostrum”, “Al Mare”, “L’Amarissimo”, “Calamaretto”), 
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riprendono anche modi di dire e vocaboli dialettali ( “Salvete!”, “La Fiera 
d'San Bartlumea”, “Magna e sta sitt!”, “Brod & Acin”, “El caldar”, “El 
Papatacc”, “En Smagunat”, “Padron Pacason”, “Aedem ovverosia: 
Quant'è longa!”, ”...ma tuti!”, “Ce vleva!”, “El baleno”, “Va là che vai 
bene”, “El Brudet”). Alcuni si contrappongono all’uscita di periodici poli- 
tici e cattolici cittadini ( “Gi” esce in concomitanza a “Su: Giornale 
Diocesano fanese”, “Il Gazzettone” a “Il Gazzettino: Periodico ammini- 
strativo settimanale”, “Il Pro...sciutto”a “Il Pro...Fano: Periodico ammi- 
nistrativo”, “Felicità” a “La Concordia: Settimanale cattolico”). 

Per quanto riguarda i contenuti degli articoli sappiamo che la pubblici 
stica balneare fa riferimento a un target ben specifico costituito da 
bagnanti cittadini e forestieri, soprattutto di sesso femminile. I giornali 
spesso si avvalgono della collaborazione di giovani studenti, i quali tra- 
sformano le corrispondenze in lunghi elenchi di signore e signorine del- 
l’aristocrazia locale e forestiera, con approfondimenti sulla toilette delle 
più belle. Lo stile degli articoli dimostra che a scrivere sono persone di 
una certa istruzione, non mancano riferimenti letterari, inserti con poe- 
sie, parodie di opere classiche. 

Tra gli inserti sono state riscontrate alcune poesie del letterato e poeta 
fanese Giulio Grimaldi, il quale ha firmato con numerosi pseudonimi 
poesie e prose sui giornali locali. Nel numero del 26 luglio 1896 del 
periodico “Mari e Monti”, incontriamo la poesia “Vanitas” firmata 
Berlòch, pseudonimo di attribuzione certa. Nel numero del 2 agosto 
1896 dello stesso “Mari e Monti”, compare una poesia dedicata al mare 
sempre firmata Ber/òch: 


“IN ACQUA 
Vaga nell’aria un’onda 
balsamica di viole; 
d’una canzon gioconda 
risonan le parole. 
Dove l’acqua è più fonda, 
schermir ella si vuole 
da la carezza bionda 
del fiammeggiante sole. 
O nivee spalle,o bianchi 
fulgori de le braccia, 
gaja curva dei fianchi! 
Ecco, sognando viene, 
con sorridente faccia, 
Venere anadiomene.” 


“Baruffa in famiglia” e “De profundis” si trovano nel numero unico ‘7 
Pappafico” del 26 agosto 1900, entrambe firmate con lo pseudonimo 
Flavus. “Il Pro...sciutto” del 27 agosto 1899 contiene “Tra due fuochi” 
ed “È finita”, poesie firmate con nome e cognome. 

Molte sono le corrispondenze da località balneari vicine e lontane: 
Rimini, Pesaro, Senigallia, San Benedetto del Tronto, Ancona, 
Grottammare fino a raggiungere Castellammare di Stabia, Cagliari, 
Viareggio nei sette numeri del “Corriere dei bagni” del 1881. 

Dalla lettura degli articoli di cronaca si nota che i divertimenti in voga 
durante la stagione estiva sono destinati ad un pubblico élitario, costi- 
tuito dall’aristocrazia che frequenta i locali dello stabilimento balneare, 
il Teatro della Fortuna, le manifestazioni sportive al club nautico 
“Metauro”. 

Le serate danzanti e le rappresentazioni teatrali e liriche sono il meglio 
che la città può offrire alla sua colonia bagnante. Dedicati alle manife- 
stazioni sportive sono due numeri unici, “Sa/vete” del 15 agosto 1905 e 
“AI mare!” del 16 agosto 1905. 

“La Fiera d'San Bartlumea” del 25 agosto 1905, esce nel periodo in cui 
si svolge la fiera paesana di San Bartolomeo, una tradizione che richia- 
ma in città turisti e curiosi. 

Nell'agosto del 1893 arriva a Fano, ospite dell’impresario Ettore Storti, il 
famoso tenore Francesco Tamagno che, insieme al soprano Maria 
Pizzagalli di origine fanese, è protagonista di due memorabili rappre- 
sentazioni al Teatro della Fortuna. Il Teatro, rimasto inagibile dal 1890 a 
causa del crollo di un largo tratto di soffitto, ultimati i lavori di restauro, 
riapre in grande stile. Il periodico “L'Eco dei Bagnanti” del 1893, nei cin- 
que numeri di agosto, documenta tale evento. Gli articoli descrivono le 
opere cui il famoso tenore e il soprano fanese prendono parte: 
“Gualtiero Swarten” del maestro Andrea Gnaga e “La forza del destino” 
del maestro Giuseppe Verdi. 

Il numero unico “Mare Nostrum” riporta un avviso del Municipio data- 
to 8 agosto 1901, il quale informa la popolazione dell’arrivo a Fano di 
tre navi della seconda divisione della Squadra del Mediterraneo: la 
Dandolo, il Morosini, l’Euridice, che restano ancorate al porto il 9 e 10 
agosto. Il sindaco chiede ai residenti in zona porto di accogliere gli ospi- 
ti esponendo sui propri balconi la bandiera nazionale. 

“Il Fischietto” del 15-16 agosto 1903, dedica un articolo al progetto di 
costruzione della ferrovia metaurense che deve collegare la costa adria- 
tica a quella del Tirreno. L’opera è stata iniziata e mai completata a 
causa delle difficoltà finanziarie e dei continui passaggi di competenza 
da un'impresa di costruzione all’altra. 
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Un articolo contenuto ne ‘7 Tafano” del 29 agosto 1911 informa sullo 
stato di due progetti architettonici cittadini: la fine dei lavori di restauro 
dell’ex Chiesa del Porto, iniziati nel 1907, e l’inizio dei lavori di demoli- 
zione di Porta Cavour, che rappresenta l’uscita dalla città in direzione 
sud-est, verso Ancona. 

I numeri unici e i periodici balneari fanesi, dalla fine dell'Ottocento agli 
inizi del Novecento, costituiscono un genere di intrattenimento che sub- 
isce mutazioni impercettibili durante il corso degli eventi storici, grazie 
alla satira e all’ironia sono sopravvissuti a periodi difficili per la libertà 
di stampa. In fondo quale strumento migliore per distrarsi, almeno in 
estate, dalla realtà, risvegliare la voglia di divertimento e alimentare i 
pensieri più frivoli! 


Per la redazione di questo articolo si è fatto riferimento ai seguenti testi: 
Maria Cristina Martinengo e Luca Savoja, Sociologia dei fenomeni turi- 
stici. Milano, Ed. Guerini Studio, 1998; Franco Battistelli, Spettacoli, 
istruzione e cultura nella Fano del primo '900, in La soglia della moder- 
nità: Fano antigiolittiana (1900-1914). Atti del Convegno, a cura di 
Paolo Giannotti. Quaderno di “Nuovi Studi Fanesi”, 5. Fano, Biblioteca 
Comunale Federiciana, 1998; Franco Battistelli, L'antico e il nuovo Teatro 
della Fortuna di Fano (1677-1944). Fano, Tipografia Ed. Sangallo, 1972; 
Franca Del Pozzo, Lo Stabilimento dei bagni (1853-1915), in Fano dopo 
l'Unità: La costruzione dell'identità cittadina (1860-1900). Atti del 
Convegno, a cura di Paolo Giannotti. Quaderno di “Nuovi Studi Fanesi”, 
4. Fano, Biblioteca Comunale Federiciana, 1997. Gli pseudonimi attri- 
buiti al poeta Giulio Grimaldi sono riportati nel saggio di Aldo Deli, 
Miscellanea dialettale: Giulio Grimaldi e quattro anonimi, in “Nuovi 
Studi Fanesi”, 2. Fano, Biblioteca Comunale Federiciana,1987. 
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Copertina del numero unico “Sirena” dell'agosto 1890. 
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non badano ai soldini — Ho letto sat 
e un sol calfè in ventotto Tette rale 
consumano di botto, 


‘anno è proibito il 
nen do metterò più, 


che du doma 


non sa che sulla piazza 

c'è uno scrittor di razza Nevano dertozVat È Si A 

lanciato allo sbaraglio in monogna, a inni VÉ pezzo di fine stagione dii" 
col can senza guinzaglio, metri, luna delizia! Fd È ‘ 

non sa che sulla spiaggia io invece sono andato al mare, Poi pagal il cocchiere, 


fosse salta 


c'è una fanciulla saggia 


n metri, dove mi spingeva avendo lettere. di raccomanda» tanto sole in una volta 

che per pudore antico uasivamiente Ja boltiglettà di zione, dovetti pagare cifre enormi. mi rispose — non ne io preso 

la foglia usa del lico, » Uli cocco chie stavi sul comò, | Vidi ilmare t II mare aveva te cliè un raggio!» + Ma allora 
i Appena arrivato alla stazione, onde, le onde avevano la cresta dissi — come ma di- 

non sa che c'è una bionda 


pla stazione. Dico che Dato che le creste 
leggera come l'onda 


e hanno anche 


sto ta 


tO rosso? è, Ba, 
i ta stazione perchè detta È polli ho pensato che, in fondo, ha concluso alzando le spalle 
che per.uin vizio arcano i piccola che è tulto il mondo è piese sarà colpa di papà e mammà: 
fa il bagno in barracano, caso quello di tro- Ho notato sulla spiaggia i ca- fa sono pellirossa 
non sa moll’altre cose + a Tanto più che il capo sti- Sotti, 1 capanni, le cabine € i Molli giorni. son” passati. La 
ch'io so e che senza chiose zione non aveva il solito berretto merini, Questi nomi sembrano si 


posso raccontare 
oziando in riva al mare: 


gione sta per finire, Le belle 
un berretto marrone in 


cate una medesima cosa ed 


quelle che, viste quasi 
Gilene ho chiesto la Invecw, fra. di Toro, esiste nno sopportare Ta 
n ) aggione e mi Jia detto: apirete, vera differenza. Nei casotti si a megli spagbetti, Hl sapone 
di quel signore rosso roplone è mî Jia pi gli sp sapone 
ALe TATO qui al more, È berretti prima di- spola la gente alla buona, net con a sabbia e lai sabbia negli 
E policon'nobilitratto. Vent poi si spellano capiente famiglie agiate, pelle ncchi) song diventate nere e stan 
n hr aliven cinccolate cabine i mondani e nei camerini Mo per tornate ia città, 
si squaglia assai distratto, i 
‘quan jay i fresconi Ho perse il biglietto di ritorno 
di quel gagà studente 


mi tu Fico pi 


n > di illusioni e mi 
colpito da un fendente 


comi avvio triste alla Stazione: 
poco prima sono messo in costume da L Ma non la trovo più « Signor 
tirato alla lontana —. Ho chiesto Quando uno sl mette per il pri capo = ehileto » dave s' 
da una fatal romana, asse il mare: giorno il costume da bagno ha ciata questi benedetta stazione?» 
ORO mata mia domandi. suscità in l' inipressione che fatti 10 guar Ma, mi risponde il funzionario, 
POLE senno. di ilarità: nessurio si st- dino. Infatti anche a né pareva ora che ci penso sono: due giorni 
di farsi offrire il Cora scitare come un signore She tutti mi puardassero © si che angell'io non riesco a trovsrta: 
Werche! De glia È mora, distinto come me Sbellicassero dalle risa. Era pro per forluna, però, mi & rinsasta 
i 100 Jomundasse 1° dei poveri popo- prio un britto Uro. dell'immiagi mdietita t +» Per fan par 
Ma se quell'uomo bigio ni incolli dover sii trovasse il fone tanto che, quando Ta itreni 2, a cr far gio- 
testo tutto in grigio biate; Presi una carrozza. La guardia mi fece notare che ero ini bambino te, © 
che certamente viene carrozza aveva un casallo. Ti senz ndine, ia non ci vo» l'assa veloce ut treno pieno 
dai monti dell'Aniene cavallo posseddva quattro gan levo credere. di gente si 1 L DIARIO 
Saper Volesse lil ‘resta IMI CAMIMINANA Conte se ‘i dla multa è stata più forte corsa perché il regolamento vieta 
senza riserve è presto, ditta ola gatnba (cito mi ha dato Ia tassa di soggiort solo di discendere quando il 
SÌ Fechilal gabinetto \ penare clie [e altre fre non Mi consolava ta vista di un treno non è completamente fer 
è legga il giornaletto. fossere enon de volesse Signore rosso come un Ina non vieta affatto di salire 
tipi scinpare dalla testa al piedi.» Conte 


Quanto va a cento all'ora 


Prima pagina del numero unico “Calamaretto” del 25 agosto 1939. 


INTORNO ALLA RESISTENZA MARCHIGIANA E FANESE 


Marco Severini 


La 60° ricorrenza della Liberazione ha portato, tra le altre iniziative della 
nostra regione, alla pubblicazione di un interessante volume di Ruggero 
Giacomini intitolato ribelli e partigiani la resistenza nelle Marche 1943- 
1944 presso l’editore affinità elettive. 

Molte sono le cose da dire su questo volume ponderoso, analitico, com- 
posto da 303 pagine ed opportunamente ospitato dalla collana storia, 
storie dell'editore anconetano, di cui costituisce la 34° pubblicazione, 
ben rispondendo ai caratteri costitutivi di questa collana di storia e 
memorialistica avviata quattro anni fa e che, di fatto, ha svolto un ruolo 
di raccordo sia nei confronti di una generazione “adulta” di studiosi sia 
verso una nuova leva, qualificata e versatile, di giovani storici. 

Pare opportuno partire dal taglio culturale dell’opera poiché guai se 
l’autore di un libro — a maggior ragione uno storico — non trasferisse 
nella sua opera di studio, selezione e ricerca il proprio background cul- 
turale e qui, in particolare, culturale-politico-ideologico. 

Giacomini, storico professionista ancorché non di professione, segue 
una chiave di lettura gramsciana degli eventi o se si preferisce santa- 
relliana, visto che il tributo al “maestro rigoroso ed esigente” da poco 
scomparso campeggia fin dalle primissime pagine e si fa in uno con l’e- 
sigenza di scrivere un lavoro d'insieme sulla resistenza marchigiana 
dopo i classici lavori di Massimo Salvadori e Giuseppe Mari, lavori che 
-— si legge nella Premessa — risalgono agli anni Sessanta, non sono stati 
mai ristampati e risultano di difficile reperimento (p. 7). 

Il lavoro dello storico consiste nel leggere e rileggere, nell’interpretare e 
proporre chiavi di lettura di un evento, quale appunto la Resistenza, che 
non solo, a detta dell'autore, si rivelò straordinario quanto a partecipa- 
zione e crescita democratica ma ebbe pure il merito di rilanciare quel 
discorso regionale appena avviato prima del ventennio dittatoriale; dun- 
que lo storico della Resistenza si propone al giudizio del lettore con la 
consapevolezza della straordinarietà degli eventi del 1943-44 e di un 
ritorno al passato filtrato da “rigore critico”, anche perché la bibliografia 
su questi fatti è divenuta nel frattempo “sterminata” e dunque bisogna 
vagliare una mole davvero notevole di studi e ricerche. 

In questa cornice di fondo e a questi obiettivi l’autore rimane coerente 
fino in fondo, non sempre però districandosi opportunamente nel con- 
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fronto con la storiografia sul movimento resistenziale, come si vedrà più 
avanti; in prima istanza interessa osservare come Giacomini ridimensio- 
ni certe secche tipiche della datata storiografia marchigiana come il bio- 
grafismo e l’autoreferenzialità, il cronachismo e lo scarso ricorso ad una 
metodologia effettivamente scientifica; va inoltre ricordato che non c'è 
evento della storia italiana contemporanea che più della Resistenza si sia 
prestato, negli ultimi sessant'anni ad un uso strumentale della storia. 
Passando ad uno sguardo d’insieme non può non colpire l’ariosa inte- 
laiatura di fondo dell’opera: pur restando fedele ad una sequenzialità 
cronologica, l’autore sceglie di raccontare la vicenda resistenziale in 38 
capitoli, alcuni autonomi e indipendenti, altri strettamente correlati con 
altri. 

Si inizia con la vicenda dell’8 settembre, la conseguente unione delle 
forze antifasciste marchigiane nella Concentrazione Antifascista, il patto 
di pacificazione poi disertato dai fascisti locali con l’arrivo dei tedeschi, 
la resa ingloriosa, o se si preferisce la capitolazione dell’esercito italiano 
nelle mani di questi ultimi, il ritorno dei fascisti e la stagione del “colla- 
borazionismo”, i primi casi di solidarietà popolare. Siamo appena a pag. 
39, nel capitolo che si intitola “Soldati resistenti” — forse l’unico titolo 
inappropriato, visto che in esso, dopo aver cercato di quantificare il 
numero dei militari italiani deportati dalle Marche, si documentano 
soprattutto la “passività e la collaborazione” dei presidi militari delle 
principali località marchigiane dinanzi ai nazisti, mentre più avanti, si 
parla della decisione di quei pochi soldati che decisero di rimanere a 
combattere i residui del totalitarismo nazi-fascista con una scelta perso- 
nale e volontaria, che diede alla Resistenza “una più accentuata conno- 
tazione spontaneistica e insieme democratica” (p. 53) — che già si deli- 
nea un’apprezzabile caratteristica ‘di fondo del volume: la cronaca si 
interseca all’interpretazione e così di fronte a quello che appare come 
un inconfutabile quanto drammatico sfascio militare ecco che appaiono 
alcune linee-guida del lavoro: la violenza dell'occupazione, con un esca- 
lation di saccheggi, arresti, razzie, stragi, rastrellamenti e deportazioni; 
l'alternativa proposta subito dai tedeschi ai soldati italiani tra la prigio- 
nia in Germania e l'ingresso nelle proprie file con la stessa paga e le 
stesse condizioni dei militari della Wermacht; il comportamento miope, 
attendista, dilatorio e in ultima analisi irresponsabile delle autorità mili- 
tari monarchico-badogliane; l'occupazione tedesca, che dal settembre 
°43 al maggio ’44 si esercitò anche grazie all’intermediazione delle auto- 
rità locali della Repubblica sociale italiana e dispiegò nella regione 
adriatica un regime di terrore e di violenza; fino alla nascita di una 
Resistenza marchigiana di fatto apolitica, cioè connotata dal primato del 


governo politico, il CLN, su quello militare. Dunque un movimento 
caratterizzato da un'impostazione nazionale-unitaria, e non di partito, 
anche se era costituito dai partiti antifascisti che vantavano un'influenza 
sul territorio, con il partito comunista în primis, i socialisti, il partito d’a- 
zione, quello popolare-cattolico e quello liberale. 

La vita per il CLN non fu affatto facile e andò avanti tra alti e bassi, tra 
affermazioni e ridimensionamenti, clandestinità e difficoltà di collega- 
mento, anche se l’autore la ricostruisce con puntualità, intravedendovi 
tre distinte fasi: 

1) una prima, che va dal settembre ‘43 al febbraio °44, caratterizzata dal- 
l'accordo lungo l’asse Marinelli-Tommasi, cioè dall'accordo tra comuni- 
sti e azionisti, con una prevalente influenza di sinistra; 

2) una seconda, che culmina nel giugno ’44, segnata dalla crisi dei rap- 
porti tra i due partiti egemoni dell’Anconetano, che scelsero anche 
diversi referenti esterni, il comando nazionale delle brigate Garibaldi per 
i comunisti e gli inglesi per gli azionisti; 

3) una terza ed ultima, anticipatrice della autentica liberazione, in cui 
assurse a posizioni di egemonia una forza liberale-monarchica, “basata 
su una struttura di ufficiali attendisticamente resistenti” (p. 266). 
Giacomini sostiene che l’eredità più significativa del biennio 1943-44 
consiste proprio nel rilancio di una coscienza regionale che contribuisca 
a superare localismi e campanilismi da un lato e l’accentramento cen- 
tralistico dall’altro, benché tale spinta propulsiva si è poi esaurita, a 
Repubblica istituita, “nel lungo ritardo dell'istituzione delle regioni” (p. 
269). 

Fatto sta che il CLN anconetano che diventa “di fatto e poi di diritto” 
CLN delle Marche assume una “responsabilità direttiva” di tutto lo schie- 
ramento unitario, antifascista e di liberazione della regione. Allo stesso 
modo si cerca di varare un comando regionale unico, cosicché la briga- 
ta Garibaldi Marche è la prima organizzazione regionale. Marchigiani si 
definiscono i principali organi di stampa antifascisti, da “L'Aurora” a “La 
Riscossa”, dal “Fronte della Gioventù” ad “Italia nuova”. Con questa 
vivacità ciellenista, i partiti tornarono a conferire un'impronta democra- 
tica e rappresentativa ai nuovi tempi, con l’egemonia del partito comu- 
nista nel CLN del Pesarese, una /eadership cattolica-moderata in quello 
del Maceratese ed un’altrettanta egemonia cattolica sia nell’Ascolano che 
nel Fermano, già però divisi da un forte dualismo territoriale. 

Molto significative sono le pagine dedicate alla Liberazione delle 
Marche, che si compie nell'arco di due mesi e mezzo - tra il 18 giugno 
1944 di un’Ascoli denazificata e il 3 settembre giorno della conquista di 
Cattolica e Riccione - tra l'immediato ripiegamento dei tedeschi fino al 
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Chienti ed un’aspra resistenza-occupazione, a partire da questo fiume, 
degli stessi, che fecero ricorso ai più brutali mezzi di violenza nei con- 
fronti della popolazione e dei partigiani. 

Ma siccome la storia della Resistenza è soprattutto storia di uomini = ma 
non vengono certo dimenticate le donne, i numerosi stranieri, soprat- 
tutto montenegrini, la componente ebraica, i sacerdoti fra cui addirittu- 
ra alcuni capi-banda — ecco che le pagine più suggestive, nonché ricche 
di numerosi dati biografici, confronto delle fonti e proposte interpretati- 
ve, sono quelle dedicate ai protagonisti — tutti, conosciuti e sconosciuti, 
dal soprannome originale come distinti dal semplice “un tale, un conta- 
dino” etc. — di questa che fu guerra di liberazione, guerra patriottica e 
insieme “guerra civile”. 

Le prime bande — come la banda Mario — nacquero dall'esigenza di 
un'autoprotezione collettiva, conseguente all'occupazione tedesca: poi 
sarebbero venuti la disciplina e l'armamento, supporti logistici e il soste- 
gno popolare e dell’organizzazione antifascista, addirittura le scuole dei 
commissari politici — scuole improvvisate e dai corsi accelerati, nate con 
uno scopo di formazione e orientamento politico-culturale e in cui si 
apprendevano nozioni di storia d’Italia, d’arte militare e di scienza, con 
tanto di discussioni sulla “concezione materialistica della storia” — ma 
soprattutto le “storie eroiche”: quella del capo guerrigliero Acciaio, il 
sottotenente di artiglieria siracusano Emanuele Lena che si fermò casual- 
mente, nello sbandamento post-8 settembre, a Tolentino per andare a 
trovare la sorella, suora in un convento di Carmelitane, legando poi il 
proprio nome alla resistenza marchigiana e morendo l’8 novembre 1944 
nel Nord-Italia; quella del capitano Ernesto Melis e della “zona libera” di 
Visso; l’episodio del giovane studente di ingegneria Mario Batà, allievo 
ufficiale del genio che la guerra aveva trasferito da Roma a Civitavecchia 
fino a Macerata, ucciso il 30 dicembre 1943 nel campo di concentra- 
mento di Sforzacosta; le vicissitudini di Gino Tommasi, il famigerato 
comandante Annibale, principale organizzatore e capo incontrastato 
della Resistenza militare marchigiana, anch'egli ingegnere, passato dal 
socialismo al comunismo, catturato dai fascisti, torturato, deportato e 
morto a Mauthausen il 5 maggio 1945, appena cinque ore prima della 
liberazione del campo da parte degli americani. 

Eroismi e intrepide azioni partigiane — come l’assalto al treno di Albacina 
il 1° febbraio 1944 che fece guadagnare un ricco bottino di armi, muni- 
zioni e viveri e liberò 720 giovani della bassa padana destinati al fronte 
tedesco meridionale — si alternano alla ricostruzione analitica e docu- 
mentata dei luoghi-simbolo dei sacrifici della Resistenza: Monte 
Sant'Angelo di Arcevia nell’Anconetano con le sue 68 vittime; Montalto 


di Cessapalombo per il Maceratese con i suoi 27 omicidi decisi da “una 
pura operazione terroristica”(p. 135); il Colle San Marco per l’Ascolano 
con una trentina di vittime e 62 combattenti deportati in Germania; e 
Fragheto di Casteldelci per il Pesarese, dove i partigiani rilasciarono un 
prigioniero tedesco che aveva affermato di voler chiudere la sua espe- 
rienza bellica, dando il via ad una sanguinosa rappresaglia nazista che 
avrebbe comportato 40 vittime, tutti abitanti del luogo. 

E Giacomini reca attenzione su tutto: sui numeri dei morti dell’una e del- 
l’altra parte, sulle date dei principali fatti d’arme, sull’asimettria e la dis- 
cordanza delle fonti e sugli stessi racconti di testimoni più o meno ocu- 
lari, sul peso isolato o preponderante dei differenti episodi: così come, 
con perizia ricostruisce le singolari vicende di cittadini ebrei che fecero 
una scelta, contraria al regime mussolininiano come l’illustre matemati- 
co Vito Volterra, o favorevole come gli industriali Del Vecchio e Russi; 
e con misura egli studia la disobbedienza ospitale dei contadini marchi- 
giani e lo stesso “pensiero resistente”, le carte riservate del questore di 
Ancona De Biase e del capo della provincia Lusignoli o le relazioni 
allarmate dell’ispettore di pubblica sicurezza Cavallo, le imprese crimi- 
nose del battaglione “M-IX Settembre”, le missioni contestate del gene- 
rale Melia e del comandante Vaia, la rotta finale dei gerarchi fascisti. 
Un volume dunque articolato e diligente, che svela pure qualche refu- 
so, qualche momento di eccessiva rigidità interpretativa (il ruolo di 
Bocconi nel fallimento del tentativo collaborazionista volto a spezzare 
l’unità antifascista del settembre ‘43 ad Ancona) e un mancato confron- 
to storiografico — il limite più evidente di queste pagine — cioè quello 
con i risultati della scuola liberal-democratica (appena menzionati sotto 
le spoglie di “assalti revisionistici”). 

Se Renzo De Felice aveva affermato nel 1995 che il 50° anniversario 
della Liberazione non aveva prodotto alcun autentico dibattito storio- 
grafico, nemmeno sotto forma di critica nei suoi confronti, in quest’ulti- 
mo decennio il panorama degli studi è decisamente cambiato ed ha dato 
vita a dei lavori che non si possono tralasciare, magari criticandoli e con- 
futandoli. 

È lecito dunque chiedersi come sia possibile non trovare nell’apparato 
critico del libro di Giacomini nemmeno un cenno alla bella sintesi di 
Santo Peli, La Resistenza in Italia, pubblicata nel 2004 da Einaudi, o alla 
infiammata discussione sulle tesi di Peli avviata in più sedi — e non senza 
polemiche — da Sergio Luzzatto con le questioni, certo aperte e tuttora 
discutibili, sui meri della Resistenza, sul suo carattere magmatico e 
privo di unità politica, sullo stesso problema della violenza, che 
Giacomini invero tratta esaustivamente. 
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Oppure come si possa parlare delle vicende degli ebrei sotto il fascismo 
senza ricordare il volume insostituibile di Renzo De Felice — il più gran- 
de, o uno dei più grandi storici del fascismo, anch'esso mai citato — 
Storia degli ebrei italiani sotto il fascismo, pubblicato da Finaudi nel 
1961. 

Sono interrogativi da rigirare all'autore, nell’intima convinzione che è 
dovere di ogni storico fare i conti con il proprio passato ed educare le 
generazioni ad una rilettura della storia serena ed equilibrata, non vizia- 
ta da vischiosità ideologiche e preconcette, ma sorretta da quei due stru- 
menti che più volte Norberto Bobbio ha individuato come necessari ad 
ogni operazione culturale, cioè la critica e il dubbio. 

D'altra parte va osservato come, benché le notizie riferite da Giacomini 
investano l’intero territorio marchigiano, certe vicende dell’Anconetano, 
del Maceratese e dell’Ascolano appaiono meglio investigate e ricostrui- 
te rispetto ad altre simili e coeve del Pesarese. 

Quanto al territorio di Fano vengono ricordati l’effimero “patto di paci- 
ficazione” tra forze antifasciste ed ex fascisti del settembre 1943 (p. 20) 
e la successiva occupazione militare nazista; il tremendo periodo delle 
violenze, dei rastrellamenti e delle deportazioni da parte dell’occupante 
tedesco, tra cui il drammatico episodio che vide coinvolta in campagna 
la giovane Elsa Volpini e quello che portò alla cattura e alla conse- 
guente, fatale prigionia della diciassettenne Leda Antinori (pp. 48-51); la 
costituzione delle prime bande patriottiche, con in prima fila per il 
Pesarese quella comandata dal tenente colonnello Anelli di Fano, di idee 
socialiste, ricattato dai fascisti per le azioni intraprese nelle montagne 
limitrofe (p. 67); i diversi casi di “pensiero resistente”, analoghi ad altri 
della regione (pp. 164-169); l’azione della brigata Garibaldi “Bruno 
Lugli”, comandata a partire dall’estate 1944 dal maggiore Antonio 
Severoni (Zito) e operante nella zona compresa tra il medio-basso 
Metauro e il basso Foglia (p. 229); la conclusiva liberazione dell'intero 
Pesarese, secondo tempi e modalità diverse, tra l’agosto e i primi di set- 
tembre del 1944. 

Tra queste vicende colpisce in maniera particolare quella della Volpini, 
già ricordata dalla stessa protagonista nel bel libro autobiografico Era 
una piana fertile e ghiaiosa. Memorie di un ventennio difficile (1926- 
47), pubblicato nel 2004 con una prefazione di Fabio Ciceroni. 

La Volpini, nata a Rosciano di Fano il 27 novembre 1926 ma trasferitasi 
nel secondo dopoguerra a Falconara dove tuttora vive e dipinge, dopo 
aver raccontato il retroterra di miseria, tragedie e sfortuna tipico di una 
famiglia contadina della valle del Metauro in epoca fascista e quel mix 
di malinconia e solitudine caratterizzante il suo passaggio dall’infanzia 


all'adolescenza, dedica molte pagine alla tremenda e desolante espe- 
rienza degli ultimi anni di guerra, raccontando con crudo realismo (pp. 
113-117) il tentativo di violenza personale operatole da due soldati delle 
SS, la sua “reazione fulminea” culminata in una fuga che comportò per 
ritorsione la minaccia di morte ai genitori, l'incendio della casa e di tutto 
ciò che la circondava, con l’uccisione dell’anziana nonna, paralizzata a 
letto: 


lo tornai dopo una settimana, quando i miei avevano cominciato a perdere ogni speran- 
za. Mi riportò indietro il contadino che mi aveva fatto dormire nella sua stalla. Avevo pas- 
sato anche delle notti all'aperto, perché da quelle parti i proiettili d'artiglieria sbagliavano 
spesso traiettoria e uno aveva in effetti distrutto un angolo del mio rifugio provvisorio, 
ammazzando un vitello. Mi ero accontentata dei resti dei pasti altrui ed avevo anche man- 
giato le mele cadute dagli alberi ed ero dunque sfinita dalla fame e dalla stanchezza ed 
ancora impaurita e non fui certamente riconfortata nel vedere lo stato in cui erano ridot- 
ti mio padre, mia madre e la mia casa. Per quei cosiddetti danni di guerra ci furono paga- 
te 150.000 lire, ma dopo quindici anni, quando non bastavano più a comprare nemmeno 


una bicicletta... [E. VOLPINI, Era una piana fertile e ghiaiosa, Falconara 2004, p. 116] 


Tornando al volume di Giacomini, si può fare un’ultima osservazione; 
l’autore ha trascurato, ancorché non del tutto omesso, una fonte sempre 
più interessante e doviziosa nella ricostruzione degli eventi novecente- 
schi su scala territoriale e cioè le tesi di laurea e di dottorato le quali, 
basandosi sull’individuazione e sullo studio di materiale archivistico, 
orale e documentario altrimenti dimenticato, hanno spesso offerto un 
contributo originale in sede storica. 

Per limitarci ad un esempio, è stata una laureanda dell’Università di 
Macerata, Cristina Lelii, a documentare, con un lavoro tuttora inedito e 
intitolato “Le armi vengono dal mare”: storia della Resistenza sambene- 
dettese (Università degli Studi di Macerata, relatore prof. Michele 
Millozzi, anno accademico 2003-2004), la fattiva collaborazione prestata 
alla Resistenza marchigiana dall’allora ventitreenne tenente dei 
Carabinieri Carlo Alberto Dalla Chiesa (1920-1982), destinato a diventa- 
re uno degli uomini-simbolo dell’Italia repubblicana. 

Ma questa è un’altra storia e sarà raccontata in altro contesto. 
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RAZIONALISMO A FANO. 
IL CONVITTO NAZIONALE “REGINA ELENA” (OGGI “VITTORIA 
COLONNA”) DI GASPARE E LUIGI LENZI 


Gianni Volpe 


Premessa 

Seppur brevissimamente, di questa architettura ci siamo già occupati in 
passato all’interno di una più ampia ricerca sull’architettura razionalista 
a Fano. Prima in un saggio comparso sempre su questa rivista', poi in 
un intervento al convegno di studi “La soglia della modernità. Fano anti- 
giolittiana (1900-1914)”.? In entrambi i casi, il ridotto spazio editoriale e 
la velocità di consegna imposta dai redattori del convegno nella stampa 
degli atti ci hanno impedito di soffermarci dettagliatamente su questa 
architettura che, per quanto pesantemente e ripetutamente ristrutturata 
nel corso dei decenni successivi, resta ancora oggi uno dei più consi- 
stenti interventi razionalisti sperimentati a Fano. Tanto grande e impor- 
tante nel paesaggio urbano da meritare quindi un’ampio studio, grazie 
anche all’abbondante documentazione che ancora oggi si conserva in 
diversi archivi. 

Nei mesi scorsi, a seguito di una nuova serie di lavori eseguiti all’inter- 
no dell’edificio, si è avuto modo, grazie alla disponibilità della rettrice 
Dott.ssa Maria Tomassoni e dell’attuale responsabile della struttura 
Dott.ssa Patrizia Buccino (che qui ringrazio nuovamente assieme al 
geometra Natale De Luca), di visitare il complesso e di verificare dun- 
que da vicino ciò che resta dell’architettura originaria. La disponibilità 
poi di un adeguato spazio editoriale all’interno della rivista fanese ha 
consentito oggi di riprendere il discorso e di presentare questa ricerca 
corredata da una serie di fotografie inedite risalenti all’epoca della sua 
inaugurazione. Nel frattempo è anche uscito, a firma di Umberto 
Borghi', un ricco libro di informazioni sull’ente che fu protagonista della 


! G. Volpe, Architettura razionalista a Fano, in “Nuovi Studi Fanesi”, 6 (1991), pp. 167-207. 
G. Volpe, L'architettura del razionalismo a Fano, in La soglia della modernità. Fano 

antigiolittiana (1900-1914), Quaderno di Nuovi Sudi Fanesi, 5(1998), pp. 225-240. 

3 Presso l'Archivio di Stato di Fano sono conservate varie buste relative alla storia costrut- 

tiva e alle trasformazioni che hanno interessato l’edificio nei suoi settanta anni di storia; tutto 

materiale proveniente dal locale Ufficio tecnico comunale. Ringrazio la direttrice 

dell'Archivio di Stato di Fano, Dott.ssa Maria Neve Fogliamanzillo, così come il Sig. Tarcisio 

Vitali dell’Ufficio Tecnico di Fano, per la collaborazione e disponibilità nella ricerca dei 

documenti. 

' | U. Borghi, Cinquant'anni di solidarietà magistrale, ENAM, Roma 1998 
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sua realizzazione (l’INOME, poi confluito nell’ENAM), che riporta prin- 
cipalmente notizie sulla sua storia amministrativa, sulla sua organizza- 
zione e sulle numerose ristrutturazioni succedutesi nel secondo dopo- 
guerra; notizie spesso inedite con le quali apriamo subito la trattazione. 


La nascita del convitto 

Umberto Borghi, nella sua dettagliata ricostruzione delle vicende ammi- 
nistrative e costruttive del complesso fanese, scrive che “la costruzione 
del convitto fu deliberata, a maggioranza assoluta, dal Consiglio 
Direttivo dell’INOME il 16 novembre 1934 (presidente Nomis Di 
Consilla), su proposta scritta del Consigliere delegato cav. prof. Romolo 
Landini che l’aveva presentata ed illustrata il precedente 12 ottobre.” 
Sempre il Borghi in una nota precisa così la figura del Landini: “Landini 
Romolo, insegnante elementare di Pesaro, entrato a far parte del 
Consiglio Direttivo dell’ INOME dal 27 aprile 1934 in rappresentanza 
dell’ A.F.S., fu eletto componente della Giunta Esecutiva e consigliere 
delegato. Organizzò la colonia marina di Fano per conto dell’INOME 
negli anni 1935-36-37 e fu il tenace propugnatore della costruzione del 
Convitto di Fano. Divenne poi, nel dopoguerra, ispettore centrale del 
Ministero della Pubblica Istruzione.”° 

“Premesso che al momento 700 orfani di maestri elementari sono ospi- 
tati in otto diversi Collegi, con otto diversi indirizzi educativi, verso i 
quali il C.D. non ha altra influenza che di pagare le rette di £. 3500 e di 
£ 3000 annue — scrive ancora il Borghi riprendendo la narrazione della 
storia del convitto fanese -, il consigliere Landini propone la costruzio- 
ne di due nuovi Convitti, uno a Roma, capace di 200/250 posti, nel 
quale ubicare anche la sede dell’Istituto, ed uno maschile in una citta- 
dina di mare, con 250 posti, dove potrebbero andare, in due turni esti- 
vi, anche gli altri allievi di Collegio o beneficiari di borse di studio, e si 
avrebbe un unico indirizzo educativo ed amministrativo [...]. Il propo- 
nente ritiene che si possa anche risparmiare sulla spesa, capitalizzando 
un utile, così come fanno altri collegi. La spesa non dovrebbe superare 
il milione e ottocentomila lire, nei due esercizi 1935 e 1936: la copertu- 
ra si può trovare fra i capitali dell'Istituto amministrati dalla Cassa 
Depositi e Prestiti. 

Indica poi la città di Fano, di 15 mila abitanti, sul mare, distante 10 Km. 
da Pesaro capoluogo della provincia, dove il costo della vita è inferiore 
del 25 per cento rispetto a Roma e dove ci sono le scuole elementari, 


© Ibidem, p. 173. 


° Ibidem, p. 224, nota 18. 


d’avviamento professionale, artistico e industriale, ginnasio e liceo, isti- 
tuto magistrale e commerciale e la scuola allievi ufficiali. E° comoda- 
mente servita da mezzi di trasporto ferroviari, tramviari, automobilistici. 
Il podestà di Fano è disponibile ad offrire gratuitamente il terreno 
all'Istituto, 10.000 mq. per un valore complessivo di 200.000 lire, non 
solo per costruire il fabbricato, ma anche la palestra all’aperto, per giar- 
dino, orto, ecc. 

La proposta è approvata dai quattro rappresentanti dei maestri. Si asten- 
gono il presidente ed il consigliere comm. rag. Arturo Poesio, rappre- 
sentante della cassa DDPP che è contrario, che consiglia prudenza e che 
mantenne sempre questo atteggiamento finchè durò in carica, cioè fino 
al 1940 (era ispettore generale del Ministero delle Finanze). 

Intanto si ricorda che i fondi potranno diminuire a causa della riduzio- 
ne degli stipendi disposta dalla legge 14 aprile 1934 n. 561. 

L'incarico di stendere il progetto fu affidato allo studio tecnico dei 
Fratelli Lenzi ing. Gaspare ed arch. Luigi, che diresse i lavori coadiuva- 
ti dal geom. Perseo Margini. Il progetto è approvato dal C.D. 111 aprile 
1935 e dal Ministero E.N. il 16 maggio 1935. L'esecuzione fu aggiudica- 
ta alla ditta Giuseppe Vecchi di Arcevia (Ancona) per lire 1.900.000, con 
ribasso del 12.50 %.”7 

Presso l'Archivio di Stato di Fano sono conservate, oltre al progetto, 
alcune lettere interlocutorie tra i progettisti e l'Ufficio tecnico riguardan- 
ti la pratica edilizia dalle quali si evince come il progetto fu costante- 
mente pressato da urgenze. 

Del 4 marzo 1935 è la lettera con la richiesta da parte dell’ing. Lenzi al 
Cav. Fiore dell’Ufficio tecnico del Comune di Fano delle quote per la 
stesura dell’impianto fognario; il tutto “per completare il progetto |...) 
data l'urgenza di ultimare l’elaborato”8 

Del 16 aprile è invece la lettera dell’ing. Lenzi indirizzata sempre al Cav. 
Fiore con la richiesta di conoscere quali documenti occorre presentare 
al R. Genio Civile per l'approvazione del progetto. ‘To riterrei — scrive 
l'ingegnere - di mandare tutti i disegni e la relazione generale allegata 
al progetto, oltre poi dichiarare nella lettera di accompagno che al 
momento della costruzione saranno redatti i calcoli di dettaglio del 
cemento armato da ingegnere specialista. Io non credo che occorra alle- 
gare il capitolato, computo metrico ed elenco prezzi [...].? 

Due giorni dopo l'ing. Lenzi tornava a scrivere ancora al Cav. Fiore sulla 


Ibidem, p. 173. 
8. Archivio di Stato di Fano, Ufficio Tecnico, B26, lettera datata 4 marzo 1935. 
? Archivio di Stato di Fano, U/ficio Tecnico, B26, lettera datata 16 aprile 1935. 
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questione della pratica da presentare al Genio Civile con queste parole: 
“Ho ricevuto la Sua cortese lettera in risposta alla mia, e mi scusi se mi 
permetto tornare ad importunarla; ma proprio la notizia che a me più 
importava conoscere, è stata da Lei lasciata in sospeso. 

Infatti a suo tempo, l'Ingegnere del Genio Civile di Pesaro, del quale mi 
sfugge il nome, ma che aveva allora la sorveglianza della costruzione 
delle nuove scuole elementari Ila scuola ‘Filippo Corridoni’ di Mario De 
Renzi n.d.al, mi comunicò appunto che bastava inviare i disegni di pro- 
getti da esaminare per parte del Genio Civile, dal punto di vista edilizio 
scolastico sanitario (altezze, cubature ecc.) mentre per i calcoli sarebbe 
stato sufficiente indicare che al momento dell'appalto e prima di inizia- 
re la costruzione, sarebbero stati inoltrati i calcoli dettagliati delle strut- 
ture cementizie. Questo del resto è anche logico poiché oggi, la profon- 
dità delle fondazioni, la esatta natura del terreno, ecc. ecc., sono assun- 
te in modo approssimativo. 

Ad ogni modo desidererei appunto da Lei precise notizie a questo riguar- 
do poiché, ove effettivamente occorresse eseguire tutti i calcoli dettaglia- 
ti dell'ossatura, bisogna pensarci subito onde non perdere giorni prezio- 
si; in caso invece sia sufficiente la suddetta dichiarazione: ‘di riservarsi 
a più tardi la presentazione di calcoli statici’, La prego di darmi la esat- 
ta dizione di questa dichiarazione. Credo che anche l’arch. De Renzi 
abbia fatto così, e forse senza molto disturbo per Lei, tali notizie le potrà 
avere dal Presidente della Cooperativa che fece l’edificio scolastico, il 
quale appunto mi accompagnò a Pesaro e potrà anche oggi in una delle 
visite al R. Genio Civile, avere dettagliate notizie. 

Le rinnovo i miei più vivi ringraziamenti ed ossequi e Le invio con le mie 
scuse per il disturbo, i migliori auguri.” 

Il successivo 25 aprile l’ing. Lenzi così scriveva nuovamente al Cav. Fiore: 
“La ringrazio molto di quanto mi comunica con la preg. Sua del 23 cor- 
rente e mi premurerò rimetterLe quanto Lei mi chiede, ringraziandoLa 
ancora della Sua squisita premura per l'espletamento delle pratiche. 
Per quanto riguarda la planimetria definitiva con l'indicazione del con- 


fine con la proprietà restante delle monache, essa è stata consegnata al 


Prof. Landini il quale proprio ora mi assicura di averla spedita sin da 
giovedì scorso, 18 corrente, a mezzo stampe al Sig. Podestà di Fano. 
Con i migliori ossequi, mi creda)! 

Il 26 maggio il Presidente dell’ INOME faceva recapitare all'ingegnere 


! Archivio di Stato di Fano, Ufficio Tecnico, B26, lettera datata 18 aprile 1935. 


"Archivio di Stato di Fano, Ufficio Tecnico, B26, lettera datata 25 aprile 1935. Il Prof. 


Landini di cui si parla è lo stesso citato dal Borghi nel suo testo (vedi nota 4). 


capo del Genio civile di Pesaro gli elaborati (disegni e calcoli di massima 
delle strutture in cemento armato e relativa relazione esplicativa) onde 
ottenere, come si legge nella lettera di accompagno, ‘a prescritta auto- 
rizzazione ad appaltare e poi costruire l’opera”. Si faceva inoltre presente 
che “il Direttore dei lavori sarà il Comm. Dott. Ing. Gaspare Lenzi, mentre 
il nome della ditta Costruttrice sarà indicato ad appalto effettuato. 

Si è adottato il sistema costruttivo a struttura in calcestruzzo armato 
seguendo le norme prescritte dalle vigenti leggi in materia. 

Si fa presente che i calcoli di dettaglio delle singole strutture verranno 
presentati a Codesto Ufficio, firmati dal Direttore dei lavori e 
dall’Imgegnere specializzato della ditta appaltante l’opera e prima di ini- 
ziare i relativi lavori.” '° 

Il 15 giugno successivo l’ingegnere-capo del “Corpo Reale del Genio 
Civile di Pesaro” trasmetteva al podestà di Fano il progetto per la costru- 
zione del Collegio Orfani dei maestri elementari debitamente firmato." 

“L’area prescelta - prosegue il Borghi nella sua ricostruzione storica - era 
suddivisa in molti piccoli appezzamenti appartenenti a diversi proprieta- 
ri. II Comune di Fano, allo scopo di evitare all’Amministrazione 
dell'Istituto le difficoltà e l'onere delle trattative, le svolse direttamente coi 
singoli proprietari, per procedere in nome proprio all'acquisto del terre- 
no che avrebbe poi ceduto all’Istituto a condizioni di assoluto favore. 
Con atto n. 163 del 3 giugno 1935 il Podestà di Fano, cav. uff. prof. dott. 
Augusto Delvecchio, cede un appezzamento di terreno in Fano — via 
Montegrappa — d’ettari 1.34.9 per la somma di lire 25.000 con obbligo di 
costruire, entro il 1935-36, un edificio da adibire a Collegio per gli orfa- 
ni dei maestri elementari, capace di 200 convittori. Il Comune provvede 
a demolire quattro case esistenti. Il contratto definitivo è del 9 agosto, la 
posa della prima pietra l'’8 settembre 1935. 

Nel bilancio preventivo per il 1936, per la costruzione del Convitto sono 
iscritti 1 milione e 800 mila lire, ma non basteranno. Sorgono dei dubbi. 
Invece che maschile (intitolato a Vittorio Emanuele IID il Convitto sarà 
femminile (C.D. 2 aprile 1936), quindi va modificato il progetto esecuti- 
vo e sarà intitolato alla Regina Elena (12 aprile 1937). 

Il 30 marzo 1936 vengono acquistati altri 808 mq. di terreno da Enrico 
Cinelli a lire 9.000 per una migliore utilizzazione dell’area. Sono acqui- 
state a Torino (G.B. Paravia) le attrezzature per la palestra per lire 
16.000. Nell'ottobre i lavori sono sospesi (dovevano essere ultimati nel 
novembre 1936) a causa delle avversità stagionali e delle difficoltà di 


Archivio di Stato di Fano, Ufficio Tecnico, B26, lettera datata 26 maggio 1935. 
Archivio di Stato di Fano, Ufficio Tecnico, B26, lettera datata 15 giugno 1935. 
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approvigionamento dei materiali, che aumentano di costo in conse- 
guenza delle sanzioni economiche. 

Ad opera finita la costruzione è costata 5.360.000. Per saldare i conti 
anche il Duce contribuisce con lire 400.000. Il C.D. si riunisce in Fano il 
17 ottobre 1937 per la cerimonia d’apertura.”" (Fig. 2) 

Ecco come venne pubblicizzato sulla stampa l'avvenimento. “Il Resto del 
Carlino” del 19 ottobe così scrive: “La solenne inaugurazione a Fano del 
Convitto per gli Orfani dei Maestri, Fano 18 notte. Con una solenne ceri- 
monia si è iniziata l’attività del Convitto nazionale ‘Regina Elena’ 
dell'Istituto nazionale degli Orfani dei maestri elementari. La imponente 
mole dell’edificio realizzata dall’Ing. Gaspare Lenzi e dall’architetto Luigi 
Renzi, può ospitare 200-300 alunne fornendo ad esse ogni comodità di 
soggiorno e di studio. 

L’area, circa 15.000 metri quadrati, è delimitata a nord-est dalle demo- 
lende casette di via Montegrappa e via Giordano Bruno, a sud dal con- 
vento delle Suore di S. Teresa, ad ovest da via Piave: la superficie coper- 
ta è di mq. 4000 e la cubatura fuori terra dell’edificio è di mc. 36.000. 
Aperto su tutti i lati su vie ampissime e, fiancheggiato da giardino e da 
vaste zone di verde, in posizione urbanistica eccellente perché lontano 
dalle vie di grande traffico, esso offre alloggio igienico e comodo alla 
sua numerosa popolazione scolastica. La nostra città con questa opera 
scolastica rispondente ai più moderni criteri e dettami dell’igiene, vede 
con giusto orgoglio tutto il lustro che glie ne deriva, e di ciò si deve dare 
merito all’iniziativa ed attività degli amministratori dell'Istituto che sep- 
pero superare le difficoltà che si frapposero alla attuazione di quest'o- 
pera, che oggi, con l’inizio della sua attività, si presenta all'’ammirazione 
di tutta la cittadinanza. 

Erano presenti alla solenne cerimonia il conte Mario Nomis di Consilla 
senatore, questore del Senato, presidente del Consiglio di amministra- 
zione dell'Istituto presente al completo, il Prefetto di Pesaro, il federale 
Rossi, mons. Tani arcivescovo di Urbino, mons. Delsignore vescovo elet- 
to di Fano, il R. Provveditore agli studi comm. Gerevini, il Podestà di 
Fano unitamente al Segretario del Fascio ed uno stuolo di autorità loca- 
li. Dopo la benedizione impartita da mons Delsignore, il presidente del 
Consiglio di amministrazione senatore De Consilla, ha rivolto parole di 
saluto alle convittrici adunate che hanno il privilegio di essere accolte in 
questa palestra di educazione morale e fascista, e le hanno incitate a ren- 
dersi degne di tanto favore con il distinguersi nello studio, nella condot- 
"Ibidem, pp. 173-174. Per quanto riguarda questa circostanza esiste una vecchia foto 
publicata in S. Maggioli, Fano nel XX secolo, Fano 1999, p. 93. 


ta, per sempre meglio ingranarsi in quella atmosfera etica creata cal 
Fascismo e dal Duce animatore di tutta la fiorente giovinezza italiana. Le 
autorità, accompagnate dal progettista comm. Lenzi, hanno visitato l’am- 
pio locale rendendosi conto di tutta l’attrezzatura organizzativa di cui è 
dotata questa imponente creazione del Regime. Il progettista è stato largo 
di chiarimenti e delucidazione. Alla fine della visita le autorità hanno 
espresso il loro compiacimento e la loro fervida ammirazione per la effi- 
ciente struttura organizzativa didattica dell'Istituto, che viene ad arrichire 
con la sua feconda attività la tradizione degli istituti della nostra Fano.” 
Questo invece il commento comparso sul giornale “L'Ora” del 22 otto- 
bre 1937: “La inaugurazione del Convitto per gli Orfani dei Maestri ele- 
mentari. Alla presenza del Senatore Nomis di Consilla, Questore del 
Senato e Presidente del Consiglio di Amministrazione dell’Istituto Naz. 
per gli Orfani dei Maestri Elementari, di S.E. il Prefetto, del Federale del 
R. Provveditore agli studi e di numerose autorità è stato inaugurato l’im- 
ponente Convitto per gli Orfani dei Maestri Elementari, opera che è 
costata vari milioni, nel quale troveranno famigliare ospitalità i figli dei 
benemeriti educatori del popolo. 

La città, orgogliosa di ospitare un tale istituto, ha largamente partecipa- 
to alla cerimonia inaugurale del bel edificio costruito con progetto del- 
l’ing. Gaspare Lenzi e dell’architetto Luigi Renzi su di un’area di 15.000 
metri quadrati. 

Dopo la cerimonia le autorità hanno visitato l’Istituto congratulandosi 
infine coi costruttori e coi dirigenti dello Istituto.” 

Come si può notare, in entrambi gli articoli accanto all’ingegnere 
Gaspare Lenzi viene associato nella progettazione l’architetto Luigi 
Renzi. Non v'è dubbio che sia un errore (Renzi per Lenzi) non essen- 
doci nessun architetto Luigi Renzi, ma al contrario l’architetto Luigi 
Lenzi, fratello dell'ingegnere Gaspare Lenzi, socio con quest'ultimo dello 
studio romano, come evidenziano i frontespizi degli elaborati di 
progetto e numerose missive intestate, inviate da Roma agli uffici 
marchigiani. 

Proseguiamo ancora con le parole del Borghi. “La prima Rettrice è la 
Sig.ra Elena Carbonara, già istitutrice di ruolo e vice Rettrice nel Convitto 
femminile di Roma. Le allieve sono 175 provenienti dai collegi sopra 
elencati (110 dal Santa Chiara, 44 dal San Pietro, 21 da Roma). E? isti- 
tuita all’interno, per il Comune di Fano, una nuova sezione dell’Istituto 
magistrale ed una biblioteca intitolata a Ruggero Bonghi, con le sue 
opere donate da ex alunne del Convitto d’Anagni. Gli arredi scolastici e 
di camerata per 200 ospiti sono acquistati dalla Ditta Palini di Brescia. 
Per i servizi d’infermeria, guardaroba e cucina sono assunte sei suore 
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della Congregazione delle Sorelle Minime di Maria Addolorata dette 
Compostine di Verona. 

Nel 1938 — prosegue ancora il Borghi - in bilancio sono iscritti fondi per 
2.800 borse di studio e 374 posti in Convitto, di cui 170 a Fano, ma le 
rette di 3.500 lire non bastano più, e poi c'è la necessità di costruire 
alcune nuove aule per completare i corsi dell'Istituto magistrale: anche 
il Duce vi contribuisce con 700.000 lire (11.1. 1940). 

L’ins. Ivo Mancini di Sassofeltrio (PS) lascia all’INOME, morendo, la sua 
casa e titoli (con usufrutto alla moglie): le spese per l’accettazione sono 
state di lire 10.000; dalla vendita furono ricavate lire 4.000. Fu acquista- 
to un moderno impianto cinematografico per il Convitto con spesa di 
lire 15.500 e perforato un pozzo con spesa di lire 22.000. 

Nell'estate del 1935, così come nel 1936 e nel 1937, lINOME, e nella 
persona del prof. Landini, aveva organizzato a Fano una colonia marina 
in due turni d’un mese ciascuno con 100 orfani per ogni turno, il primo 
per le femmine e il secondo per i maschi, realizzando un risparmio del 
10% sulla spesa rispetto a quando, questi ragazzi, venivano mandati 
nelle colonie dell’ INAM.”! 

Come già accennato dal Borghi, nel 1938 il complesso subì un amplia- 
mento. Infatti nel novembre di quell’anno venne presentato il progetto 
per un nuovo corpo di fabbrica da aggiungersi alla testata verso via 
Piave. Il piano scantinato conteneva aule di ricreazione e servizi; il 
piano terra 3 aule con lungo corridoio e una sala per il preside; il primo 
piano un’aula di disegno, un’aula di fisica con relativo gabinetto, un aula 
per canti corali più relativi servizi. Tale costruzione determinò una par- 
ziale chiusura del cosiddetto “cortile dei giuochi”.!° 

Nel 1938, così il Lucci ne parla nella rassegna delle opere pubbliche rea- 
lizzate dal fascismo: “Nè le Amministrazioni Comunali limitarono la loro 
attività alla sola costruzione di opere municipali; anzi in ogni direzione 
estesero la loro collaborazione pur di efficacemente contribuire al 
benessere cittadino: infatti, contribuirono alla creazione del grandioso 
Istituto Margherita di Savoia (Arch. Ing. Lenzi) per le orfane dei Maestri 
elementari dell’IOME.”! 


Ibidem, pp. 173-176 
“Archivio di Stato di Fano, Progetti approvati, anno 1938, fasc. 155, tavole di progetto e 
lettera di trasmissione al Podestà di Fano datata 3 novembre 1938. 1 disegni, con timbro dello 
studio dell'Ing. Gaspare Lenzi e del fratello Arch. Prof. Luigi Lenzi, sono datati 27 ottobre 
1938. L'autorizzazione da parte del Genio Civile di Pesaro è del 23 novembre 1938, come si 
vede dalla lettera allegata allo stesso fascicolo. 

UV. Lucci, Pesaro e provincia nelle realizzazioni fasciste, in "Opere pubbliche. Rassegna 
dello sviluppo dell'età imperiale", VII, 10-12 (1938). 


Questa invece la descrizione dei locali nel poderoso volume dedicato ai 
convitti degli enti pubblici stampato nel 1941: “I...] Costituiscono un 
vasto edificio, sano, arieggiato e luminoso circondato da orto, giardino 
e pineta. Appartengono in proprietà all'Istituto Nazionale predetto lil 
Margherita di Savoia]. Il numero massimo delle convettrici che possono 
essere accolte nei locali è di 200. E’ annesa al convitto: scuola elemen- 
tare. Le alunne frequentano inoltre le Scuole Regie. Le convettrici non 
corrispondono alcuna retta. Tutti i posti sono gratuiti e sono conferiti 
dall'Istituto Nazionale Margherita di Savoia a orfane di maestre elemen- 
tari, vincitrici del concorso regolarmente bandito dall’Istituto predetto. Il 
personale educativo è costituito da una Rettrice, da una Vice Rettrice e 
da dieci Istitutrici. Insegnamenti interni di lavori femminili e di econo- 
mia domestica. Le alunne partecipano alle attività della G.I.L. ed hanno 
conseguito diversi premi”! 


Da “Regina Elena” a “Vittoria Colonna” 

“L'attività del Collegio - prosegue il Borghi - fu sospesa con l’estate 1943, 
perchè fu occupato dal Comando tedesco che installò sulle terrazze un 
grosso impianto radio ricevente e trasmittente. Alcune bombe caddero 
non molto lontano e procurarono danni. 

Successivamente vi entrarono sfollati e sinistrati fino a quando fu requi- 
sito ed occupato, dal 31 agosto 1944 al 31 ottobre 1945, da truppe allea- 
te, inglesi e polacche, che l’adibirono ad ospedale militare. Poi vi entra- 
rono i militari italiani. 

‘Ambedue queste categorie, scrive l'ing. Lenzi nella sua perizia, militari 
e civili usarono ed abusarono degli impianti e delle comodità trovate, 
senza curarsi non solo della loro manutenzione, ma aggravando il rapi- 
do deperimento d'ogni cosa con ritenere superflua ogni attenzione per 
mantenere l’integrità dello stabile occupato (reg.2. pp.31-51). 

Fu asportato tutto quanto era possibile. Allorchè l’edificio fu derequisi- 


to, nell'ottobre 1945, si fece di tutto per rimetterne subito in ordine una . 


parte e per recuperare l'arredamento nascosto presso i privati, grazie 
all'impegno della Rettrice prof. Elda Augugliaro, alla quale fu decretato 
un particolare encomio per tale opera. 

Per indennità di requisizione del Convitto, l’ENAM ricevette nel 1951 lire 
1.453.245. Come risarcimento per i danni subiti, valutati in 15 milioni, rice- 
vette nel 1956 lire 5.379.490. Alcuni locali furono affittati al Comune di 
Fano ad uso scuole per due anni per lire 36.000 annue di pigione, dopo 


8 Ministero dell'Educazione Nazionale, Gti istituti di educazione in Italia, 3 voll., Roma 
1941, vol. 2. p. 451-453. 
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avere eseguito alcuni lavori di riordino spendendo £. 2.400.000. 

Nel 1946 il Commissario Patini affidò all’ing. Lenzi l’incarico di proget- 
tare e dirigere i lavori di ripristino dell’intera struttura con spesa di 
& 23.700.000. Il Convitto fu riaperto nell’ottobre con 200 posti. Il 24 ago- 
sto 1948, per deliberazione dello stesso Commissario, l’istituto fu intito- 
lato alla poetessa Vittoria Colonna [...]?.!° 

A proposito di Vittoria Colonna, alla quale venne intitolato il convitto nel 
1948, giova riportare in questa sede anche le brevi, ma significative noti- 
zie raccolte in una nota dal Borghi: 

“Vittoria Colonna, poetessa italiana nata a Castello di Marino sui Colli 
Albani nel 1490, morta a Roma nel 1547. Figlia del capitano di Ventura 
Fabrizio Colonna, signore di Paliano e Gran Conestabile del Regno di 
Napoli, era nipote del Duca Federico di Urbino, padre di Agnese di 
Montefeltro sua madre. Avviata agli studi umanistici, a 19 anni andò sposa 
a Ferrante di Avalois marchese di Pescara. Rimase vedova a 35 anni, con- 
dusse vita appartata ed austera. Fu grande ammiratrice di Michelangelo 
Buonarroti. Sono note le rime del suo Canzoniere e le Lettere, testimo- 
nianza dei suoi alti sentimenti religiosi e morali che la fecero considerare 
tra le più alte figure del suo secolo. Dopo la proclamazione della 
Repubblica, il suo nome fu dato dal Commissario Patini alla casa di Fano 
con deliberazione del 24 agosto 1948 in sostituzione di Elena di Savoia” .®° 
“Negli anni successivi (1954-58) - prosegue ancora il Borghi riprenden- 
do la storia del convitto fanese - sono state eseguite opere di migliora- 
mento e rifacimento per 40 milioni. Dall'anno 1959 vi furono ammesse 
convittrici anche a pagamento. Nel 1962 sono stati creati nuovi ambien- 
ti di studio e di ricreazione mediante sopraelevazione d’una parte delle 
terrazze ed è stato rifatto l'impianto idrico, spendendo altri 20 milioni. 
Negli anni 1965-68, dopo una perizia del tecnico comunale ing. 
Travostini relativa alla sicurezza, sono stati eseguiti notevoli lavori di 
consolidamento, la sostituzione della caldaia termica, la sistemazione 
dell’illuminazione e del tinteggio sia interno che esterno. Nel 1969 sono 
state acquistate le 26 librerie con tavolo ed 8 sedie per la biblioteca. 
Nel 1973/74 le convittrici sono state solo 100 ed i costi sono notevoli. Il 
6.9.1973 il C.d.A. delibera di chiudere il Convitto. Per l’anno 1974/75 
otto aule sono affittate al Comune per ospitare alcune classi dell’ I/T.C. 
“C. Battisti”. Nell'estate 1974 sono ospitati 100 ragazzi per 25 giorni a 
spese del Consorzio Provinciale dei Patronati scolastici di Pesaro. 

Alla fine dell’anno scolastico 1974/75, il 5 giugno, il Presidente Marchesi 


".U. Borghi, op. cit., p. 176. 


© Ibidem, pp. 226-227, nota 30. 


con alcuni consiglieri e le Autorità locali sono presenti alla cerimonia 
delle premiazioni a chiusura dell’anno scolastico. Anche la Rettrice, prof. 
Elda Augugliaro, già docente di materie giuridiche negli istituti statali, 
che era alle dipendenze dell’ENAM a Fano dal 1° settembre 1941, lascia 
per raggiunti limiti d’età, e così, con rammarico, si chiude il Convitto. 
Gli affezionati dell'Istituto non accettano l’idea di alienare la struttura e si 
costituisce un Comitato pro Vittoria Colonna. Una Commissione del C.d.A. 
è incaricata di esaminare la situazione e di formulare proposte. E’ effettuata 
una consultazione, mediante questionari, dei Comitati Provinciali che si 
conclude con la proposta d’una ristrutturazione ad uso polivalente: con- 
vitto, soggiorno permanente per anziani e soggiorno estivo. I lavori neces- 
sari, per 720 milioni, sono eseguiti negli esercizi 1977-79, La parte del 
Convitto riapre nel 1976 con la Rettrice Lidia Battisti. La parte del soggior- 
no permanente doveva aprirsi il 1° ottobre 1980, ma ci sono difficoltà di 
convivenza tra le due istituzioni e per reperire il personale, causa il bloc- 
co delle assunzioni. Dopo diversi rinvii, fino al 1° ottobre 1982, viste le 
pochissime domande, vi si rinuncia. Nel 1983 l’infermeria è stata trasfor- 
mata, ricavandone 12 camere, con una spesa di 318 milioni. Nel 1984 i 
convittori erano una cinquantina, nonostante i posti a concorso fossero 80. 
In questi anni sono numerose le richieste della casa per convegni da 
parte di organizzazioni sindacali e professionali della categoria, per cui 
il C.d.A. si orienta verso questo nuovo uso. Anche i convegni ENAM, 
sempre più numerosi in quell’epoca, ma anche tuttora, trovano idonea 
sede a Fano, con i suoi 150 posti letto. Nell’estate, per Natale e per 
Pasqua, Fano è molto frequentata per i soggiorni degli iscritti. L'indirizzo 
è: via Montegrappa, 19. 

Dal 1993 la Rettrice è la dott. Maria Tomassoni, dipendente dell’ENAM 
fin dal 1968. Negli ultimi anni i convittori sono presenti nei seguenti 
numeri: nel 1990 n. 21, nel 1991, n. 23, nel 1992 n. 26, nel 1993 n. 27, 
nel 1994 n. 31, nel 1995 n. 31, nel 1996 n. 26, nel 1997 n. 27, nel 1998 
n. 27. Sono maschi e femmine che frequentano le scuole pubbliche, dal- 
l’elementare all’università”.? 

A complemento di quanto finora detto va aggiunto che presso l'Archivio 
di Stato di Fano sono conservati in un’apposita busta tutti i contratti di 
affitto tra Comune ed Ente proprietario per l’uso scolastico di una parte 
della struttura.” 


Ibidem, pp.176-177 
2. Archivio di Stato di Fano, Ufficio Tecnico, Busta 427. La busta contiene i contratti stipu- 
lati dal dopoguerra agli anni Sessanta e relazioni varie sui lavori di manutenzione di alcuni 


locali eseguiti al fine di adattare gli spazi all'uso scolastico. 
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L'architettura 

L'edificio occupa una parte del lotto di terreno delimitato da via G. 
Gabrielli, via G. Bruno, via Piave e via Montegrappa. L'accesso al con- 
vitto si apre su via Montegrappa, proprio di fronte alla scuola elemen- 
tare “Filippo Corridoni” progettata da Mario De Renzi pochi anni prima. 
Il complesso si fa notare per la grande mole, molto simile ad una colo- 
nia, e per l’articolata architettura che copre gran parte del lotto. In ori- 
gine il terreno era completamente sgombro, diviso tra la proprietà del 
convento di Santa Tersa e i numerosi orti delle casette popolari che cin- 
gono le vie. (Tav. A) 

Stando al progetto presentato nel giugno 1935 (indicato come “progetto 
di massima”) e poi approvato l’11 novembre dello stesso anno, il com- 
plesso si presenta organizzato in vari corpi di fabbrica raggruppati attor- 
no ad un cortile centrale quadrato chiuso e a tre cortili laterali quadran- 
golari di diversa misura e aperti verso i perimetri del lotto. (Tavv. B-C) 
Il grande cortile centrale è pensato interamente porticato ed è ovvia- 
mente inteso come luogo di rappresentanza, con tanto di asta porta- 
bandiera al centro; per questa caratteristica, nelle didascalie delle carto- 
line e negli elaborati grafici, è menzionato come “Cortile Impero” 0 
“Cortile d’onore”. Il cortile laterale verso via Piave (“cortile dei giuochi” 
o “Piazzale Vittorio Veneto”, come è detto in altri elaborati) è adibito a 
campo-giochi per pallacanestro, pallavolo; contiene anche un castello 
ginnastico e una fonte. Il secondo, verso via Giordano Bruno, è invece 
un giardino, suddiviso in quattro aiuole quadrate. Il terzo, verso via 
Gabrielli, è un semplice cortile di servizio. 

Le tre piante che accompagnano il progetto sono suddivise in piano 
scantinato, piano terra e primo piano. Al piano seminterrato, che si svi- 
luppa solo sul retro del complesso, sono sistemati cucina, acquaio, 
lavanderia, asciugatoio, guardaroba, stanza bauli, centrale termica, 
magazzino (sotto il vano destinato superiormente a chiesa), spogliatoio, 
barbieria e servizi igienici con wc, bagni e docce. 

Al piano terra (in realtà leggermente soprelevato) sono previsti, a 
cominciare da via Montegrappa, ingresso, atrio e portineria (con vari 
vani di servizio). Proseguendo sulla sinistra si incontrano sala del consi- 
glio, presidenza, vice-presidenza, segreteria, vice-segreteria, economato, 
archivio, sala studio, abitazione del direttore e servizi vari. Sulla destra 
sono sistemate varie aule e aule speciali più piccole con relativi servizi 
igienici e guardaroba. Proseguendo dall'ingresso frontalmente si incon- 
trano invece salotto, biblioteca e deposito libri, sala dei professori; oltre 
ancora, la chiesa. Sulla destra di quest'ultima si prosegue poi verso il 
“cortile dei giuochi” con palestra, palestra scoperta e relativi spogliatoi; 


sulla sinistra sono sistemate diverse sale della musica, aula dei profes- 
sori, refettorio con sala di distribuzione pasti e acquaio. Diversi vani 
scala in fondo ai vari corridoi consentono il collegamento con il piano 
superiore e lo scantinato. 

Al piano primo sono previste invece varie camerate aperte su terrazze, 
un’infermeria, un solarium e numerosi servizi igienici per un totale di 4 
bagni, 44 wc, 66 orinatoi e 84 docce.® In definitiva, al piano terra furo- 
no sistemate tutte le funzioni direttive e comunitarie, mentre al piano 
superiore trovarono posto soprattutto le vaste camerate con i necessari 
servizi igienici. 

Nel progetto non ci sono le tavole relative a prospetti e sezioni; non sap- 
piamo dunque qual’era l’immagine proposta. Il progetto in effetti è di 
massima, giacchè alcune soluzioni furono poi eseguite diversamente. Per 
esempio, l’ingresso coperto con pensilina fu ampliato in profondità, fu rea- 
lizzato un passaggio diretto verso il “cortile dei giuochi”, la pianta della 
chiesa absidata fu completamente cambiata, così come diverso era lo spa- 
zio destinato alle palestre; stessa cosa ovviamente al piano primo. 

Dalle due foto del plastico ancora visibili nell’atrio si evince che il com- 
plesso fu pensato con un lungo fronte a due piani sormontato al centro 
da una torretta di fianco alla pensilina d’ingresso. Tutto il resto si svi- 
luppa invece con più ali articolate attorno ad un grande cortile interno 
porticato (il cosiddetto “Cortile Impero”) e agli altri piazzali esterni, di 
cui quello occidentale anch'esso parzialmente porticato. 


La sistemazione urbanistica verso via Montegrappa 

Essendo il terreno dove deve sorgere il complesso perimetrato su via 
Montegrappa da una fila di case a schiera (Tav. A), si procede, come già 
accennato dal Borghi, alla acquisizione di alcune abitazioni, iniziando 
dalla parte centrale, in modo da avere garantita l’uscita verso la strada, là 
dove veniva posizionato l’ingresso principale del convitto.” (‘T'avv. B-C) 
Lungo Via Montegrappa, infatti, esisteva una lunga compatta serie di 
# Archivio di Stato di Fano, Progetti approvati, anno 1935, fasc. 80, tavole di progetto e 
carte diverse. 

Archivio di Stato di Fano, Ufficio Tecnico, B26, relazione del 14 agosto 1935: Descrizione 
e stima di una casa con terreno annesso situato in Fano Via Montegrappa, civ. N.13 appar- 
tenente ai Sig.g. Cantoni Giulio fu Giuseppe e Muratori Maria di Giuseppe. “Dovendo il 
Municipio di Fano acquistare alcune case in Via Montegrappa per dare accesso al terreno 
destinato per l’erigendo Collegio Orfani Maestri Elementari, Ill. Sig. Podestà dava incarico 
al sottoscritto di redigere regolare stima di una casa di proprietà dei coniugi Cantoni-Muratori 
che dovrà essere quanto prima demolita perchè corrispondente all'ingresso principale del 


Nuovo Edificio [...]". Segue descrizione, stima e firma del tecnico incaricato. 
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case a schiera che copriva l’intero fronte stradale, dall’angolo con via 
Piave all'angolo con via Giordano Bruno. I piani terra delle modeste 
casette ospitavano botteghe ed attività artigianali relazionate soprattutto 
al foro boario, che da tempo utilizzava la grande spianata antistante le 


mura tra porta San Leonardo e porta Maggiore, come eloquentemente 
dimostra una foto d’epoca. (Fig. 1) Gli abitanti delle prime case requisi- 
te ed abbattute furono risarciti con la costruzione di altrettante casette 
su via Borgarucci, quelle che ancora oggi si vedono tra i numeri civici 
14-22. Tra queste prime demolizioni ci fu anche quella dell’osteria di 
Gigin, Luigi Serafini, che faceva da preciso riferimento soprattutto 
durante le fiere e le feste agricole che si svolgevano lì davanti. 
Quest’osteria si trasferì poco distante, là dove oggi c’è il ristorante “La 
Fraschetta”, in via Giordano Bruno,13.® 

Da alcuni elaborati dell’Ufficio Tecnico del Comune di Fano e vistati 
dall'Ufficio del Genio Civile di Pesaro (novembre 1936) sappiamo anche 
come doveva essere organizzato il risanamento e la sistemazione della 
zona adiacente a via Montegrappa. Dalla relazione allegata al fascicolo 
si apprende che la demolizione delle case doveva coinvolgere tutte 
quelle verso via Giordano Bruno. (Tav. D) Si legge infatti che “in segui- 
to alla recente costruzione del Nuovo Edificio scolastico ‘Filippo 
Corridoni’ ed ai lavori in corso per l’erigendo Collegio per gli Orfani dei 
maestri si rende necessaria una migliore sistemazione della zona adia- 
cente alla via Monte Grappa che è compresa tra i due fabbricati. 

Il piano di tale strada deve essere abbassato nella parte centrale in modo 
da raggiungere il piano dell’ingresso dell’edificio scolastico suddetto e da 
ottenersi una unica livelletta che congiunga la via Francesco Palazzi 
con il Viale XII Settembre. 

Anche la Via Monte Grappa dovrà essere inoltre asfaltata come lo sono 
le due strade anzidette. 

Allo scopo quindi di completare la iniziata demolizione di casette di via 
Monte Grappa per rendere maggiormente visibile l'imponente fabbricato 
che sta nel terreno retrostante e dal quale la città di Fano attende non lievi 
vantaggi economici, si è progettato l'acquisto di altre quindici casette a 
cominciare da quella posta all'incrocio di Via Giordano Bruno. L'importo 
complessivo delle perizie di dette casette ammonta a £. 429.050. 

La spesa occorrente per la demolizione risulta compensata dal valore del 
materiale riutilizzabile. 
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Devo queste informazioni al signor Sergio Maggioli e ai coniugi Leandra e Sandro Riberti 


di Fano che qui ringrazio nuovamente. 


Il terreno che risulterà disponibile in conseguenza di tali demolizioni 
potrà essere ceduto all'Istituto con l'obbligo di una opportuna e decoro- 
sa sistemazione a giardino e conveniente recinzione. 

La spesa complessiva è prevista in £. 489.000 ...}?® 

Il 25 marzo del 1937 l’Istituto Nazionale “Margherita di Savoia” per Orfani 
di Maestri Elementari, con sede in Roma, scriveva al Podestà di Fano 
chiedendo di “voler provvedere a farci segnare sul terreno gli allinea- 
menti del P.R. lungo i quali costruire i muri di cinta e precisamente su 
Via Monte Grappa e Via Piave. Le sarei grato — prosegue la missiva — se 
per quello riguardante Via Monte Grappa Ella potesse provvedere a farlo 
prolungare fin dentro i terreni attualmente coltivati ad orto in modo da 
rendere possibile fin d'ora costruire l’intero muro di cinta su detta Via. 
Mi permetto anche di tornare a sollecitare la S.V. per un rapido inizio 
delle demolizioni delle casette antistanti il Collegio data l’imminenza 
dell'inizio del lavoro di verniciatura e tinteggiatura nell’interno e all'’e- 
sterno del Collegio ...}”.? 

Nel maggio 1939 venne ceduto all'Istituto una parte di terreno risultan- 
te dalle demolizioni su via Montegrappa, con queste tre motivazioni: 
“_- considerato come in seguito all'abbattimento di alcune case di Via 
Montegrappa per il risanamento della zona prospiciente il Convitto 
Regina Elena sia rimasto un piccolo resede di terreno compreso fra la via 
Montegrappa e il ricordato collegio; 

- tenuto presente che tale resede di terreno per la sua ubicazione non si 
presta ad alcun utile impiego e che il Comune per ragioni di estetica 
sarebbe obbligato a trasformarlo in giardino con spese non lievi di adat- 
tamento e di manutenzione; 

- considerato che l’Istituto degli Orfani dei Maestri sarebbe disposto ad 
acquistare il detto resede di terreno che ba una una superficie di poco più 
di mq 3000 corrispondendo al Comune la somma di £ 3000 ed obbligare 
a recingere il terreno con un muretto ed una siepe ed a sistemarlo esteti- 
camente in armonia con il rimanente terreno prospiciente l’edificio [...}?.® 
Anche se l’abbattimento delle casette verso via Giordano Bruno non fu 
realizzato interamente, tutto lo spazio esterno antistante il convitto 
venne sistemato a verde, con piantumazioni varie e messa a dimora di 
diverse file di pini, quelli che tutt'oggi resistono altissimi, arricchendo 
non poco l’immagine verde di quest’angolo cittadino. (Figg. 3-4) 


% Archivio di Stato di Fano, Ufficio Tecnico, busta 17, relazione. 

Archivio di Stato di Fano, Ufficio Tecnico, busta 26, lettera del 25 marzo 1937. 
® Archivio di Stato di Fano, Ufficio Tecnico, busta 26, certificato di pubblicazione, 
15 maggio 1939. 
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Le ristrutturazioni successive 

Nei mesi dell’immediato dopoguerra furono realizzati subito alcuni lavo- 
ri per far fronte ai danni di guerra. Infatti già il 15 aprile del 1946 
L’INOME decideva, con apposita delibera, di ripristinare il convitto fane- 
se nelle sue condizioni anteguerra. Nel maggio dello stesso anno, con 
una lettera circolare inviata a varie imprese, il Commisario dell’Istituto, 
Prof. Ettore Patini, le invitava a partecipare alla gara di licitazione. Si trat- 
tava di fare alcuni lavori alle murature, agli impianti (idrico-sanitario, 
riscaldamento, cucine, etc) e agli infissi. Successivamente, sempre da 
parte del Prof. Patini, venivano comunicate al Genio Civile di Pesaro le 
ditte che avevano presentato regolare offerta e ciò venne comunicato 
anche al direttore dei lavori, Ing. Gaspare Lenzi di Roma. Per la parte 
edilizia venne scelta l’Impresa Giuseppe Vecchi di Arcevia, per gli 
impianti l'impresa Ing. Angelo Gallizio di Roma e per gli infissi Azienda 
Socializzata Giuseppe Panni di Fano. I lavori vennero completati nel 
corso del 1947, come attestano i numerosi documenti contenuti nella 
pratica edilizia depositata al Genio Civile di Pesaro.® 

Tra il 1954 e il 58, come già accennato dal Borghi, furono eseguite opere 
di miglioramento e rifacimento per 40 milioni, mentre nel 1962 furono 
realizzati nuovi ambienti di studio e di ricreazione mediante sopraele- 
vazione d’una parte delle terrazze; fu anche rifatto l'impianto idrico 
spendendo altri 20 milioni. 

Un vero e proprio consolidamento strutturale dell’edificio avvenne tra il 
1965 e il 1967. Per quanto riguarda questi lavori, sempre puntualmente 
segnalati dal Borghi, esiste presso l'Archivio di Stato di Fano una ricca 
documentazione (foto, rilievi, tavole di progetto e carteggi vari) relativa 
soprattutto ai lavori di consolidamento delle strutture portanti dell’ala 
nord che nel frattempo si erano molto deteriorate; la pratica edilizia ed 
il carteggio mettono in risalto anche carenze costruttive iniziali.?° Infatti, 
nella relazione allegata alla pratica si legge che una parte del fabbrica- 
to mise in evidenza, a distanza di pochi anni, carenze strutturali e pro- 
blemi statici. Eccone alcuni passi significativi: 

“Durante alcuni lavori manutentivi nell'edificio adibito a Convitto 
“Vittoria Colonna” sono emerse alcune deficienze nelle strutture portan- 
ti [...} da allarmare la dirigenza del Convitto la quale, per propria tran- 
quillità, invitò il sottoscritto ling. Antonio Travostini n.d.a.] ad eseguire 
vari sopralluoghi allo scopo di stabilire l'esatto grado di sicurezza e sta- 


©. La corposa corrispondenza con il Genio Civile di Pesaro è oggi conservata presso 
l’Archivio di Stato di Pesaro, Genio Civile, perizia 5239. 
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Archivio di Stato di Fano, Ufficio Tecnico, busta 400. 


bilità dell’edificio stesso. 

Infatti fin dal 20/3/65 a seguito della corrispondenza fino allora inter- 
corsa sull'argomento, veniva informata la Rettrice che era indispensabi- 
le far luogo ad un'accurata ricognizione nel fabbricato alla presenza di 
un tecnico di fiducia della Direzione Generale dell’ENAM. 

Detta ricognizione, faceva notare il sottoscritto, avrebbe consentito di 
constatare l'effettiva degradazione del calcestruzzo di alcune strutture 
portanti e di conseguenza di stabilire le misure di salvaguardia da ado- 
tare in ordine alla spesa e al tempo. 

Fin d'allora risultò chiaro, dalle ispezioni eseguite, che i pilastri richie- 
devano profonde e costose riparazioni, quindi la necessità di una rico- 
gnizione collettiva che la sanzionasse. 

Il 28/8/1965 veniva scritto alla Presidenza dell’ ENAM in Roma espo- 
nendo ciò che occorreva fare a seguito del sopralluogo collettivo del 
23/8/65 al quale parteciparono il Dott. Di Palma, l'Ing. Migliorini, il 
Cav. Pagnini ( la cui omonima impresa aveva eseguito alcuni lavori in 
alcuni corpi di fabbrica dell’edificio e quindi era a conoscenza delle 
manchevolezze costruttive) la Rettrice del convitto ed il sottoscritto. 
Constatato come l'ossatura portante dell’edificio sia stata realizzata da 
una intelaiatura di travi e pilastri in calcestruzzo di cemento armato 
che non presenta la richiesta compattezza ed omogeneità (elementi que- 
sti che costituiscono il requisito basilare di ogni struttura cementizia), il 
sottoscritto fece presente che occorreva procedere a laboriose opere di 
riprese della ingabbiatura con nuovo efficiente conglomerato cementi- 
zio, previa demolizione delle parti incoerenti. |...) 

Dopo qualche discussione sulla contabilizzazione delle opere, la natura 
delle opere stesse ed il modo d'esecuzione si pervenne alla effettiva attua- 
zione tecnica delle ispezioni e in data 5/5/66 fu firmato il contratto, con 
l'Impresa Cav. Pagnini di Pesaro, per l'esecuzione di quanto richiesto, 
fino alla concorrenza di una spesa di L. 4.000.000; i lavori furono con- 
segnati il 24/5/66 e l'indagine ricognitoria ebbe luogo. 

Non v'è dubbio — prosegue nella premessa l'ing. Travostini - che quan- 
do l'edificio fu realizzato furono tenute presenti le norme edilizie del 
tempo per le strutture asismiche (Fano era classificata di I° categoria) 
[...]. Certamente, dato la obbligatorietà di eseguire la calcolazione pre- 
ventiva delle strutture e di depositarle all'Ufficio provinciale del Genio 
Civile, i calcoli con i relativi disegni furono senz'altro eseguiti ma per 
quante ricerche siano state fatte, non è stato possibile rintracciarii. 
Comunque non è su presunte deficienze di calcolo che l'indagine sul- 
l'efficienza delle strutture in c.a. viene svolta, bensì sull'esecuzione dei 
calcestruzzi cementizi e sulla posa in opera del ferro tondino (quest’ul- 
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tima deficienza è emersa più tardi nel corso degli assaggi alle strutture 
cementizie). [...] 

Ora i calcestruzzi confezionati per la costruzione dell ’ingabbiatura del- 
l’edificio sono ben lungi dal presentare le caratteristiche, non dico rego- 
lamentari, ma quelle usuali comuni a tutte le normali costruzioni. Si 
riscontra purtroppo, specie nei pilastri, un'abbondanza di gbiaiotto, pre- 
valentemente piatto, quindi molto poroso, tenuto appena insieme da una 
polverosa e magra malta cementizia, probabilmente eseguita con una 
eccessiva quantità di acqua d’impasto” 

Seguono poi le risultanze dell’indagine svolta dalle quali risulta che le 
parti dell’edificio prese in esame furono quelle a destra e a sinistra del- 
l'atrio d’ingresso. Dai ripetuti sopralluoghi eseguiti tra l’11 e il 16 /6/66 
risultò che nell’ala destra “i pilastri del p.t. presentano un calcestruzzo 
assai poco consistente con armatura metallica (tondino) esuberante ma 
parzialmente intaccato dalla ruggine\...]; le travi sopra i pilastri pur pre- 
sentando un calcestruzzo in condizioni lievemente migliori, risultano 
però male eseguite e l'armatura di ferro non è risultata molto intaccata; 
i pilastri al p.p. presentano il solito calcestruzzo incoerente ma soprat- 
tutto alla base, con ricoprimento dell'armatura metallica piuttosto ecces- 
sivo, armatura parzialmente intaccata”. 

Segue poi un sopralluogo eseguito il 17/6/66 nell’ala sinistra del fabbri- 
cato rispetto all’atrio centrale. Anche qui si rileva che il calcestruzzo di 
una travata “è assai mediocre, tuttavia migliore di quello dei pilastri esa- 
minati”e che “i pilastri e le travi che si elevano dalla parte bassa del ter- 
razzo (copertura del corridoio) e si innalzano fino alla copertura delle 
camerate, si presentano in mediocri condizioni, il calcestruzzo in alcu- 
ne zone è pessimo; il rialzo di solaio a copertura delle camerate è stato 
eseguito con muratura di mattoni pieni dello spesso di cm 42 e poggia 
sulla trave continua collegante i pilastri, quindi, praticamente, si scari- 
ca su questi che sono in pessime condizioni di stabilità”. 

Con un altro sopralluogo effettuato il 24/6/66 nell’ala in continuazione 
dell’atrio di ingresso si è notato che “i/ solaio del p.t non è in c.a, bensì 
in travetti di ferro P.N. 12 dell’interasse di cm 80 con intercalate voltine 
di mattoni. Poiché la luce del solaio è piuttosto forte vi fu costruito un 
muro rompitratta dello spessore di una testa di mattone. Ciò è molto 
grave perché dalla fondazione al primo solaio non v'è alcuna struttura 
orizzontale cementizia di collegamento”. 

Con sopralluogo del 30/6/66 furono poi eseguiti “scandagli alle fonda- 
zioni dell'ala centrale del fabbricato in corrispondenza ai locali occu- 
pati dalla V.Rettrice e sale di lettura. I pilastri si presentano fuori asse con 
una porta a sbalzo di cm 12, calcestruzzo pessimo o mediocre, uno di 


essi presenta i ferri tondini recisi, un altro ne è privo, un altro ancora 
presenta i ferri scoperti. Il solaio in ferro, che come è stato detto copre 
l’intero scantinato, non si presenta in buone condizioni; alcune testate 
delle travi di ferro sono sensibilmente corrose dalla ruggine”. 

Nel sopralluogo effettuato il 5/7/66, si legge ancora nella relazione, sono 
continuati gli scandagli dell’ala centrale del fabbricato e si è trovato che 
“la parte di pilastrate comprese tra le fondazioni ed il piano terreno è in 
pessimo calcestruzzo, mentre mediocre si presenta quella tra il piano ter- 
reno e il primo piano ma tutte e tre le pilastrate sono spostate rispetto al 
loro asse di fondazione. C'è da pensare che quando sono stati tracciati 
gli assi dei pilastri si sia errato nelle distanze e quindi si siano riportati 
nella misura ritenuta giusta portandoli fuori asse. |...] Nell’ala destra del 
fabbricato la ricognizione è stata estesa ad altri pilastri al p.t. quello 
costituente il giunto di dilatazione è in pessimo stato, preoccupante per 
la pubblica incolumità”. 

Dal sopralluogo effettuato il 23/7/66 si è poi verificato, con numerosi 
saggi, che “il ferro tondino del solaio è adagiato direttamente sull’aletta 
del laterizio senza essere avvolto da alcuna malta cementizia. Perciò 
demolita l’aletta il ferro è completamente nudo ed a tratti corroso dalla 
ruggine. 

Questo inconveniente si presenta nella totalità dei travetti e si ritiene 
dovuto ad errore tecnico, in quanto durante il getto del calcestruzzo non 
si è pensato all’accorgimento di sollevare l’armatura al fine di consenti- 
re, attorno al tondino, un avvolgimento protettivo cementizio. Tale stato 
di fatto non manca di preoccupare perché il ferro oltre a non disimpe- 
gnare bene la propria azione di assorbire gli sforzi di trazione è di con- 
tinuo esposto al pericolo di una ossidazione progressiva. La sua prote- 
zione non è facilmente attuabile, perché i laterizi costituenti le cassefor- 
mi dei travetti dei solai non sono provvisti di fondelli, ma è la stessa alet- 
ta che funge da fondello [...].” 

Terminate con il sopralluogo del 27/7/66 le ispezioni e le indagini sulla 
consistenza delle strutture si concludeva che l’unica via restava quella di 
“ingrossare ogni pilastro esistente con una fascia di rivestimento in cal- 
cestruzzo di cemento armato previa demolizione delle parti fatiscenti in 
modo da lasciare un nucleo interno e rafforzarlo con nuovo calcestruz- 
zo opportunamente staffato. [...] Circa le cause del dissesto - concludeva 
l'ingegnere Travostini - questa resta definitivamente confermata nella 
cattiva qualità del calcestruzzo cementizio (insufficiente dosatura, 
eccesso di acqua d’impasto, inosservanza completa dei rapporti granu- 
lometrici, cattiva manipolazione, getto difettoso e impurità terrose). La 
mancanza di lesioni (infatti non se ne riscontrano nelle strutture por- 
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tanti) è dovuta alla forte massa ferrosa contenuta nelle strutture stesse, 
masse che come più volte detto è soto processo di lenta ossidazione dovu- 
ta alla eccessiva porosità del pessimo calcestruzzo che l ‘avvolge’ 8 
Sempre in questa occasione, con le opere strutturali si realizzarono, 
fuori contratto, anche diversi altri lavori come tinteggiature, nuove pavi- 
mentazioni, sistemazione impianti e riparazioni al muro di cinta. 

Alle ripetute ristrutturazioni, di cui è stato oggetto il complesso nei vari 
anni, vanno aggiunti anche i consistenti lavori eseguiti tra il 1978 e il 
1979 (L’ENAM era diretta a quel tempo da Armando Covarelli) per un 
ammontare di 720 milioni, come ricorda sempre il Borghi. Si tratta di 
lavori notevoli per destinare il complesso, parte all'accoglienza di ospi- 
ti anziani, parte ai ragazzi. In pratica di divideva organizzativamente l’e- 
dificio in due zone ben distinte. 

Dalle diverse pratiche edilizie presentate, tutte a firma dell'Ing. Aldo 
Bonoli, con studio a Rimini e Cesenatico, si ricava che i lavori interes- 
sarono buona parte dell’edificio. Nella relazione presentata insieme al 
progetto il 18 novembre 1976 e approvata in Commissione Edilizia il 1 
aprile 1977 si legge che “fabbricato sarà sottoposto a opere di risana- 
mento e di ristrutturazione che non altereranno le linee architettoniche 
esterne. Si effettueranno infatti per l'esterno solo interventi indispensabi- 
li anche se sara necessaria l'apertura 0 modifica di qualche finestra, ma 
solo in zone interne che non interessano le facciate. Interventi più 
importanti invece, si avranno internamente dove pur cercando di uti- 
lizzare quanto più possibile le vecchie strutture si sono dovute praticare 
molte demolizioni per rendere il tutto razionale e funzionale.”* 
L'intervento invece modificò anche il fronte di via Montegrappa, come 
si vede bene già dalla tavola di prospetto allegata al progetto. 

Sempre dalla stessa relazione si apprende che ‘l’intero edificio è stato 
suddiviso in due zone ben distinte fra loro. Una è stata studiata per il 
soggiorno degli anziani e l'altra per ospitare ragazzi. Sono rimaste inal- 
terate molte parti esistenti, quali la cappella, il teatro, le biblioteche, 
ingressi principali e gli appartamenti abitati, che subiranno solo nor- 
mali ripristini di eventuali impianti e tinteggiature. 


Ibidem, Relazione sull'indagine tecnica circa la consistenza delle strutture cementizie 


armate che costituiscono l’ingabbiatura dell’edificio di proprietà E.N.A.M. adibito a convitto. 
&. Archivio di Stato di Fano, Ufficio Tecnico, busta 400, lista dei lavori datata Pesaro 25 otto- 
bre 1967. 

4. Comune di Fano, Ufficio Tecnico, pratica 833/76. La concessione prendeva il n° 4272 del 
3 maggio 1977. 


Edificio per anziani 

E’ completamente autonomo e potrà ospitare n° 68 persone in stanze da 
uno o due letti. Al seminterrato sono stati necessari lavori importanti. E' 
stata creata la possibilità di accedere fino all'ingresso dell’infermeria 
studiando una rampa adatta al transito di un’autolettiga ed è stata 
costruita una scala esterna per lo scarico delle vettovaglie fino alla cuci- 
na dispensa, e una scaletta interna che porta all’office. Si è previsto 
anche l'installazione di un montacarichi a contatto diretto della sala da 
pranzo. Sarà installata al piano seminterrato anche la nuova centrale 
termica, nonchè un montacarichi ascensore adatto al movimento inter- 
no di lettini barelle per eventuali spostamenti di anziani ammalati o con 
carrozzelle. 

Al piano rialzato, oltre alla sala da pranzo, sono state ricavate una salet- 
ta per la televisione, una sala di lettura, un salottino, uffici direzionali 
e una prima ala con camere da letto. Vicino all'ingresso avremo una 
ball-salotto-bar che può servire anche per l'attesa dei visitatori esterni e 
per dare un aspetto più accogliente al complesso. All'ultimo piano sono 
state ricavate altre camere (vedi disegni particolareggiati) e locali per 
infermiere e deposito biancheria di ricambio e quanto altro necessa- 
rio.l...] 

Edificio per i ragazzi 

Si accede all’ingresso principale con scalone interno che in linea di mas- 
sima resterà invariato, essendo ancora in ottimo stato. Come già specifi- 
cato avremo la sala rossa, le biblioteche 1 e 2, la cappella e il teatro inva- 
riate in ogni sua parte, salvo il normale ripristino eventuale degli 
impianti e le tinteggiature. Sono stati studiati una serie di uffici nuovi 
(zona direzionale” e “zona di rappresentanza”) vicino all’ingresso 
principale, escludendo la possibilità di passaggio dei ragazzi per evitare 
il più possibile il disturbo a chi è negli uffici. 

Sempre al piano rialzato avremo 6 aule + servizi per lo studio pomeri- 
diano dei ragazzi, una sala giochi per i più piccoli, una sala giochi per 
i più grandi, una sala TV e un piccolo bar. La biblioteca n°3 è stata tra- 
sformata in sala di lettura e riposo per le istitutrici. La sala da pranzo 
studiata a self-service e due montacarichi in collegamento con la cuci- 
na. Vicino ad essa sono stati ricavati due locali con wc e lavamani. 
L'accesso al self-service è previsto molto moderno e con parete vetrata tipo 
Vis di grandissima dimensione. Le stanze sono a 2 0 3 letti con servizi e 
potranno ospitare un numero complessivo di 129 ragazzi; mentre altri 
31 posti sono a disposizione in camere da 1 o 2 letti per eventuali con- 
gressisti. Anche se trattasi di un edificio che resterà a servizio assisten- 
ziale si è cercato di evitare al complesso l'aspetto superato del convitto e, 
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di avvicinarlo a quello di una casa albergo aggiornandolo per quanto è 
possibile a permessività di trasformazione, con molte caratteristiche qua- 
lificanti. E fra queste ultime si è preferito dare mportanza superiore agli 
impianti igienico-sanitari ed a tutti i servizi aperti ed occulti ad essi col- 
legati. E° infatti previsto il rifacimento di tutti gli scarichi, impianti di 
fognature e quanto altro necessario sotto l'aspetto sociale. 

Naturalmente anche tutto l'impianto di riscaldamento e idrico avrà una 
completa ristrutturazione il tutto conformi alle norme vigenti dei VV.FF. 
ed alle disposizioni sanitarie. Sarà eseguita anche la sistemazione del- 
l'area cortilizia e a verde circostante con adeguate zone a parcheggi, a 
verde, di ricreazione, all'aperto per i ragazzi e per gi anziani e quanto 
necessario per rendere il più accogliente possibile il soggiorno agli assi- 
stiti”% 

Nel 1980 veniva presentata sempre dall’Ing. Bonoli una pratica di varian- 
te ‘trattandosi nella maggior parte dei casi di ‘non interventi’ dovute al 


fatto di aver lasciato inalterato lo stato originario, nonostante che il pro- 


getto di ristrutturazione prevedesse in quei punti interventi di modifica.”* 
Sempre dalla relazione apprendiamo che non furono eseguite alcune 
opere previste ai diversi piani, ma che furono eseguiti invece altri lavo- 
ri come la “installazione di una scala esterna in ferro che dal secondo 
piano raggiunge il cortile, voluta dal Comando Provinciale dei VV.FF. 
per ragioni di sicurezza”, unitamente alla costruzione di divisori con 
porte antincendi. Fu creata “una nuova pensilina uguale a quella del- 
l'ingresso principale” per il reparto anziani; furono demoliti “alcuni 
muri di recinzione interni alla proprietà” e fu demolito “il portico inter- 
no date le precarie condizioni statiche e l'impossibilità di un suo ripri- 
Stino”. Si smantellava così per sempre il portico del “Cortile d'onore”. 
Sempre nel 1980 fu anche realizzato il nuovo accesso carrabile nella 
recinzione verso Via Piave, in modo da “collegare nella maniera più 
diretta possibile la rampa di ingresso al reparto anziani con la via pub- 
blica. Detta rampa è stata infatti predisposta per poter accedere fino allo 
sbarco del montalettighe in caso di urgenza.”? 

La trasformazione della ex infermeria in camere per gli ospiti avvenne 
tra il 1982 e il 1984 e portò il convitto ad incrementare lo spazio ricetti- 
vo di 12 camere con bagno per un totale di 24 nuovi posti-letto.* 


Ibidem 

Comune di Fano, Ufficio Tecnico, pratica 198/80, relazione del 27 febbraio 1980. 
Ibidem 

Comune di Fano, Ufficio Tecnico, Pratica 206/80, domanda allegata alla pratica. 
Comune di Fano, Ufficio Tecnico, Pratica 894/82, relazione del 25 ottobre 1982. 


Contemporaneamente si installa un’altra scala esterna antincendio”, si 
rifanno i servizi adiacenti la sala-gioco ragazzi (ex palestra), si sostituisce 
il pavimento e si inserisce un controsoffitto ignifugo nella sala stessa. 
A ricordo di questa serie di lavori eseguiti tra gli anni Settanta e Ottanta 
resta, nell’atrio del convitto, una targa il cui testo così recita: 

“IN QUESTA CASA DI SOGGIORNO ENAM,/ MODERNAMENTE RISTRUT- 
TURATA NEL 1980/ PER UNA OSPITALITÀ CONFORTEVOLE E QUALIFI- 
CATA,/ IL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE NAZIONALE,/ PRESIDEN- 
TE ARMANDO COVARELLI,/ RICORDA LA DATA/ 27 MAGGIO 1991/ IN 
CUI LA LEGGE167,/ DOPO LUNGO CONTENZIOSO GIURIDICO E POLI- 
TICO,/ HA RICONOSCIUTO DEFINITIVAMENTE ALL’ E.N.A.M./ PIENA 
LEGITTIMITÀ, AUTONOMIA E COMPETENZA/ NEL SERVIZIO DI SOLI- 
DARIETÀ E PREVIDENZA/ A FAVORE DELLA CATEGORIA MAGISTRALE./ 
FANO, DICEMBRE 1992.” Sempre dal Borghi apprendiamo che la spesa per 
trasformare l’infermeria in camere fu di 318 milioni."! 

Altri lavori sono stati infine realizzati tra il 1996 e il 2000 (varie DIA), e 
poi ancora tra 2000 e il 2004 con l’adeguamento dell’edificio alle norme 
di prevenzione incendi. Sono state installate scale metalliche antincen- 
dio e porte tagliafuoco (progetto dell'ing. Valter Maria Santoro di Roma) 
e sono stati eseguiti alcuni rifacimenti interni, dai servizi igienici agli 
impianti idrici, dalle controsoffittature agli intonaci, dai pavimenti alle 
tinteggiature, tutti diretti dall'ing. Nicola Genoese di Montesilvano (PE). 


Considerazioni sull’architettura residua 

A questo punto vale la pena effettuare, per quanto possibile sulla base 
della documentazione originaria e delle foto ancora esistenti, una com- 
parazione tra ciò che fu fatto originariamente (compreso l'ampliamento 
immediato avvenuto nel 1938) e ciò che resta oggi ancora visibile nelle 
forme architettoniche, nella decorazione, nell'arredamento e nella siste- 
mazione degli spazi verdi. - 

La parte dell’edificio che guarda verso via Montegrappa è la più vicina, 
almeno nei volumi, all’immagine originaria, anche se non sono mancati 
interventi e modifiche di alcuni elementi significativi. Per quanto riguar- 
da i due corpi di fabbrica simmetrici che scandiscono il lungo fronte, 
sono state modificate alcune aperture così come sono stati introdotti 


Comune di Fano, Ufficio Tecnico, Pratica 349/84, relazione del 30 marzo1984. 

Comune di Fano, Ufficio Tecnico, Pratica 324/85, relazione del 20 marzo 1985. 

i" U. Borghi, op. cit., p. 177. 

è Comune di Fano, Ufficio Tecnico, pratiche 1969/2000, 1981/2002, 1963/2004 e 
1564/2004. 
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anche nuovi tagli. Sono stati poi completamente sostituiti gli infissi a par- 
tizione orizzontale e con sistema di apertura “a vasistas”, con altri in 
legno verniciato a partizione verticale. Completamente trasformato è 
invece il volume terminale di destra dove, oltre ad essere stata introdot- 
ta una pensilina a protezione di un nuovo accesso, è cambiato tutto il 
disegno delle aperture. Qualche modifica alle aperture è stata apportata 
anche all’alto volume sull’ingresso, che tuttavia mantiene la sua compat- 
ta e muta sagoma originale con l’intonaco solcato da fughe regolari a 
simulare un paramento a lastre lapidee rettangolari. Ovviamente è cam- 
biata l’intestazione del convitto, da “Regina Elena” a “Vittoria Colonna”. 

Per quanto riguarda lo spazio antistante è stato eliminato il muro di 
recinzione interno; ne resta un piccolo brano solo verso est, a contatto 
con l’alto volume che sovrasta l'ingresso. Come si vede nelle foto d’e- 
poca e in quelle del plastico conservate nell’atrio, si trattava di un muro 
a telaio in cemento armato, tamponato fino a lasciare in alto asole di 
luce orizzontali. Resta invece il recinto più esterno, quello che definisce 
il confine su via Montegrappa tra le case a schiera superstiti, realizzato 
con una rete metallica su basso muretto in mattoni, oggi inglobato da 
un'alta siepe. Dei pini piantati in duplice fila all’esterno della recinzione 
metallica restano solo quattro esemplari, mentre resistono bene, come si 
diceva, quelli piantati in cinque file sfalsate nel vasto giardino interno 
che completa la facciata. 

Nell’aereo volume della pensilina d’ingresso sono rimaste inalterate le 
piccole aperture della portineria e il taglio della muratura sulla parete 
destra, dove ancora si vede anche un elemento paracarro in pietra gri- 
gia alla base; quello più pronunciato, corrispondente all’altro spigolo 
dell'ingresso, è stato invece rimosso per far posto ad una rampa per dis- 
abili. Resistono anche i gradini in marmo (il primo è stato però inglo- 
bato nella nuova pavimentazione esterna a cubetti di porfido), la pavi- 
mentazione a grossi riquadri rettangolari in pietra bianca e grigia, il bat- 
tiscopa, sempre in pietra grigia, la lastrina di pietra con il campanello, 
la vetrata in legno con la caratteristica maniglia in tubolare d’alluminio 
a sezione quadrata e le due lampade ai lati dell’infisso. L'asta alzaban- 
diera, come si vede in una vecchia foto del giorno dell’inaugurazione* 
(Fig. 2), si trovava davanti all’ingresso spostata verso lo spigolo di sini- 
stra; successivamente è stata spostata più a destra e poi ancora più attac- 
cata alla pensilina, dove oggi si trova. 


% La foto, pubblicata in S. Maggioli, op. cit., p. 93, ritrae l’alzabandiera sul piazzale imme- 
I sé I 


diatamente antistante l'ingresso durante la cerimonia di inaugurazione. Come si può notare, 


il muro di recinzione sulla destra dell'ingresso non è stato ancora realizzato. 


Nel grande atrio lo spazio non è cambiato gran che anche se non c'è 
più la pavimentazione originale, così come sono stati rimossi i corpi illu- 
minanti e i termosifoni; anche le vetrate laterali e le porte sono state 
cambiate (tranne quella di facciata e alcune nella portineria), così come 
é stata rimossa la grande lapide murata sulla parete di sinistra ben rico- 
noscibile in una vecchia cartolina. Sulla parete a destra dell'ingresso 
invece è stata apposta una lapide che ricorda i lavori eseguiti alla fine 
degli anni Settanta. Di originale resta comunque l'ampio scalone cen- 
trale munito ancora del corrimano in ottone sagomato (che continua 
anche al piano superiore), del battiscopa in pietra, così come originali 
sono gradini e pavimentazione dei pianerottoli, realizzati con quattro 
grandi lastre di marmo grigio. Della scura fascia in pietra, che incorni- 
ciava il taglio nella muratura portante da cui inizia la scala, resta solo la 
parte sul fianco sinistro prossimo ai primi gradini della prima rampa. 
Vicino all'ingresso ci sono anche due portaombrelli di legno di forma 
tronco-piramidale rovesciata. Da notare, infine, sulla parete a sinistra 
dell'ingresso, le due grandi fotografie in bianco e nero (realizzate dallo 
studio Vasari di Roma, lo stesso delle cartoline) che ritraggono il plasti- 
co del complesso da due diversi punti di vista. Dovrebbero risalire pro- 
babilmente alla fase di progettazione, mancando il corpo di fabbrica rea- 
lizzato nel 1938 di fianco al “Cortile dei giuochi”, verso Via Piave. 

Nel grande cortile centrale quadrato, quello che nelle cartoline è defini- 
to “Cortile Impero”, di originale resta ben poco essendo stato trasfor- 
mato completamente con il taglio dei pilastri e del solaio del porticato 
che correva lungo l’intero perimetro. Oggi del porticato restano sul pavi- 
mento orribili monconi alti poco più di 40 cm ed un misero brano del 
solaio lungo tutto il perimetro. Anche la pavimentazione a lastre di pie- 
tra rettangolari non c’è più, sostituita da un prato d’erba all’interno del 
quale restano solo alcune grate laterali e le fasce diagonali in pietra con- 
vergenti sul grande basamento quadrato dell’alzabandiera, perfettamen- 
te integro, con i suoi tre bassi gradini in pietra che fanno anche da 
copertura del pozzetto di raccolta dell’acqua piovana. Particolarmente 
raffinate le piccole asole per convogliare l’acqua ricavate alla base del 
primo gradino. Sull’asta metallica portabandiera che svetta altissima 
resta ancora la targhetta metallica con la scritta DONO / DELLA / SOCIE- 
TA' REALE MUTUA / DI ASSICURAZIONI - TORINO / 1937-XV. 

Nel “Cortile dei giuochi”, verso Via Piave, ormai ben ombreggiato dagli 
alberi piantati con l'apertura del complesso, si vedono ancora sul posto, 
tra i pilastri del lato porticato, le panche in impasto di cemento e ghiaia 
levigato, mentre sul lato dell’edificio che guarda verso nord, permango- 
no ancora due lavatoi a tessere di pasta vitrea verde e relativa pavi- 
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mentazione fatta con piastrelle di cemento quadrate. I gradini vicini ad 
uno dei lavatoi contengono ancora gli originali elementi di vetrocemen- 
to circolari per dar luce ai vani sotterranei. 

Tornando all’interno, la sala della direzione conserva ancora la porta 
d’ingresso e gli arredi (scrivanie, sedie, poltrone), così come resta origi- 
nale la porta della sala attigua. Anche nella sala dei professori si vedo- 
no ancora mobili originali, in particolare il tavolo e alcuni armadi. 
Altre armadiature ad ante scorrevoli, senz'altro originali, sono poi quel- 
le poggiate sul lato dell’ampio vestibolo dinanzi alla chiesa. 

La chiesa si presenta anch’essa con la porta originale. Questa è incorni- 
ciata da una fascia di marmo grigio ed è realizzata con due ante di legno 
impiallicciato, suddiviso in 12 riquadri regolari rettangolari. Al centro, su 
entrambe le ante è inserito, con legno più chiaro, il motto IHS; la mani- 
glia, simile a quella della vetrata principale d’ingresso, è in tubolare a 
sezione quadrata d’alluminio. 

Lo spazio della chiesa è organizzato con una navata centrale più ampia 
ed una laterale sinistra ridotta in lunghezza per poter ospitare anche la 
sagrestia e un vano di passaggio. Le pareti laterali sono segnate da sei 
lunghe aperture a destra e quattro a sinistra, tutte decorate con vetrate 
policrome. Altri lavori a vetrata, combinati con inferriate decorate, sono 
sistemati ai lati dell’altare. Sulla sinistra è anche una tela raffigurante 
Cristo in Croce, a firma di Giorgio Ninna, datata 1937. Tra le due navate 
corre una fila di quattro colonne con paraste in pietra; paraste che si ripe- 
tono sul lato destro, così come in altri punti. Anche nella sagrestia sono 
conservati alcuni mobili originali. 

Una lapide posta sulla parete sinistra a fianco dell’altare ricorda infine che 
“QUESTA CAPPELLA/ DEL CONVITTO “VITTORIA COLONNA”/ PER 
ORFANE E FIGLIE DI MAESTRI ELEMENTARI/ FU CONSACRATA NELL’OT- 
TOBRE DEL 1937 DALLA ECC. REV.MA/ MONS.VINCENZO DEL SIGNORE/ 
CHE NEI TRENTANNI/ DI SUA FECONDA ATTIVITÀ PASTORALE/ QUALE 
VESCOVO DI FANO/ COSTANTEMENTE SEGUÌ/ LA CRESCENTE BENEFICA 
OPERA DEL CONVITTO/ CON AMOROSA PREMURA/ ILLUMINATO INTE- 
RESSAMENTO/ E LARGO CUORE”, 

Altri pezzi spiccioli dell’arredo originale si vedono poi sparsi qua e là 
nelle varie stanze, nella portineria, nei corridoi e nei cortili. Seppur 
malandati e taluni quasi inservibili, si conservavano anche arredi delle 
camerate e degli altri ambienti (letti, comodini, armadi, appendiabiti, 
sgabelli, scrivanie, contenitori da ufficio, panche metalliche della infer- 
meria, sedie, lavabi e accessori, etc.), molti dei quali in perfetto stile 
razionalista. Purtroppo molti sono andati persi con i lavori di ristruttu- 
razione. 


I progettisti 

I fratelli Luigi e Gaspare Lenzi, il primo architetto, il secondo architetto- 
ingegnere, operavano a quel tempo con il loro studio nella capitale, in 
Via Veneto 84. Lo si deduce da tutta la corrispondenza ancora conser- 
vata nelle varie buste dell'Archivio di Stato di Fano. Furono molto attivi 
in tutt'Italia e si occuparono di progettazione a tutto campo, anche se la 
maggior parte dei loro interessi fu legata all’urbanistica e all'architettura 
sociale (scuole, ospedali, colonie, etc.). 

Per quanto riguarda le notizie biografiche, Luigi nasce a Roma il 30 
luglio 1902. Studia presso la R. Scuola di applicazione per gli ingegneri 
e poi presso la R. Scuola superiore di architettura, dove si laurea nel 
1924. 

Nel 1926-27 è assistente volontario alla Cattedra di fabbriche e poi alla 
Cattedra di Architettura generale presso la R. Scuola di applicazione per 
gli ingegneri di Roma. 

Sempre nel 1926 fa parte del G.U.R. (Gruppo Urbanisti Romani) assie- 
me a Fuselli, Lavagnino, Valle, Faludi, Cancellotti, Scalpelli, Nicolosi, 
Montuori, Minnucci e Piccinato." 

Nel 1931 appare come curatore della rubrica “Rivista delle riviste” nella 
rivista d’arte e storia “Architettura e arti decorative”, organo del Sindacato 
nazionale architetti e dell’Associazione artistica fra i cultori d’architettura; 
rivista in cui scrivono anche Plinio Marconi, Gustavo Giovannoni, 
Gaetano Minnucci, Alberto Calza Bini. Nello stesso anno entra a far parte 
della Giunta per la tenuta dell’Albo partecipando poi a varie commissio- 
ni. Nel 1932 consegue la libera docenza in Urbanistica presso la R. Scuola 
superiore di architettura di Roma. Luigi Lenzi è stato autore anche di 
numerose pubblicazioni e di articoli in qualità di redattore di 
“Architettura” e di corrispondente di diverse riviste tecniche straniere. 
Muore il 23 novembre 1979. 

Per quanto riguarda Gaspare Lenzi, nato il 31 gennaio 1895, sappiamo che 
nel 1945 diede vita, con un “gruppo di cultura” formato da eminenti pro- 
gettisti edili-sanitari e già attivo dal 1935, al C.N.E.T.O., Centro Nazionale 
per l'Edilizia e la Tecnica Ospedaliera, di cui fu presidente dal 1954 al 
1968. Come si legge in una nota pubblicata dal bollettino 
dell’Associazione, “lo scopo del gruppo era, fin dall’inizio, quello di fon- 
dare un’associazione con pieno riconoscimento giuridico che potesse 


“ G. Ciucci, Gli architetti e il fascismo, Einaudi, Torino 1989, p. 23 nota 6. Cfr. G. Volpe, 
Architettura razionalista a Fano, cit., p.188; G. Volpe, L'architettura del razionalismo a Fano, 
cit., p. 230, con sostanziale riferimento alla biografia comparsa in A. Pica, Nuova architettura 
italiana, Quaderni della Triennale, Hoepli Editore, Milano 1936, p. 100. 
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comprendere un gran numero di partecipanti ed avere influenza nei prin- 
cipali settori che costituiscono il mondo della Sanità. Tale traguardo si rea- 
lizza negli anni che seguono la fine della seconda guerra mondiale, quan- 
do le iniziative che l'associazione si propone di esprimere trovano largo 
consenso nei responsabili della ricostruzione. l suoi scopi sono quelli di 
promuovere ed incoraggiare studi e fornire documentazione sui moltepli- 
ci argomenti e problemi che, soprattutto in quegli anni, incalzano nel set- 
tore della sanità e in particolare in quello della ricostruzione ospedaliera 
[...]”?.'® Gaspare Lenzi muore il 10 giugno 1977. 

La loro attività si sviluppa attraverso la partecipazione a diversi concorsi, 
dove spesso vincono il primo premio, come il concorso per il Palazzo 
degli uffici del consiglio provinciale dell'economia cooperativa di Teramo 
e il concorso per l’Istituto magistrale dell'Aquila. Partecipano anche ai 
concorsi nazionali per i piani regolatori di Roma, Brescia (1927), Foggia 
(1928), Arezzo (1929), Cagliari (1930), Pisa (1930), Perugia (1932), rag- 
giungendo ottimi piazzamenti; realizzano poi i progetti dei piani regola- 
tori di Padova (1927), Assisi (1928), La Spezia (1931) e Pola (1935-1939). 
Tra le opere architettoniche vanno menzionati il ponte sull’Isonzo (1924), 
il restauro dell’Albergo dell'Orso a Roma (1925), Casa Caffarelli in via 
Ripetta a Roma (1926), il centro colonico a Corigliano Calabro (1926), gli 
interventi nell’Ospedale Santo Spirito di Roma (1927-34), il Tubercolosario 
di San Giovanni a Roma, la villa del card. L. Sincero in viale Tiziano a 
Roma (1929), una cappella votiva a Spezzano Albanese presso Cosenza 
(1930), le case operaie e la scuola a Fornaci di Barga (1930-36), il restau- 
ro del castello svevo di Melfi (1931), una villa a Grottaferrata (1932), le case 
per impiegati ad Aosta, villa Del Bono a Roma? e la colonia di Santa 
Severa, presso Civitavecchia (1933). Tra i numerosi progetti vanno ricordati 
anche quelli di abitazioni per l’INCIS ad Addis Abeba.” 

Da una lettera del 18 aprile 1935, già citata in precedenza, si deduce che 
lo studio Lenzi ebbe qualche contatto anche con l'architetto Mario De 
Renzi, autore, a Fano, della vicina scuola “Filippo Corridoni”. 


www. bema.it/ progettaresanità/associazione.htm 

© www. inroma.roma.it/ arardeco/1929/29 XII/Notiz/XINT.html 

" G. Gresleri, Architettura e città in “Oltremare”, in G. Ciucci, G. Muratore (a cura di), 
Storia dell'architettura moderna. Il primo Novecento, Electa, Milano 2004, p. 433. 
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Fig. 1 Il foro boario di Fano all’inizio del Novecento. Si notano in fondo le case a 
schiera di Via Montegrappa dietro le quali sorgerà il convitto 
(Archivio S. Maggioli, Fano). 


CONVITTO NAZIONALE 
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Fig. 2 La cerimonia di inaugurazione del convitto il 17 ottobre 1937 
(Archivio S. Maggioli, Fano). 


Tav. A. Archivio di Stato di Pesaro - Sezione Archivio di Stato di Fano (d’ora in poi ASP - SASF) 
Ufficio Tecnico, 26B, planimetria dell’area antecedente la costruzione del convitto. 
Sulla sinistra di via Monte Grappa è già stata realizzata la scuola Filippo Corridoni 
di Mario De Renzi.(Autorizzazione n. 150 del 9 novembre 2005) 


, 


Tav. B_ASP-SASF, Progetti approvati, anno 1935, fasc. 80, planimetria dell’area con indicati, 
in neretto, il convitto e i tracciati fognari. 
(Autorizzazione n. 150 del 9 novembre 2005) 
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Tav. C_ ASP-SASE, Ufficio Tecnico, B17, planimetria dell’area prima del progetto 
di sistemazione di Via Montegrappa (Autorizzazione n. 150 del 9 novembre 2005) 
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Tav. D ASP-SASF, Ufficio Tecnico, B17, Progetto di sistemazione di Via Montegrappa 
con la previsione di demolizione delle case a schiera fino a Via Giordano Bruno. 
(Autorizzazione n. 150 del 9 novembre 2005) 


29 OTT. 1936 Anno XV 


e Aoegi Fry 


d 


IL PERITO COMUNALE 


N 


BRE 


Fig. 3 Convitto Nazionale “Regina Elena”, facciata principale e parco 
(Foto Vasari, Roma - fine anni Trenta) 
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Fig. 4 Convitto Nazionale “Vittoria Colonna”, facciata principale e parco 
(Foto Bazzani, Fano - anni Cinquanta) 


Figg. 5-6 Il “Cortile Impero” o “Cortile d'onore” visto da due diverse angolazioni 
(Foto Vasari, Roma - fine anni Trenta) 


Figg. 7-8. Il piazzale “Vittorio Veneto” o “Cortile dei giuochi” visto dal porticato 
occidentale e dall'interno della palestra (Foto Vasari, Roma - fine anni Trenta) 


Figg. 9-10 La palestra e la sala di ricreazione (Foto Vasari, Roma - fine anni Trenta) 


Figg. 11-12 L'atrio d’ingresso e la sala della Direzione (Foto Vasari, Roma - fine anni 
Trenta) 


Figg. 13-14 Gli spazi adibiti ad infermieria (Foto Vasari, Roma - fine anni Trenta) 


Figg. 15-16 Il refettorio e la cucina (Foto Vasari, Roma - fine anni Trenta) 
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Figg. 17-18 Il dormitorio e il guardaroba (Foto Vasari, Roma - fine anni Trenta) 


Figg. 19-20 L’aula di fisica e l’aula di disegno (Foto Vasari, Roma - fine anni Trenta) 


Fano - Convitto Tarionale V. Colonna 


Figg. 21-22 L'ingresso principale negli anni Cinquanta (Foto Alterocca, Terni per le 
Edizioni “Il Libro” di G. Roberti, Fano) e la vetrata dell’ingresso come si pre- 
senta oggi (Foto G. Volpe, Fano) 


Figg. 23-24 I gradini e il corrimano della scala principale come si presentano oggi 
(Foto G. Volpe, Fano) 


Figg. 25-26 Due scorci interni della cappella come si presenta oggi 
(Foto G. Volpe, Fano) 


Figg. 27-28 Due panche in cemento nel “Cortile dei giuochi” (Foto G. Volpe, Fano) 
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Figg. 29-30 Un lavatoio nel “Cortile dei giuochi” e la pedana dell’alzabandiera nel “Cortile 
d’onore” (Foto G. Volpe, Fano) 


LA FANESITÀ NON ESISTE PIÙ (SE È ESISTITA, UNA VOLTA) 


Gabriele Ghiandoni 


“E adesso non faccio per dire, ma viene proprio Fano, la città della 
“Fortuna”, la mia città natale. Sui tetti delle prime catapecchie, le zucche 
sono messe a seccare (...) È povera, ritrosa e gentile anzi soave quanto 
mai, questa piccola Fano”; così descrive la sua città natale Bruno Barilli, 
scrittore, musicista e musicologo!. 

E lo scrittore fanese Fabio Tombari: “Sulle nebbie basse dell'autunno, 
Frusaglia vagava come l'isola della leggenda”. 


Cosa è oggi Fano? Una piccola città di provincia? ricca di storia (la bat- 
taglia del Metauro) e di segni monumentali forti (l’arco d'Augusto, il tea- 
tro della Fortuna, il bastione del Sangallo...); una città che ha dato nasci- 
ta a uomini illustri: un papa, Clemente VII, musicisti, cantanti, attori, 
giuristi, diplomatici, letterati, architetti, scenografi, trattatisti, miniatori, 
pittori, incisori, medici, matematici e scienziati’. 

Spesso si parla per questo di “fanesità”, caratteristica di una città con una 
forte tradizione politica e culturale; come succede per Milano e la sua 
“milanesità” o per Napoli e la “napoletanità”. Raffaele La Capria ha par- 
lato a lungo, nel suo libro L'armonia perduta’, della “napoletanità” 
scomparsa perché nel tempo sono cambiate le cosiddette “regole della 
Recita” di chi “fa il napoletano”. Nei secoli passati la “napoletanità” era 
seria, dolente e nostalgica e nasceva da una profonda lacerazione, da 
una ferita e da un sogno diventato impossibile: costruire una città nuova 
e moderna. 


! Bruno Barilli (Fano, 14 dicembre 1880 - Roma, 15 aprile 1952), «Riviera adriatica”, in Lo 
stivale, Casini 1952. 

Fabio Tombari (Fano, 21 dicembre 1899 - Rio Salso di Pesaro, 8 giugno 1989), Le cro- 
nache di Frusaglia, La Lucerna, 1927. 
Tombari indica la sua città natale con il nome di Frusaglia. 
} Fano è insediata in un territorio di 121 kmq e ha una popolazione di circa 62.000 abi- 
tanti. Le sue attività principali sono: il turismo, l’agricoltura e la pesca, con un importante 
porto turistico. 
i I’elenco dei fanesi celebri è lungo. Sull'argomento rimando a Franco Battistelli, Fan0, 
Azienda promozione turistica, 1995 


Raffaele La Capria, L'armonia perduta, Mondadori 1986 
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Per quanto riguarda Fano si inventano prestigiosi neologismi - fanesitu- 
dine, fanitudine - che mi sembrano decisamente eccessivi per i suoi 
meriti, anche se vanno ricordate tre pregevoli pubblicazioni periodiche 
che parlano di fatti accaduti ieri e l’altro ieri nella città (e non solo); tutto 
ciò è importante per conoscere Fano. 

Si tratta di: 

- Nuovi Studi Fanesi . 

- Quaderni di NSF (a cura della biblioteca comunale Federiciana). 

- Quaderni dell’Accademia fanestre (a cura della omonima Accademia, 
il cui nome trae origine da una colonia arcadica del 1730). 

Perché si continua ancora a parlare di “fanesità”? L'idea del fanese di 
essere cittadino del mondo ha radici antiche. Francesco Dionigi, autore 
della commedia pastorale “Amor cortese”, nel 1570 così scriveva: “E di 
già mi par vedere una frotta de boscarecci Toscani ch’in contro mi ven- 
gono isgridandomi, ch'io non ho usato nello scrivere le loro toscanerie. 
In luogo di dire qua, e là: non habbia detto quinci, e quindi; et in vece 
di bisogno non habbia scritto uopo; e guari in isgambio di molto; e 
sovente in luoco di spesso; e testé per hora; et altresì in vece di ugual- 
mente; e sodisfare in isgambio di satisfare, et insieme tutte quelle novel- 
lette, che pur tante sono nel loro parlare. Ma io di loro ridendomi, gli 
aspetto con una risposta, che (se io non m’inganno) credo di farli tor- 
nare tutti a dietro a modo de?’ cani coda tra le gambe. 

Perché io non fui mai in Toscana, né mai vidi'pur in sogno Fiorenza. Perché 
adunque ho io a usare nella mia lingua Fanesa altro idioma, ch’il mio?”%, 

Il desiderio del Dionigi è ambizioso: comporre opere letterarie in “lin- 
gua fanesa”, sostituendo così la “lingua fiorentina”! 

Sono convinto che parlare oggi di “fanesità” o “faneseria” con lo stesso 
tono, per indicare una città con una impronta culturale solida e antica, 
sia una esagerazione fuori luogo; anche per la storia politica di Fano, 
prima “luogo di villeggiatura” dei Malatesti di Verrucchio-Rimini e poi 
cellula dello Stato pontificio. 

Va però ricordato che alla fine dell’Ottocento Fano è stata la città più 
importante della nostra Provincia; come ha messo in risalto Paolo 
Giannotti nel saggio La classe dirigente e la gestione del potere locale. 
1860-18807. Giannotti introduce il suo lavoro evidenziando l’argomen- 


°. Francesco Dionigi, Amor Cortese. Comedia pastorale, in Fano, appresso Jacomo 


Moscardo, MDLXX 
7. Paolo Giannotti, “La classe dirigente e la gestione del potere locale. 1860-1880”, in Fano 
dopo l’unità - la costruzione dell'identità cittadina (1860-1900), Quaderno di Nuovi Studi 


Fanesi n.4/1997 


to della comunicazione, i caratteri essenziali della classe dirigente fane- 
se: “Il plebiscito del 4 novembre sanziona anche l'affermazione di una 
nuova classe dirigente cittadina, che si era formata nella lunga attività 
cospirativa*8. Le vicende dei governi municipali costituitisi durante le 
insurrezioni del ’31, del ’48, pur nella loro diversità d’ispirazione, testi- 
moniano che nella città si venivano aggregando forze sempre più con- 
sapevoli che lo sviluppo di Fano e del suo territorio si iscriveva ormai 
in un più ampio disegno di un totale rinnovamento che l’estenuato Stato 
pontificio non poteva più assicurare”. 

All’inizio degli anni Ottanta del XIX secolo Fano ha 21.737 abitanti, cifra 
superiore a quella degli altri Comuni, un porto di terza classe ed è lo 
snodo commerciale di tutta la Valle del Metauro, la zona più ricca del- 
l’intera provincia, un’area che comprende 116.500 abitanti, con una 
superficie di 1.597 kmq e un estimo di 3.368.316 scudi. 

Emerge con un ruolo di guida politica e un'autorità morale indiscussa il 
conte Marcolini che, “come riconoscimento di una effettiva superiorità 
culturale e politica, verrà eletto deputato del Collegio di Fano al 
Parlamento (nel 1862), ma che non porterà a termine il mandato dimet- 
tendosi per ragioni personali nel maggio del 1864” (ancora P. Giannotti). 
Malgrado ciò la “fanesità” (come la “napoletanità” per La Capria) è una 
ideologia accomodante e non rivoluzionaria costruita da una classe 
media ascendente, “un’astrazione che accomunava tutti sotto la stessa 
bandiera, al riparo di un unico campanile” °. La “napoletanità” è una col- 
lettiva creazione artificiale nata dalla passata nostalgia di uno stato di 
grazia (chiamato Armonia perduta) sfumato, come un sogno, nel lonta- 
no Settecento, con la sconfitta della Repubblica partenopea; oggi inve- 
ce è solamente una “idea protettiva di una patria napoletana che possa 
ricollocarla al suo posto nel mondo”!%; ma di quel mondo antico è rima- 
sto solo il guscio vuoto. — 

Questo passato nostalgico non ha motivo di essere pet 
città priva di una cultura popolare capace di esprimersi con la parola- 
dialetto, il linguaggio comune della plebe diventato colto nella voce del 
Basile con il Pentamerone, summa del dialetto napoletano pubblicato 
postumo nel 1634-36; linguaggio ancora presente nell'Ottocento e nel 
Novecento, con la poesia di Ferdinado Russo, Salvatore Di Giacomo e 


Fano, perché 


8 “Nel corso di questa attività cospirativa il gruppo fanese conquisterà per la sua autore 
e rivalità, quella funzione di guida effet- 


volezza e determinazione, pur in mezzo a gelosie 
gli verrà ricono- 


tiva del moto nazionale e poi del movimento liberale della provincia che 
sciuta fino ai primi del Novecento”, P. Giannotti, op. cit. 


910 R. La Capria, op. cit. 
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Edoardo De Filippo. Mentre a Fano solo la voce di Giulio Grimaldi !! è 
autorevole. 

Il dialetto fanese, di passaggio tra quelli settentrionali e quelli meridio- 
nali (un lessico con abbondanti cadute nelle ridondanze), è stato usato 
da flebili verseggiatori che recitano le loro poesie nell’enclave della pic- 
cola-media borghesia: i salotti buoni dove veicolare molti luoghi comu- 
ni. Sono verseggiatori convinti di fare, con le loro parole in rima bacia- 
ta, corpo unito con la gent sa la grasia, il popolo che inventa e trasmette 
tradizione e cultura orale. 

Giulio Grimaldi invece canta, in chiave illustrativa, verista-regionalista, 
l’anima rumorosa e scanzonata dei “pescatori dell'Adriatico” con l’uso 
delle parole in dialetto, più autentiche delle corrispondenti italiane. 
Sono parole all'apparenza immediate, ma capaci di resistere all’usura del 
tempo per la loro intrinseca opacità che impegna la lettura a diversi 
livelli di profondità. 

L’uso che Grimaldi fa della lingua fanese è intelligente e sottile, al di là 
di ogni sospetto di arcadia, anche se con la presenza di un intimismo 
crepuscolare. La sua lingua è adatta a dipingere ambienti, ritrarre per- 
sonaggi tipici, narrare la quotidianità della gente. Per lui il dialetto non 
è mai una facile scorciatoia per conseguire una comunicazione più 
immediata. Le sue poesie-apologo sono tutte contenute nell’epifonema 
finale. In esse si sente l’attenzione mostrata dall’autore alla lingua e ai 
costumi popolari; il mondo del mare è indagato con una metodologia 
“sul campo”: un quaderno per raccogliere gli appunti annotati con la 
sapida matita; in questa maniera disegna “I pescatori dell’Adriatico”, la 
traccia su cui costruirà il romanzo verista “Maria Risorta”. 

Grimaldi fonda e dirige, all’inizio del secolo XX, in periferia (a quel 
tempo Fano era profonda periferia) la rivista Ze Marche, di ampio respi- 
ro culturale: non il villaggio o il paese, la faneseria o fanitudine. La rivi- 
sta nasce con obiettivi programmatici precisi: “Questo periodico, che 
vede oggi per la prima volta la luce, si propone un intendimento regio- 
nale e nazionale a un tempo: d’illustrare cioè con documenti, monogra- 
fie e articoli la vita delle Marche, ne’ vari tempi e nelle varie e molte- 
plici manifestazioni, mirando a preparare buona materia per la storia 
della nostra regione, e a fornire insieme un contributo alla storia 
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d’'Italia”!. 


"Giulio Grimaldi nacque a Fano l'8 gennaio 1873 e morì tragicamente per annegamento 


a Marina di Pisa il 2 agosto 1910 
Ai lettori, in “Le Marche”, gennaio 1901 


Per lui il dialetto, la lingua della madre che parla al sentimento e al 
cuore, rappresenta, come genere letterario, la codificazione di un preci- 
so fenomeno linguistico: il rimarcare dei tratti popolari a contrasto con 
l'affermazione incondizionata della lingua italiana. La prosa vernacolare 
è avvertita e assunta come lingua comica, bassa carnevalesca: la lingua 
della corporalità. 

Attraverso il dialetto Grimaldi mostra attenzione ai mestieri umili, alle 
credenze popolari. Girando dentro alcuni borghi del centro-città o del 
porto, nei Caffè sente, e annota, il suono familiare del dialetto, l’ele- 
mento che lega la popolazione di una città, di un villaggio. Il dialetto 
parlato dalla plebe è l’espressione viva e spontanea del popolo e non 
invece una creazione artificiale e corrotta del cattivo italiano. 

Grimaldi si affaccia sulla scena culturale-letteraria di Fano nel 
Novecento, accanto a un altro autore già citato, Fabio Tombari. 

I due scrittori, vissuti praticamente sempre nel piccolo centro”, hanno 
idee antitetiche del luogo dove sono nati. 

Per Grimaldi Fano è una “piccola città”, che non possiede una precisa 
specificità; una città uguale e diversa dalle altre a essa vicine - Pesaro, 
Senigallia... che insieme alle altre “piccole città” della regione può con- 
tribuire a definire quel solido intreccio di culture che confluiranno nella 
rivista Le Marche. 

Tombari invece, “genius loci” e meraviglioso cronista € favolista di 
Frusaglia-Fano, legato alla poetica di “strapaese” con però una visione 
georgica della vita, concentra tutto il suo interesse per quanto vi avvie- 
ne dentro. L'elenco dei suoi libri, densi di geniale prosa barocca, è 
lungo: 7/ libro degli animali, I mesi, I Ghiottoni, Il concerto fiorito, Fine 
del mondo-Ercole al bivio... (oltre il già citato Frusaglia). Insieme a una 
indefinibile “fanesità” Tombari ci lascia in eredità i suoi libri gioiosi e la 
sua scrittura originale, facile solo all'apparenza, ricca di suoni, colori, 
briosi giochi verbali. 

Indefinibile perché la “fanesità” non è solamente un concetto letterario; 
è anche qualcosa di altro che Tombari ha saputo intercettare e model- 
lare. 

I lettori si sono identificati con il piccolo mondo frusagliano perché rap- 
presentava una versione benevola e divertente del piccolo mondo pro- 
vinciale degli anni venti: un'armonia sociale tra nobili, piccola borghe- 


IITIFISS ‘ . 5 , e AR NINA ran Gittà 
Barilli è stato “cittadino del mondo”. Ha trascorso l'adolescenza e l'infanzia a Parma, città 
di origine del padre (la madre era fanese) e di residenza della famiglia. Ha studiato compo- 
sizione musicale a Monaco e, come giornalista e scrittore di viaggi, ha conosciuto l'Europa 


e l'Africa. 


221 


222 


sia e povera gente (non è invece presente la borghesia vera, quella di 
Bassani e Moravia). I nobili sono stravaganti e dedicano il tempo libero 
alla caccia e alla gastronomia, i piccolo borghesi sono cittadini ironici e 
allegroni, la povera gente vive fatalmente da povera gente ma è 
amata...È questa una visione accattivante, che mescola tutto, classi socia- 
li e stili letterari. 

Tombari ha inventato un’arca di Noè, dove il lettore si salva in compa- 
gnia degli animali e dei simpatici abitanti della città di Fano. La sua non 
era propaganda turistica ma una sorta di piccola utopia predicata per 
esempi, poco consapevole di sé, istintiva, fantasiosa, un microcosmo 
chiuso e pieno di simboli e di corrispondenze; fuori però c’era la ditta- 
tura fascista, poi la seconda guerra mondiale e quindi una feroce omo- 
logazione: ciò non toglie che si possa sognare un’arca di Noè... 

Una visione del genere è scomparsa e oggi si prova una sottile nostal- 
gia di questo, perché resta nudo e crudo un mondo rurale inurbato, 
sempre più piccolo borghese nei modi di vita e negli orizzonti, senza 
mitologia, senza leggende, ancora senza borghesia, e che fiuta qua e là 
i fumi di una illusione perduta. 


FABIO TOMBARI. OPERE MINORI I. 
ROMANZI. 


Ernesto Cipollone 


LA VITA 
Milano, Mondadori 1930, 1931, 1939, 1943, 1944. Testo adottato. I nn. 
romani si riferiscono ai LXVI capp. Un secondo discorso sul Vi è riman- 
dato a In 1960. (NSF. 18, 2004) 


Più misterioso del necessario, Tombari dice in Fr 1961, 18, il passaggio 
da Fr 1929 Vallecchi a questo romanzo. L'amico G. Sampieri, della 
“Lucerna” anconitana, avrebbe impacchettato la Fr 1927, più le 15 nuove 
Cr. dattiloscritte, per portarle a Qualcuno (che era Pirandello, come 
detto in Sacchetti 1975: 43). Il Premio dei Dieci perciò sarebbe stato dato 
all’ed 1927 (le Cr. “nuove”. Soltanto dopo, T. sarebbe passato a 
Vallecchi per le “Tutta Frusaglia” 1929, 1931. In più Mondadori avrebbe 
rilevato Fr 1929 per farsene la prima delle sue 7 edd. 1933-1974. T. ver- 
sava in ristrettezze, Vallecchi non l’aveva aiutato, Mondadori regolò il 
passaggio di Casa. Ma ci fu l’ed. 1931 Vallecchi e solo nel 1933 FY USCÌ 
Mondadori. Per gratitudine T. si sarebbe affrettato a scrivere il suo 
nuovo libro (altrove si dice impiegato al Provveditorato di Ancona, 
Sacchetti cit. 68-9), spedito “a mano a mano... in più tempi”. Premio dei 
Trenta. I primi critici di Fr. leggevano l’ed. 1929, gli articoli sono del 
1930, assieme alla Vi 1930: Garrone le mette insieme. Il passaggio a 
Mondadori non impedì la Fr Vallecchi 1931, occorsero altre 2 anni per 
la Fr milanese. (A. Note nel prossimo n. 20, 2007). 


L'incertezza dei dati è un sentimento diffuso, dovuto a miste- 
rioso senso della privacy, al volersi mostrare indaffaratissimo a 
creare. Non a caso il testo ricorre a 23 elusioni del tempo reale: 
PSEUDOCRONIE 

V Quei giorni. VI In quell’anno. VINI Nei bei mattini d’aqui- 
vento. XII Il giorno dopo. XIII E vennero i giorni. XIV Intanto. XV 


Frusaglia (Le Cronache di, Tutta) La Vita La Morte e l'Amore Le Fiabe per Amanti I Mesi. 
I Sogni di un Vagabondo Il Libro degli Animali I Gbiottoni Lettera aperta a Benedetto 
Croce Il Libro di Tonino L’Incontro I, gioco dell'Oca Pensione Magara Tutti i Famiglia 
Renda e Rondò. Il Segreto d'Oltremare Fine del Mondo Il Concerto fiorito. 


Poesie e Articoli, interviste ecc. sono indicati caso per caso. 
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E venne l’estate. XVI D'estate, d’inverno. XVIII Un venerdì di 
dicembe. XXI La primavera. XXII Il giorno dopo. XXIV IN quel- 
l’anno. XXVII La sera stessa. XXVIII Due giornate e tre notti. XXIX 
Domani. XXX La Domenica delle Palme. XXXI Pasqua. XXVII In 
quel tempo. XLIII Un pomeriggio d’estate. LII E’ bello, il Natale. LITI 
Dopo Natale. LIX Più tardi. LXIV L'inverno calava. LXV Una notte. 
DISCRONIE 

sono sparse tra ricordi datati (naufragio del 1905, guerra russo-cine- 
se, prima rivoluzione russa) insieme a silenzi (I Guerra Mondiale, 
mestiere del padre, Dopoguerra e Fascismo, date di Maria). Si tace 
la data della morte di Maria 1923 (altrove solo giorno e mese) e dif- 
frazione a sei anni dopo, al ritorno dal Premio dei Dieci, riducen- 
do il decennio da scapolo che lo separa da Angela Busetto. 

Per osservazioni sulle discronie v. G. Tirabosco, 2000:23, 283. 

La Vi è un ramo di #7, anzi spesso non si esce da 7r.; la fane- 
sità è la marineria. La novità è l'ingrandimento dell’infanzia dell’A. 
e dei fratellini Giannetto e Maria, la loro crescita e sviluppo fino 
alla determinazione dei caratteri, con il grande narcisismo del 
Protagonista, a tinte marcate il più povero, il più inquieto, il più 
bello. Da ciò le due passioni, per la purissima Maria e la corrotta 
Myriam. E la determinazione dei destini: la breve vita di maria 
inasprisce la solitudine e l’insoddisfazione del mancato eroe, ma 
il suicidio non si farà. 

E’ un romanzo “per signorine”, in mezzo a Frusaglia, tanto 
che quasi basterebbe per ambedue. Il manierismo travolge tutto 
e l’Antologia Omiccioli ha fatto male e non mettere in evidenza il 
tipo di “fanesaccio”, povero, dai vari mestieri, che fa innamorare 
le signorine che contano. Il romanzismo deforma il gusto narrati- 
vo e la verità della vita. Il narcisismo come unica sorgente è un 
bene e un male, se la personalità non crea un mondo, il roman- 
zo. Ma fino al 1935 degli Animali non ci sarà niente di nuovo. C'è 
anzi il ripescaggio di “pezzi di colore” vecchi e nuovi: 

barche naufraghe IV-V 

la vacca malata XI, l’Estate XV, le vele latine XVI. Dicembre 
XIX, la Neve XX. Primavera XXI. Le sage XXV-XXVI. “E’ bella/o 
ecc 1-5, XXIX (SW. Consigli dell’eremita XXXI, di Biagino XXXVIII 
XL. Pasqua XXXII. La città XLVI-XLVII. L'autunno XLVII. Le gio- 
gaie LI. E' bello il Natale L e l'inverno XLI. 


I “pezzi” sono chiaramente autonomi, completi, fermano l’azione, 
distanziano le scene. Sono dati come prosa, e sono riapparsi per 
tutta la vita. 


“POESIA” 

Il legame madre/aurora. Nevicava VII. Il martirio degli alberi VIII 
(= Fr 1929, XVID. Epifania, autoritratto VIII. Il martin pescatore IX 
(v. FA, Gb ecc.). Cumuli di aggettivi VIII, XII. Il “pennacchio” XVII 
è in Garrone 1930. Dolce inganno XXI. Libellula XXVII. L’amore, 
la cetonia XXIX (gozzaniana, décadent.). Ma la mia anima... XIV- 
XXV. O tu che XXXVI. Il poeta-imbecille XXXIX. Il vespero XL. Il 
bacio XLII. “Ti ho nel sangue” XLIV. Perchè, Signore... LX. Se 
fossi... LXII-LXIV 

Fa il poeta, ma non frequenta i Grandi, si stanca prestissimo, 
di una frase ascolta l’inizio e si distrae. La fanesissima Antol. 
Omiccioli non riesce a trovare una metafora. 

SCRITTURA 

Nell’autografo di alcune Cronache donato al Dott. A Piscaglia di 
San Leo, la calligrafia di T. è quanto mai “inglese”, regolare, ordi- 
nata, su protocollo a righe. Le correzioni sono altrettanto tran- 
quille, il tutto in evidente contrasto col mito dell’ignoranze, disor- 
dinato, inquieto. E’ inoltre evidente il manierismo veristico tutto 
luoghi comuni di quella letteratura, in attesa della metafora, della 
trovata che lo faranno essere “T.”. Il confronto fra le dieci edd. - 
1927, 1929, 1931, 1933, 1941, 1949, 1961, 1964, 1970, 1974 - rive- 
la il lavoro di autocritica, spesso a freddo, col contrassegno di 
epoche diverse. 

L’In(1960, 1972, 1977 con ritocchi). Tutto insieme: verità e appros- 
simazione, dimenticanze e rimozioni, compiacimento continuo di 
se stesso, e paranoia, tristezza, incompletezza del soggettivo. Ma 
che la semplicità fosse l’arte più difficile, solo Montaigne avrebbe 
potuto insegnarglielo. 

Lo “scriver corto” (“ma non me ne faccio un dogma”) era un 
pregiudizio della pretesa semplicità. Permetteva frasi di media 
brevità, sintassi frammentata, per cui si ha l’impressione che T. 
vada sempre a capo, e lo fa per la spezzatura continua. Il primo 
difetto fu il salto continuo da un gusto all’altro- verismo maniera- 
to, romanticismo scaduto, e soprattutto il gusto del finalino a 
effetto. In più la spaziatura tipografica inghiottiva i capitoletti 
barando sulla voluminosità. L. Anselmi nella prefazione del SO 
1976 ne fece una specie di sublimità visiva, imparentandolo con 
chissà quanti Francesi: l’ultima cosa che si sarebbe potuto dire di 
T. Il quale aveva sempre una scusa pronta, come per la Premessa 
a TE 1979: il lettore non va stancato, e simili. 

Per isolato che fosse, anche l'isolamento era riconducibile 
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all'ideologia del periodo: il formarsi parallelamente al grande 
gruppo (nel suo caso) di Mondadori, l’equivoca “attenzione alle 
esigenze del lettore”. Prima della censura ideologica (1937) si 
poteva ancora parlare di “rifiuto della normalità”, antiborghese, in 
nome di asocialità e di individualismo estremo. Ma in T. tutto que- 
sto era appena sfiorato. Il lieto fine e il “naturalismo ridotto a boz- 
zetto”, intinto di crepuscolarismo, rendevano le pagine di T. 
“datate”, piuttosto vecchiotte. Seguendo il saggio di De Donato e 
Gazzola Stacchini 1991 si avverte quanto poco peso avesse que- 
sto premiatissimo T. Il suo “azzeramento della cultura del passa- 
to” non era futuristico, ma un suo mito dell’ignoranza in attesa di 
ispirazione (Zangrandi 1962:24). T. non era proprio solo e unico, 
se anche in lui si riscontrava lo stile “che fa uso di tautologie, di 
enumerazioni, di reiterazioni, di aggettivazione sovrabbondante e 
superflua, di imperativi, di affermativi, che ignora le dubitative...”. 
- c'è dentro il T. degli anni seguenti. Ma verranno anche altre idee, 
l’enciclopedismo, l’antroposofia. 


MOTIVO DELL’INNOCENZA 

In FI il Prot. subisce una comica causa per reato di vagabon- 
daggio poetico, sospetto in un clima poliziesco, con il riconosci- 
mento finale dell'innocenza e del valore. 

In Vi XXVII, imprigionamento per sostituzione, da amico, al 
vero responsabile, finito con raccomandazioni locali e riconosci- 
mento della generosità. In Vi XLVII, lo stesso, per un furto non 
commesso. Situazione seria, di rischio e di delusione per le rispo- 
ste della società all’ingenuità del Protagonista. 

In In 1960: 129-133 lo stesso episodio viene “montato” a 
imprigionamento per una “bomba”, a Milano (1928: attentato al 
Re alla Fiera Campionaria?). Intreccio di fantasie e di fatti veri. 
Religiosità di fondo: essere perdonato. 


AUTORE E PROTAGONISTA 

Autoritratto con continua diffrazione (esagerazione, conti- 
nuazione degli spunti fino all'estremo, antitesi marcatissima con la 
fragile Maria). 
II a cinque anni (1904), enfant terrible. Nascita “vera” di Maria. 
III. La infilava nel portaombrelli (= /n 160: 17). IV Giochi infanti- 
li: “gioca a rubare a Giannetto la sorella”. VI Progetti per Lui. (= 
In: 22). Alle “scuole del popolo”, orinare nei calamai ecc. “mi pia- 
cevano le belle donne grasse”. VII Tira il mantice, legge, canta (= 


In, precocità sessuale). Ruba galline, nevicata, bora. VIII Come un 
falchetto, XXII un leone. “I miei cenci” (= Fr X 1929). Brado, affa- 
mato: gioca al ribasso. X. Da Biagino, è già il Fabio adulto. XI Bacia 
la figlioccia di Cecchino. Torna a scuola. Prende Pasqua. XI-XII. 
Buon Parrocchiano, il Curatone. il “vuoto dell'anima”. XIII Male e 
miseria. Lavora dai calafati “Magro affamato e ribelle”. XXV 
L’inglesina: “mi pagò”. XVII Nella barca di Lefo. XVIII Ancona, casi- 
no. (a 15 anni?). Torna a XIV in In. XIX Dicembre, “poeta”. XX 
Quaresima. Pesca tinche. XXI Primavera: Maruzza (dal verismo 
siciliano). “Languore” di lui. XXII Maria adolescente. XXIII Il pro- 
fumo. Il Non-intervento (1914. Maria però ha 10 anni). XXIV Fa 
all'amore con Myriam. XXVI Si prende una coltellata per proteg- 
gere Gianni. Si prende la colpa. VII-XVIII. (Non va in guerra). XXIX 
Risveglia Maria nel suo letto @ = MA). Il bacio “come chi sa di 
morire”. XXXI Prende Pasqua. Ha la motocicletta. Consigli dell’e- 
remita. Il piacere. Fame in Russia (1915?). Amore e malattia. XXXV 
La gelosia (immotivata). Dialogo col Diavolo. Stravizi. XXXVI Dio 
(= FA), décadent anche lui. Il Paradiso. XXXVII Finge di no rico- 
noscere sua madre (ma non dice del salto sociale del “fidanza- 
mento” a sua volta taciuto. XXXVIII, XXXIX: “poeta”. Femminilità 
di Maria. Cattolicesimo di parrocchia. XLI “La mia produzione let- 
teraria”: rimanda al successo di Fr. XLII. E° SV 1933: 19-22. XLIII Va 
dalla “signorina madre”. XLV Il bacio schifoso alla Vilelma. XLVI A 
Milano a fare fortuna Scena al Dancing (= FA, Renda, 1932). 
“Compagni” lo mantengono (!) in un garage “Ma rubare non ho 
rubato” ecc. XLVII. XLIX-LII Ritorna. Inverno. Natale. 

LIII A Roma (non dice del Premio 1929). Gente di lettere: 
stroncare il ragazzo di ingegno (che fu subito invece premiato). 
Satira della critica LIV. LV La aquila/Duce. LVI Spogliarello inizia- 
to, di sfida, poco chiaro, in Casa Massimo. 

LVII Ritorna vittorioso. (Chaffeur/corriera?). Morte di Maria 
LVII-LXI. 

LXII “Se fossi saggio...” LXIII dal Curato. LIV “canterei di 
Tristano”. LXV Spiritismo. LXVI Idea di suicidio, rientrata. 

Una rilettura mostra facilmente il riempiticcio dei “pezzi” e 
una certa generale verbosità oriosa. 

MARIA/MARUZZA 

(Maria Assunta Montanari 1904-1923). Corrisponde solo in parte 
alla Maria ripresa nell’/ trent'anni dopo. La amplifica troppo l’a- 
spetto infantile rispetto alla maturità di Fabio. Anticipa di poco la 
Maria di MA 1931. Queste varianti romanzesche rivelano l’inten- 
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zione di celare e di esaltare la figura, mai in maniera completa, 
definitiva. 

I Sua nascita a “cinque anni” dal Protag. II-III. Contrasto con 
l’enfant terribile, che esagera per riuscire sempatico a ogni “usci- 
ta”. IV M. impara a camminare, gioca all’amole, vuol essere la 
moglie del Birbante Gabalone. V In riva al mare invoca lo zio 
morto. VI E° la più brava all’asilo. IX Porta da mangiare al Prot. 
affamato. Lasciata sola nella notte (?). X, XIV diventa “come rosa 
di maggio”. La siepe dell’orto li divide e unisce. XV La cocotte. XXI 
Medicina ricostituente. XXVI Cura la ferita del Prot. XXVII Piange 
per l’imprigionamento di lui. XXVIII Le rose. Il loro fidanzamen- 
to segreto. (“La piccina”?). Nella cameretta di lei: anticipa MA. 
XXIX Alla Madonna della Salute. XXX Confessa al Curatone colpe 
immaginarie. XXXII Pasqua in Chiesa, e l’agnellino “bebé” XXXIII 
XXXIV Va ancora a letto con la bambola. Suo pallore, che pare 
décadent, ma è già la tisi (senza vere cure, pur essendo il padre 
un armatore (?). XXXV Che cos'è l’amore. XXXVII Il padre e il 
Prot. Il fidanzamento. XL Sua femminilità. XLIII Sa della Signorina 
“madre”. XLIV Si abbracciano. XLVII Parla con la bambola quan- 
do il Prot. è a Milano. XLIX “I miei poveri polmoni”. L “Non usci- 
va più”. Ritratto esauriente in Tirabosco 2000. 

LIII Funerale di Maria, romanzescamente spostato avanti di sei 
anni (come se Lui l’avesse lasciata quando la seppe inguaribile). 
LX “Perché, Signore?”. 

La “medaglietta di S. Uberto”, cara a Maria compare in An, Il 
pinguino, 1955, 218, come segno di riconoscimento dato da Ole 
per riconoscere il “suo”. 

E’ riconoscibile nella cerbiatta Beef (!) che “tossiva” e “muore 
di tisi... la fine gentile dei Cervi”, ivi, Z/ cervo, 247. 

MYRIAM 

“la contessina lusca, che poi mi tradì” (lui che tradiva Maria). 
XXII la penitenza per gioco. XXIII. XXIV fa all’amore con Lui. 
XXXII L’agnellino di Maria. XLII Si congratula per il fidanzamen- 
to di Lui con Maria. E' un personaggio antagonista, come sarà 
Giuliana nel rom. successivo, per mettere in evidenza il “dramma” 
interiore del Prot. 

PERSONAGGI. DIZIONARIETTO 

Agesilao, Sagrestano di S. Maria XXVI. Albergo della Pace XLIII. 
don Alfonso, prete cacciatore, XXXVII, XLIV. “Amica”, fose la 
Lettrice Ideale, non è Maria, XLII (= SV 1932). sora Amalia XXV. 
Anselmo, amico del Prot. e di Nando frusagliano XVIII. 


Attilio (fr. di Arturo Montanari?), naufrago, mutilato da un 
pescecane (1905?). Non può essere il fr. minore di Maria n. nel 
1912. 

Il Babbo dell’A. (Riccardo T., lasciato anonimo). VII lavora (non 
si dice che fa il barbiere.) Rimprovera il f. che non torna a casa 
VII-X, quando lo riaccoglie. Bestemmia per la povertà, XXVII, 
LVII. Solo in 7F 1981 riceverà una specie di celebrazione.’ 
Babicca del ruscello IX, del colle XX, XXI, XL. Barche: Maria 
Assunta, di Flavio V, Rogna-Cigno, di Nando XV, Misericordia, di 
Lefo XVII. Bastia del Mangano “Jazz band” e violino XVII, è lo 
sconosciuto violinista XXV, consiglia a Maruzza di riportare F. 
sulla buona strada; piange per l’imprigionamento XXVII festeggia 
il rilascio XXVIII. (Beethoven) “genio di Bonn” LVI. San Benedetto 
VII. BIAGINO: sembra un doppione di Gaggino. Il Prot. va a dor- 
mire da lui, Brucia bare, e altri mestieri X, sua ideologia pedago- 
gica, consigli che l’A; dà a se stesso, proiettati, inverosimili: 
moglie del tuo paese XXI, paraninfo di Clotilde e del Brigadiere 
XXVII. Ideologia delle meretrici e del detenuti. Annuncia il fidan- 
zamento di Mari e di F. L’Astrologo XXXIII. Estetica: scrivere male 
(v. D. Garrone 1930) XXXVIII (v. Matto Grosso). “Insisti” XLI. Ma: 
“prenditi Maruzza” XLII. E la volontà per riuscire XLV, “Morendo, 
ti chiamava”, Maria) LVIII. Suo possibile matrimonio con Concetta 
LXIII. Spiritismo col Colonnello, le apparenze LXV. Caffé di Fr. V. 
Calafati di Senigallia IV. Cecchino della Brigida, della bandita, 
monocolo IX, baroccio di IX, e lo sgravio della vacca X. Clara, 
bambola di Maria XLVIII. Clara, bambola, amica romana LIII, LIV. 
Clemente, p. Da Montegranaro, e la confessione del Prot. XXX, 
XXXIV, LXII, LXIN. Clotilde, sorella del Curato, e il Brigadiere, 
XXVIII. La sora Concetta, “suocera del Padreterno X (manca in Im 
1960). LXII. “Corpus Domini” XLI. “Dada” bambola di Maria IV. 
Della Rosa, fittizio nome di pittore romano LIII. Enea, figlia del 
Capoccia (= Agnese) XLI. L’Ereminia di Pugliano LI. Filippo, 
fidanzato di Myriam (= /n 1960: 96-7). Flavio, della Maria Assunta, 
XXIII. Fritz, cane dell’A. LI, LVII. Gaggino, beccamorto-barbiere 
(2) II, vedi Biagino, di cui è doppione. Galassa, bottaio XXIX. 
Gasparione/Gabalone di California IV. Gerolamo, norcino suoce- 
ro di Nando XLIII. 

Gesù Cristo (2), “falcaccio” IV, “lo sa dove stiamo di casa?” XI III. 
XXI, XXVI, XXXVIII, XLIX, LII, LV. La Ghita del Trebbio XXXII 
(ER MA, SV Giacobbe  “l’ebreuccio” XXVI VII. 
Gianni/Giannetto, fratello di Maria, v. Gigio, amico del Prot. 
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XVIII. “Giorgio”, agnellino di Maria XXXIII. La Giulietta, dove si 
balla XLVI ), MA. Il Gobbo del Fischio II. Il Golem XIV. Gomìta, 
frate XXIX. Hans di Brugge LI. Un Innominato LXIMI. Kalman, pia- 
nista LVI. Lefo, Capitan (2). Il suo fortuna... V, la “Misericordia” 
XVII, e la liberazione del Prot. XXVIII. La “Leggiera”, auto di 
Remo VII. Lisetta/Lisa la biondina II, XIII, incinta di chi? XXI, 
XXVII, Biagino la sposerebbe XXVIII, ma lo lascia, “la porca” 
XXXIII, XXXIV. La Madonna di Forlì VII. La Madonna “dei sette 
dolori” XXVI. La Madonna della Salute XXIX. 

MADRE del Protag. Va alla messa dell’aurora I, delle sei VII, pian- 
ge al ritorno del figlio XII, e la miseria XIII, XXV, e il traviamen- 
to dei figlio XXVII, e l’accusa di furto a Milano XLVII, e la morte 
di Maria IVIII, e il pensiero di suicidio del Prot. XLVI: messa del- 
l'aurora. Madre col Bambino LI. Magnavento, Cap. V. S. ta Marina 
VIII. Un Martin Pescatore IX (= An). Casa “Minimo”/Massimo LIV- 
LVI. Nando e il battello rogna-cignoXV. con F. ad Ancona XVIII. 
Cita Fr XLII. I Nardi, nobili, usurai, XXVI. Padron Ninetta (2) XLIX 
(= FrII, III, XXVII, XXXII. Padre di Maria, (Cap. Arturo Montanari) 
XXXVII XXX II, XXXI), non è detto armatore. Palanca, borsaio- 
lo XXVI, sua ideologia XXXVIII, bidello. ("Matto Grosso 1933), 
opportunista in politica (= L. Anselmi, Gramignano, 1966) XLII, 
XLV. Piràn, il cacciatore XXIII (2), morto in Fr 1927, XII. Posto 
Corsini V. Remo, proprietario della “Leggera” VII. (= forse lo stes- 
so di Fr XX). Ranelli, senatore XLVII, XLIX. Riccia, sentiero della 
LI. “Rigoletto” e sua siepe XXIX. Rolando, il Bel, (ex Caròlo?) 
XXVI. “Sarcofago” (2) XXIII, XXV, e le anatre XLIV. Susanna, 
amica romana LIII; LIV. Tuda, f. di Piràn () XIV, forse è la 
Gertrude di XXV 1927. “Tyll Eulenspiegel”, sua favola raccontata 
dal Prot. XII. “Ugo il Templario”, nave dei Lorens, e Cap. Bomba 
XXXIV. Il beato Ugolino Malatesta XLIV, sua mummia. Umberto, 
trattore romano LIII. Vilelma, fornaia XVV, XXVI, LXV. Vincenzo, 
il gatto della Sargentina, e il nome del terzo marito XXVI. Vitelli 
Andrea, Calafato XII 1927. Vitelli Gennaro “XII” 1927. (B) 


I TRENTA del PREMIO 
erano 10 Editori, 10 Librai, 10 Ambasciatori. L'annuncio apparve 
su “L'Italia Letteraria” il 14 novembre 1930: 


Il II Premio dei Trenta a Fabio Tombari 


Martedì sera, si sono riuniti i componenti il Comitato dei Trenta 
ed insieme con la Commissione dei Nove - cioè dei critici e dei let- 
tori che avevano fatto le prime indicazioni - hanno proceduto 
all'assegnazione del II premio dei Trenta. La maggioranza si è 
raccolta sul romanzo «La vita» di Fabio Tombari, il quale è stato 
proclamato vincitore. La votazione non è stata pacifica. In un 
primo tempo, il maggior numero dei voti è andato diviso fra Gino 
Rocca e Umberto Fracchia, per quanto quest’ultimo, avendo 
dichiarato pubblicamente, come i lettori ricorderanno, di non 
voler partecipare alla gara, fosse fuori causa. In un secondo 
tempo, dopo lunghe discussioni e avendo Fabio Tombari trovato 
due incrollabili sostenitori in Fernando Palazzi e A. F. 
Formiggini, le preferenze, che stavano per spostarsi a favore di 
Gino Rocca, per il suo bel romanzo: «Gli ultimi furono i primi», 
sono andate a «La vita» di Fabio Tombari. 

Il Tombari è un giovane. Il suo nome incominciò ad avere 
qualche risonanza l’anno passato, per un interessante libretto, 
«Tutta Frusaglia», che fu segnalato dai Dieci, e bene accolto dalla 
critica. I Trenta, premiando quest'anno il suo secondo libro, 
hanno creduto di confermare le ottime speranze che giustamente 
si riponevano in uno scrittore dotato di molto ingegno e di notevli 
capacità. Noi non possiamo che rallegrarci della scelta soprattut- 
to perchè essa, come si è detto, cade sopra un giovane. E° bene che 
al pubblico siano indicati, quando lo meritino, nomi dei scrittori 
nuovi, a preferenza di quelli che già godono una certa fama; per- 
ché solo così si sfaterà la falsa opinione, da noi tante volte com- 
battuta, che la nostra letteratura contemporanea sia povera di 
linfe vitali e di nuovi germogli. 


Sulla stessa “Italia letteraria” pochi giorni dopo apparve la recisa stron- 
catura di G. Titta Rosa (23 XI 1930). E non era poco, e sarebbe rimasta 
l’unica, contro la corrente di incoraggiamento ai giovani scrittori pro- 
vinciali. I Trenta ricompaiono nei Gb 1935 come Accolta dei Trenta, con 
perfetta coincidenza, e sono anche quelli di Beltramelli ne Gli Uomini 
Rossi 1904, destinato a scegliere proprio T. per Fr nel 1930, poi accade- 
mico d’Italia, biografo del Duce, tutti errori che T., saggio provinciale, 
non avrebbe mai commesso. La caricatura (o ritrattino) non impediva 
che gli se la dicesse sinceramente (ma non passò nel FT. e la sua opera 
del 1960): 
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A lettura finita, non ci è lecito dire che Tombari sia un 
romanziere. Il suo protagonista è un personaggio fisso: la vita non 
lo sviluppa; egli non concresce spiritualmente con l’esperienza 
umana che gli fornisce la vita. Ragazzo, è avvolto da un alone di 
patetica spavalderia; dopo le vicende che soffre, lo rivediamo 
avvolto costantemente dal medesimo alone. Qual'è il suo caratte- 
re? Si può descrivere in astratto fin dalle prime pagine del libro; 
alle ultime non dovremo cambiarne d'un segno il ritratto. Lo stes- 
so si dica degli altri. Maria? Una ragazza innamorata, e questo è 
l'unico suo stato d’animo. In lei non c'è volontà; il mondo non le 
insegna nulla, si esala in un soffio, in un sospiro d’innamorata. 
“La madre di lui? Tenera e inerte, trebidamente attaccata a suo 
figlio, chiusa a ogni lotta; il suo volto morale, preciso, differenzia- 
to, ci è ignoto. Biagino?Quando s'è detto ch'è un tipo strano, uno 
scherzo di natura, s'è detto tutto. 

Provatevi a descrivere di ciascuno una vicenda di sentimen- 
ti, di azioni e reazioni: uno svilupo. Non vi riuscirete. In questo 
romanzo non si parte da un punto per giungere a un altro; non 
siva da a a b: si resta alla prima lettera. I tipi (non li chiamerei 
dunque personaggi) restano tutti figés, in un atteggiamento 
immutabile: non son quindi narrati, ma campiti, come si diceva. 
Sono tutti senza sfondo; senza dimensioni. 

Perché accadesse il contrario bisognava che il Tombari 
immettesse sul serio nel loro animo, e sia pure nel loro cuore, un 
poco di quel flusso di vita che il titolo promette con tanta sicurez- 
za. Ma occorreva, evidentemente, rinunciare al pittoresco; torcere 
suil serio il collo alla «letteratura». Ma sentite, invece, che accade. 
I tratti del ragazzo sono dati sempre con immagini esterne: «E 
venivo su, bello, matto e forte, come un querciolo fronzuto di verdi 
speranze». «Ero come per aria quei falchetti buttati là per bravura 
controvvento alla buriana: stan sulla valle, la fissano dagli occhi 
straniti, beffandosi delle ventate col viso dei bambini». «Così brado, 
bislacco, strilozzo, pezzente, imparavo a star fuori di casa, a 
pescar galline col chicco di granoturco all’amo, ai difendermi in 
rissa, a baciar l'uva ne’ campi, a mirare di sera la triste solitudi- 
ne dell'inverno». Elementi che col crescere di determinazioni este- 
riori non aggiungon nulla di sostanziale al carattere del ragazzo. 
E non sarebbe gran danno se quando lo scrittore cerca di fissare 
uno stato d'animo non lo risolvesse, come fa costantemente, con 
uno svolazzo poetico non sempre di buon gusto. A esempio, in 
casa del ragazzo c'è quasi la miseria: Ma mia madre pregava. E 


la vinse. E anche nel nostro piccolo orto, più chiaro, più buono, 
sonoro come un'’ape, irruppe giocondo il sole dei poveri». Il ragaz- 
zo s'imbarca in un battello da pesca: «In alto, sull'albero di mae- 
stro, sventola la gaia insegna del gallo: rossa come la vergogna 
delle donne e l'onore dei maschi, azzurra come la coda dei cap- 
poni e la mia azzurra follia». Azzurra follia? No c'è una eco di 
Guido da Verona? In un gioco di fanciulli, si danno per peniten- 
za dei baci. Le ragazzine contano; c'è anche Myriam che si mette 
a baciare «un po sotto il naso» il ragazzo. Allora Maruzza, la pic- 
cola innamorata «fuggì a casa a raccontare a mia madre che 
Myriam barava». Il ragazzo è ferito in una zuffa, torna a casa 
sanguinante. Ma Maria era nel giardino a ricamare. - Che hai 
fatto! Dio mio, che hai fatto! Perché questo sangue? - E° vino le 
dissi - è vino: bevine. E Maria mi baciò la ferita tutta sangue, e me 
la curò, e me la fasciò dolcemente con una pezzuola di lino. E a 
me piaceva tanto di essere ferito. Eravamo così pallidi». Il discolo, 
dopo la rissa, è preso incolpevole dai carabinieri: - Ma chi dun- 
que l’ha traviato? - si chiedeva mio padre. - Chi ha fatto di lui una 
canaglia? - Il suo cuore fanciullo - rispose mia madre. (Pausa). «E 
quello era il giorno in cui la libellula aveva sfiorato il giunco, e il 
giunco come tremava di dolcezza‘. Oppure s'accenna a un epi- 
sodio preciso, ed ecco lo svolazzo: «In Italia era la voga la canzo- 
ne delle tortore innamorate»; o la canzone blu, 0 altra canzone. 
Spesso aperture di capitoli banno tono cantante, ritmato, o, come 
qui, la ripetizione di parole ha l'aria di antiche ballate: «A 
Frusaglia, la vecchia, stravecchia quaresima arriva sempre più 
tardi per santa Cunegonda; e non appena arriva la vecchia stra- 
vecchia arcivecchia...». (G. Titta Rosa) 


Dino Garrone, amico osannato per tutta la vita (ma non letto né giudi- 
cato davvero), lo aveva messo in guardia dall’imborghesimento “in taxi, 
anziché sugli zoccoli del marinaio” (chioggiotto). E presto sarebbe 
morto senza leggere MA e gli altri fino al 1933. Vide subito il danno del 
manierismo, del “daveronismo” in ritardo, dibattendosi a farne un’ope- 
ra ironica, “poesia della poesia”, lodandone la cultura raffinata, ma con 
Stecchetti e Verga, naturalmente. Ne fece una specie di bandiera contro 
l’arte contemporanea e nello stesso tempo rifiutando l’arte colta. E 
facendone il più moderno, non soltanto di tipo europeo (come l'Italiano 
non sarà mai, l'Europa, quasi tutta protestante). Elogio dello scriver 
male, contro chissà quale borghesia di scrittori beneducati. Attesa del 
romanzo “vero”. Così Garrone aveva visto superficialità e spacconata 
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verbale, ripetizioni e riusi di cose dette. (L'Impero d'Italia, 16 dic 1930 
in ET. e la sua opera 1960: 28-34; = Sacchetti 1975: “più severo e lo 
mette in guardia”, 75). Inascoltato. 

Un esempio di verismo manieristico è costituito dalla Ghita del 
Trebbio (FR 1970 XXVI-XXVII; Vi 1944 XXXIII) in MA 1944 XVI: da spo- 
sata di fresco a Clemente, madre di un bimbetto dapprima. Poi ruba l’a- 
gnello a Maria. Poi riappare cieca e morente, fine di una vita orfana, 
analfabeta e madre della Maria non adottata perchè deve essere del 
figlio dell'ospite. Esempio di accanimento veristico. 


N 


Se di un giovane scrittore si dice: bellezza fisica, generosità, 
dedizione, irrequietezza nella quale ogni intellettuale piccolo - 
borghese riconosce il proprio sogno, amorosa curiosità, contraf- 
fazioni, idealizzazioni di maniera, battute popolaresche, carattere 
doloroso e violento, temperamento dispersivo. La Patria, la fede 
in Dio ecc.: pare un ritratto di T. Opera Seconda. Invece è di D. 
Garrone. (Lombrassa D., Ritratto di Garrone, L’Orto II, I gen 
1934: 118-123.) Ecco perchè il mantovano-pesarese può imitare 
senza sforzo l’amico fanese. Ambedue possono aver scritto il 
“pensar forte, scriver corto” - Vi: “nell’infame secolo che attraver- 
siamo occorre esser brevi, aspri se si vuole, ma concisi”, dirà in 
MA (1944: 119). 


“FORTUNA” di “LA VITA”. 


A maggio dell’anno successivo il pirmo romanzo, inviato in 
omaggio, venne letto da Mussolini, che lo ridiede all'autore in 
visita “il 18 maggio 1931, ore 18,45-19,15” (A.G. Casanova, 
“Omaggio a F.T.”, Rimini 1999: 59-60), meno la dedica. Il senti- 
mento provato allora compare in un personaggio mai più ripreso 
(FA 1944:133. E’ un giovanni Toschi, non a caso un bonificatore): 
“la gioia di veder celebrata la sua opera dalla mente più eccelsa 
del suo tempo”. 

Caso fortunato per il lettore: in una visita del 16 giugno suc- 
cessivo a Mussolini, V. Brancati' lo trova con una copia di Vi 
(un’altra) “Mi parla degli artisti moderni. Ha letto un gran nume- 
ro di romanzi apparsi quest'anno. Di uno, che è fra quelli che non 
ho letto, mi narra la trama, con la sicurezza di chi stringe e ridu- 
ce al suo pugno un oggetto troppo inutilmente voluminoso. Su 
“La Vita” di T. dà alcuni giudizi di qualità straordinaria”. (Critica 
Fascista, IX, I ago 1931, 392-3 = Zia, Fia, Eia, Alalà, Milano, 
Feltrinelli, 1971: 162-165). 


La lettura “con la matita” si alternava in Mussolini al “solito pen- 
nino con la punta quadra”, non solo per le “affermazioni politi- 
camente scorrette, ma da vecchio maestro di scuola si divertiva a 
rilevare anche gli strafalcioni”. Così A. PETACCO (Mussolini, il 
maestro con la matita rossa, R.d. Carlino, 5 apr 1998). 

IPSE LEXIT. La copia de “La Vita” 1930 della “Federiciana” di Fano 
comincia con un autografo non di T.: “La prima pagina con dedi- 
ca è stata strappata dal duce:per conservarla. L’autografo seg. con 
l’ora del colloquio (18,45-19,15 18.5.1931) è di A. Marpicati, che 
fu Vice Segretario del P.N.F., presente e presentatore del giovane 
scrittore - da non immaginarsi “rivelato” dalla lettura del duce, 
perché ha già ricevuto i premi dei letterati fascisti (i Dieci per FY 
e i Trenta per questa Vi). Questo colloquio gravò sull’autostima di 
T. che accettò, ma sempre un pò dall'alto dell’arte, i 500 articoli 
della sua “fortuna”. 

I segni rossi-blu (17 blu, uno solo rosso) non indicano sem- 
pre errore, negazione, rifiuto. E° possibile anzi ricavare certe 
sequenze si valori affini. 

Ideologia e morale: nel cap. XVIII “il ghetto dove stanno i 
giudei che come gazze prendono ciò che luccica” nondeve esse- 

re piaciuto perché il Lettore era preso in quei giorni dal proble- 
ma ebraico espresso in una Chiarificazione e in art. anonimi 
(Sarfatti 1997). 
Fr conteneva un elogio del “Gran Geremia 
(192.7:Cr. XVII) col ritratto in Canonica. In 1960: 35 tolse il particolare. 
Il Lettore però non segnò anche l'equivalente in XVII. La parola 
Chiarificazione riemerge chissà come nel 1949. Il Lettore sui generis, di 
cultura individuabile, rifiuta le volgarità veristiche messe per 6pater: XXI 
Lisetta “grossa” di sconosciuto, XXIX la merda per la strada, poi XXX la 
chiesa-hangar (il Duomo di Fano!), LV il culo delle ballerine-pavoni. 
Così viene escluso il verismo-sexy: le donne ignude alle finestre al buio 
d’estate XLIII, la devianza giovanile dovuta al ‘cuore fanciullo” XXVII). 
La lettura sembra cominciata solo col cap. XVIII, come se l’inizio 
autobiografico non interessasse, sì invece l’autoritratto di un giovane 
d’epoca fascista, del resto, a parte i segni scolastici di correzione, ben 
presto premiato con una laurea per “chiara fama”. L’anno successivo in 
FA ecco “la gioia di vedere celebrata (!) la sua opera dalla mente più 
eccelsa del suo tempo” (1944:133): insaziabile narcisismo. Non poteva 
capire che premiavano l’ingenuo provinciale, usandolo contro gli intel- 
lettuali, critici, conoscitori della politica culturale. Era preso dal giro: 
dopo l'interessamento di Pirandello le edizioni Vallecchi e Mondadori. 


» per la battaglia del 1415 
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Fr 1961 tace i rapporti politici veri, con l'impressione che quella cultura 
fosse rivelatrice del suo ingegno, e null’altro. 

Ogni tanto ci sono sui vivagni due segni obliqui a distinguere le sot- 
tolineature dalle precedenti. Più significativo l’uso del punto interroga- 
tivo: il solito riferimento al “bel cavaliere” che se ne viene “palleggian- 
do la gran lancia nel sole, fra squilli d’argento” XXX, così “il suono del- 
l’organo era come su una montagna d’Abruzzo la sagra del bestiame” 
XXXII. E, anche peggio, “era come un topo in una pagnotta di soldato 
XXXV, “russar dei grilli” XXXVI, quel veleno che può fare di una fan- 
ciulla un’attrice o una puttana XXXVIII. 

Unico interrogativo in rosso, con evidente segno di gravità rispetto 
all'uso del blu: “la mia piccina... (La Maria Montanari) s'era fatta conci- 
me per la patria” (1), unita a un raccogliticcio di città sommersa, morti 
del mare pronti a saltar fuori a comando. (LXII): horror di questo fina- 
le, il peggiore di T., la caduta del gusto che mescola la povera Maria 
(fatta morire a comando sei anni dopo ecc.) al più vieto patriottismo: e 
Mussolini segna in rosso, stupito, giustamente. 

Punti esclamativi, due volte in XXXIII, l’amore benedetto dalle bian- 
che mani del Vescovo Sanchini, unito al rio di Babicca e al giunco su 
cui si posa la libellula, replica di XXVII, e con il fiume del tempo, pros- 
simo a riapparire in FA 1932 (Quello di là dal fiume = Dio). Babicca 
verrà tolto in In 1960:72, nei recuperi di metà Vi. 

E l'Arte? Certi segni sembrano sottolineare condividendo piuttosto 
che correggendo il testo, sia pure scolasticamente. Dopo tutto, senza 
ironia, è un colloquio tra colleghi maestri e questi può fare da Università 
e nominare professore quello: i giochi della vita. Sembra piacere la soli- 
ta neve in XIX, XX (con i due segni sul vivagno), il “miracolo dei man- 
dorli” XXI, l’odore di “terra nuda” XXV, due segni, e di sonno XXIX, 
ambedue con implicazioni sexy. Così è delle cit. metafore fanciulla-libel- 
lula, poeta-giunco che trema, XXVII con due segni ripetuto in XXXIII cit. 

Una sola volta compaiono due parole a margine in XXXIV: 
“Poesia/rime” con calligrafia diversa da quella normale spigolosa (forse 
la punta blu si era consumata): “inebriati, malati di vita, coscienti sol- 
tanto che ogni voce, ogni canto, ogni pianto è nota ed incanto d’una 
suprema armonia infinita”: è l’inizio del gioco assonanziale che si espan- 
derà nel secondo periodo, da An e Gb in poi. 

T. non ha tenuto conto di nessuna critica, neppure di quella dell’o- 
sannato D. Garrone e di questa. Ha ristampato identiche le sue pagine, 
con solo i cit. ritocchi di /r 1960, non potendosi parlare degli ebrei con 
i toni di quella mentalità popolare-propagandistica. 

L'amicizia col Marpicati, che nel 1938 pubblicò una biografia del 


Fratello del Duce, deve avere influito sulla dedica dei Gb allo stesso 
Arnaldo, che era morto otto anni prima. 

Nel 1934 il Marpicati, instancabile apologeta, autore di 113 opera let- 
terarie e sul fascismo, descrisse la storia dell’Accademia d’Italia senza 
accennare naturalmente al fallito tentativo di T. a sostituirlo come 
Segretario della stessa. 

La prima sottolineatura di Mussolini a proposito del ghetto degli 
ebrei era in coerenza con il DL del 1930 e relative disposizioni dell’an- 
no successivo, accolte favorevolmente dalla stragrande maggioranza 
degli ebrei italiani (De Felice 1961: 119-120). Ma T. vedeva le cose a 
livello popolar-frusagliano. 


LA MORTE E L'AMORE 


Mondadori, Milano. 1931.1932. 1942. 1944. Rist. s.d., Prov. di Rimini, 
a cura di M. Giardini, pref. di A. Piscaglia, modificando l'aspetto tipogr. 
originario. (2003), i grandi spazi vuoti. 


Il titolo, a cui si era interessato anche il Verga novelliere, scambiava 
la coppia di termini leopardiani (XXVII) a indicare il lieto fine; già della 
Invernizio (1921) riusciva di sicuro effetto. Vi conteneva qualcosa di più, 
a parte al frettolosa conclusione sulla tomba della “vera” Maria: un Se io 
fossi saggio, l’immaginarsi questuante, nemico della gloria, cacciatore, 
ortolano (prossimi An, Gb, ReR, Oca) ingrassato, affrescatore di Dio e 
Santi, se stesso e Maruzza, un Padre Clemente, “folle forse ma libero” - 
cioè il suo contrario che lo vedrà sempre più moderato e morigerato (Vi 
LXII LXIV), il tutto con verbosità, e ricerca di effetti facili, con oggetti 
“poetici”. 

M A amplifica la possibilità di un Fabio non più della breve avven- 
tura marinara (= IN 1960: 32-35), ma ufficiale di marina con un suocero 
armatore. Ma solo una possibilità, tutto invece andò come doveva. La 
novità consiste della oggettivazione-protezione nel Protagonista Antonio 
Muletti, che deve fare solo se stesso, il bell’ufficiale in licenza a Fano, 
nel più vieto romanzo “tra due donne”, senza controllo del gusto narra- 
tivo, tra luoghi comuni veristici e luoghi comuni sentimentali. C'é una 
oziosità di fondo che costringe il protagonismo dell'Autore a continue 
trovate, ricorrendo a temi risaputi patriottico-poetici (mare, stagioni, la 
rosa). E' un ramo di #7, che dai margini di Fano riguadagna qualcosa del 
centro-città. 

Il Mondrone fece un saggio sui modi di trattare le cose religiose in 
T., senza vedere altro: 
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nel libro La morte e l’amore, veniamo a sapere come una certa Ghita, una povera crea- 
tura venuta su tutta istinto e tutta fragilità, quando morì, «Iddio l’attese sulla soglia del 
mistero, le aprì gli occhi, nuda la baciò sulla fronte, la chiamò Santa Terra, sui santi gigli 
la condusse al coro delle vergini». 

Anche in questo nuovo libro, Tombari non smentisce se stesso. Egli è sempre in vena 
di ridere e di scherzare. Ci si profila sempre più come un frammentista sui generis, che 
sciupa una quantità di cose belle, gettandone a destra e a manca con prodiga dovizia, e 
senza costruire mai nulla di finito. La morte e l'amore è come una nuova galleria della 
mostra tombariana: mostra di molti quadri, alcuni buoni, alcuni appena discreti, altri sca- 
denti. Messi insieme, ricostruiscono cose già viste e già ricostruite del solito mondo di 
Frusaglia: un mondo di piccole e povere cose, e anche di luride cose, che si ripetono fino 
alla petulanza e alla nausea. 

Si direbbe che l’Autore soffra addirittura d’una specie di ossessione sensuale, perché 
vi sono in questo libro pagine d’un verismo addirittura pitigrilliano e che fa pensare a certi 
malfamati romanzi d’appendice. Eppure, quando vuole, Fabio Tombari sa ricordarsi che 
l’uomo non è poi tutto abbandono all’istinto, mentre ha una volontà per signoreggiarlo, 
anche nei fremiti più rabbiosi. 

Antonio è sul punto di tradire la sua fede coniugale. La tentatrice lo pressa nel modo 
più dannato. Ma «egli non si mosse: gli occhi appannati, fissava avanti a sè il vuoto. Era 
come se recitasse davanti al mondo la sua parte di vincitore e s’esaltava. Gli si era desta- 
ta dentro l’anima tremenda dei latini per i quali il dolore è bello: quella carne ai suoi piedi 
era il vinto sotto l’eroe, il gruppo della pietà classica. Per un momento sentì Iddio in sè. 
E Dio apparve. Davanti al velo delle lacrime il piccolo Cristo inchiodato sul letto gli sor- 
rise dalla croce cui pendeva: «Perchè tradire un altro uomo? Fu come se gli si rivelasse 
in quell'immagine l'umanità del dolore sacro a tutte le fedi... Ed egli più non si turbava. 


Freddo nei sensi, pietrificato da una sapienza senza confini, si sentiva alto e sereno». 
3- Civiltà Cattolica, 1942, vol. II, quad. 2205. 24 aprile 1942 


Come Garrone lo aveva messo inutilmente in guardia contro 
i difetti troppo vistosi, attenuati solo per il cambio di argomento 
negli An del 1935, così il Mondrone in fondo gli faceva capire che 
quel modo di fare religione era vuoto, insulso, ma taceva che era 
contento che ci fossero sin troppi preti, che per T., erano i suoi 
intellettuali, i suoi soli ospiti. Tombari: “Domenico Mondrone? Sì, 
lo ricordo, un Gesuita. Fu generoso, e mi dedicò molta attenzio- 
ne. Al posto suo avrei detto peggio” (C. Toscani, 1971). (Parla 
come un sovrano. Alla Sacchetti: “acconsentì” di pubblicare sul 
Corriere d.$.; il provveditore di Ancona (1920) “lo prega” a 
Castelfidardo di fargli da “scribacchino” in Ancona ecc.) 

La Fano mai nominata è il luogo di incontro delle tre famiglie 


del romanzo (Muletti, Vallesi, Andreotti), degli “attori”, Antonio e 
Maria, Giuliana, Cesarino. Sono riconoscibili Congregazione di 
Carità e maneggi leciti e oscuri per governarla e toccherà al Vallesi. 
E' il solo punto di contatto tra T. e L. Anselmi del Gramignano e di 
Piazza degli Armeni (1966, 1982; v. NS Fanesi, 9, 1994, 115-146), 
che “ereditava” da T., ma di suo aveva un senso politico conereto 
di atti e sentimenti, mai raggiunto da T. Il quale vive in un limbo 
storico, tacendo di tutto (terremoti, I Guerra, Fascismo e Nerone) e 
riducendo i tipi umani a gesti e battute, il mondo a paesaggi, la 
società a furberie e mediocrità, pur raggiungendo una sua solenni- 
tà veristica in certi personaggi (Donna Angela, Don Giovacchino 
quando esce dalla caricatura iniziale. Ha un bel dire Alvaro che “fare 
la storia romanzesca di un angolo d’Italia significa fare la storia poli- 
tica, sociale...” (Italia Letteraria, 26 I ‘30): T. ha pochissimi interessi 
e pare aver letto solo qualcosa di Fanciulli e il Verga di “Don 
Candeloro e C.”, a giudicare come cita in Fre FA “I Reali di Francia”. 


Il personaggio di apertura, il melomane “Giovacchino” 
Muletti/Muleta serve a ben disporre “l’ignaro lettore” dopo il tito- 
lo ben accentuato. Ben bugiardo, paranoide, con ispanismi/luo- 
ghi comuni turistici e cabarettistici su Spagna e toreri, fa un buffo 
matrimonio con una Ildegonda. Unione buffa di Rossini e di cor- 
ride, con una madre di Antonio che non può che morirsene, data 
la sua inutilità di personaggio. (Cit. dell’ediz. 1944) 
PERSONAGGI. DIZIONARIETTO. 

Antonio nasce da madre morta, in tempi di grande mortalità 
infantile (I, VI, anagrafe e decessi, da chi trova sempre strano 
tutto). Muletti/Muleta muterà aspetto, sarà un buon padre affet- 
tuoso per Antonio e per Maria, che non ha nessuno. 

Giovacchino Muletti. Bugia e paranoia allegra, comicità Kitsch, 
sue avventure amorose, il suo avo I I-V; prima infanzia, mortalità 
infantile VI. Prende a servizio Concetta VIII; morte di Ghita, madre 
di Maria. Conosce l’Andreotti, che gli ruba conigli XXII; ancora 
ispanismi XXX. Si accorge del dolore del figlio Antonio I; VI; è vec- 
chio IX, assurdo che non comprenda il pianto di Maria. E' prima- 
vera XV. III Creduto morto Antonio V; torna a pregare VI-VII; atte- 
sa della morte di Donna Angela XI; sua morte XII-XVI. 

ANTONIO Muletti, Protagonista. Ritratto a più riprese dall’in- 
fanzia in poi (pp. 34, 43, 68, (71) 98-99, 138, 227). Sua nascita 4, VI 
(in che anno?); battesimo VII, malattie infantili VIII; conosce la bam- 
bina Giuliana IX. E bugiardo (primo aspetto del padre); ha 11 anni 
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più di Maria (circa 1899/1910?). Lo stoccafisso per “punire” il pro- 
fessore che ha insultato Don Giovacchino e Antonio stesso XVIII 
1944 (in Fr 1961, XVIII è il Padre di Fabio, Riccardo; non ne parla 
in Sacchetti 1975). Naviga, quando torna ha 25 a. (1924?) XVII. Ha 
scambiato le parti: in Vi è lui il povero, qui è povera Maria. Ha il 
“Mal francese” XIX. 1925 senza I Guerra né Fascismo a Fano: navi- 
ga, sta “fuori” a 26 anni XX “come un leone”, “più bello, più 
maschio”, XXVI-XVII. E un ozioso. A caccia XXIX. Gli Astrologhi (= 
Gh). scena d'amore con Giuliana. Andrà in Spagna XXX. 

I. Sa del fidanzamento di Giuliana con Cesarino V: rabbia infantile 
VI. In Chiesa a Natale VII. A caccia con Manara VIII, triste Natale X. 
II, Giuliana lo tenta, gli si rifiuta XI, (“i fini mostruosi della procrea- 
zione”!). Riparte per Brindisi, il vecchio marinaio, il “casino” XII; si 
parla di lui XIV. ZZ/ creduto morto II-VI, VII. L'amore con Maria X 
(mai adottata, ovviamente). Giuliana lo invita, viene rifiutata XIII- 
XIV (morte del padre VI-XVI), XX; Felicità con Maria XVIIR-XXI. 

La Ghita del Trebbio, frusagliana (= Fr1970 XXVI, XXXVII: Vi 
1944 XXXIII ruba l’agnellino di Maria) unita alla Vilelma di Vi XLV 
= In 1960: 112). Qui, I, XVI è madre di questa Maria di MA; muore 
lasciando la figlia a Muletti. 

MARIA di MA è ricavata dalla negazione delle qualità dell’al- 

tra Maria di Vi: figlia di nessuno/figlia di Qualcuno; facile a umi- 
liarsi/sicura di sé; sana e gioiosa/malata grave. Ambedue con l’an- 
tagonista, quella con Myriam, questa con Giuliana. 
XVI-XVII gli occhi, la gelosia; quindicenne (19262) XX, innamora- 
ta XXVII, servile XXX. /7 la rosa d’inverno ad Antonio VI; veglia 
con il vecchio Manara IX. Muletti: “sei mia figlia” X; un brutto 
Natale XI; accompagna Antonio in stazione XII; la Primavera XV. 
INI creduta morte di Antonio IV-V; la “carne in fiore” VI; fa l’amo- 
re con Antonio X; morte di Giovacchino. 


I MULETTI/”MULETA” I VALLESI 
Bisnonno, del XVII sec (?) (Il Secco & Fanciulla di Morciano: Maria 
Giovacchino, & Ildegonda e Il Passatore, Don Vallesi) 
ANTONIO Il Dott. Palamede & Anna 
Giuliana 


GLI ANDREOTTI 
Parentado romagnolo 
(Da Gb 1939) 

Il Commendatore & Moglie 


Giuliana Cesarino 


Donna ANGELA VALLESI II, IV 7 e la donna per i tre fratelli XXX. 
II lascerà tutto a Giuliana XIV. ZI nozze di Giuliana I; sua morte 
XI, XIX. 

GIOVANNI VALLESI, I sua avarizia XXX. Il rifiuta la candidatura 
della Congregazione d.C. I (1929); Il sostiene l’Andreotti, gli cede 
in asta segreta due fondi II; e i discorsi mortuari della Contessa 
IV. ZI, sua parentela I, matrimonio di Giuliana Iss. XIX. 
GIULIANA Vallesi, IX, XII, XIII, XXI. Linguaggio infantile XII; non 
le piace Maria XVII, ha 5 anni più di lei (n. 19062). Antonio in 
licenza XXI (25/19/14 anni). Il voi fascista. Non piace a Cesarino 
Andreotti XXV. E’ la più ricca XXVI, “lusingava un pò tutti XXVI 
XXVIII. Scena d’amore con Antonio XXIX. // si combina il matri- 
monio con Cesarino V, al cinema incontra Antonio X, scena nel 
granaio X; al ballo XIII-XV. Z/ sue nozze con Cesarino I; torna dal 
viaggio di nozze V. Incontra Antonio X, XIII; morte di Muletti XVI. 
E il marito XX. 

ANDREOTTI! Comm. “Torna da Parigi 7, XXII ruba il coniglio al 
Muletti (2). Parigi! XXIII: la bugia delle miniere XXIV. Suo nonno 
era un campanaro XXIII, I, monologo alla Congregazione (1929), 
reciproco sostegno con il Vallesi Il (manca il famoso “Nevone”); 
al ballo XII parla al Dottore dei loro figli XIV: /77, matrimonio 
Andreotti-Vallesi I. 

CESARINO ANDREOTTI, il perdente 7 “dormiva in piedi” 
XXIV vorrebbe sposare la Tabacchina XXVI, sa che Giulia ama 
Antonio XXVII. 7 prossimo Economo del Comune (di Fano 1929) 
I, frequenta Giuliana II; dice “freddure” (in cui T. credeva, per 
averle poi sempre usate anche filologicamente). In Chiesa a 
Natale VI, XII. ZI sposa Giuliana I, le dà la falsa notizia della 
morte di Antonio V-VI. Sua scontata mediocrità di fronte ad 
Antonio II (I, XXV). 


LA MORTE NEL ROMANZO 
1. di Ildegonda, di parto, madre di Antonio 7, V-VI. 
2. di Ghita del Trebbio, cieca, malata, da poco madre di Maria 
accolta da Muletti, non adottata per ragioni romanzesche. XVI. 
3. dell’Orfanello, che era innamorato della Ghita, di incidente 
automobilistico (1910-11) XVI. 
4. Antonio: gli amanti e la morte, il male di vivere. Manara; gli 
Astrologhi. XXIX. 
5. Morti comiche dei pazienti di Palamede. 77, III. 
6. Antonio: la morte per acqua II, IX. 
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7. Morte di Donna Angela Vallesi 27, XII. 
8. di Nuccia XVII. 
9. Morte di Don Giovacchino Muletti, Z77, XV. 


PERSONAGGI MINORI 
Alvisi, Bar. vedova JI XIII. 
Bartolomeo, Fattore dei Vallesi, 27, II; 227, I, XI. 
Bismark, Capoccia dei becchini, I, VII. ZZZ, XVI. Brendola, Conte I, 
XXVII; ZII, V, XIII. Curto di S. Andrea I, XXX. Concetta, cameriera 
dei Muletti J XXI, XXVII; 27 IX, X, XI; 227, IV, V, VI, XV. (tizia 
della “morte” di Antonio). Ferrer A., 7 III al suo seguito un Muletti 
(= Promessi Sposi XIII.) 
ILDEGONDA Sig.na, madre di ANTONIO, / I-V muore di parto. 
Fernando, Mons. nipote. di Donn’Angela II, II. Fernando Gomez, 
torero, Z, XXX. MANARA, personaggio-pretesto per inserire la sto- 
ria degli Astrologhi Z XXIX (= Gb 1957:144-148, soprattutto inizio 
e fine); II, VII e il Natale; storia di Manara che uccise sua moglie 
VII. Navigazione Generale Soc. / XVIII. Nena, Sig.ra /7, III. 
NUCCIA, frusagliano-tipo, l’anarchico, mancato padrino di batte- 
simo di Antonio / VIII; Custode delle “miniere Andreotti” 27, I, 
XXIV; ZI, VI in chiesa a Natale; XII; è nelle fantasie dell’alVisi XII; 
III, Il al matrimonio Vallesi. La ragione delel cose; l’Osteria degli 
Astemi (= In 1960; 22, 162). Fa il malato e muore davvero 27, 
XVII. Olivetta, il ‘piccolo’, J XXIII; al ballo II, XII 
“L’Orfanello” (= In 1960:22, 114, “Uccellini”) ama Ghita I. XIV-XV. 
PALAMEDE, Dott., Sposa Anna Vallesi, V, suoi studi stentati IX; e 
la morte di Ildegonda / V; di Ghita XVI. Giuliana Z XXIV; e il “dis- 
onore” XXVI monologo pedagogico. Al Circolo con Giovanni 
Vallesi e l’Andreotti Z7 II; medico della Congregazione III (Fr VII 
amplificato). Nozze della figlia Giuliana 27, I; La salute di Donna 
Anna XI; visita Muletti XV. I Nove Fratelli Vallesi I, XVI. Il Vicario, 
e la morte di Muletti ZZZ, XVI. 


PERSONAGGI ANONIMI 
Amiche di Maria I, XV. Arciprete/”Curatone” ZI, I, nozze tra 
Cesarino e Giuliana, XI. Archivista del Municipio e l’ovvia filoso- 
fia dei due registri Z VI. Avo di Muletti/Bisnonno cameriere 17, 
XVI. Attendente del Marito della Contessa 27, XIII. Balia di 
Antonio I VII. Bambini I, V. Barbiere I, XV. Bimbetta di 
“Bismark” I, XVI. Bimbi del Porto (di Fano) J XIV. Cameriera di 
Giuliana 2, IX. Id. “la penultima” di Muletti I, XII. Id. dei Vallesi 


I, XVI. Cantanti della Pieve 77, XV. Carbonaio “Frasquita” I, V. 
Commissario di P.S. e lo stoccafisso 7 XVIII; tartufaro; XXII; e la 
notizia del creduto naufragio di Antonio II, HI, Vi XX. 
Congregazione di Carità (1929) ZI, I. Contadinotti alle nozze 
Vallesi J77, II. Contessa, La, madrina mancata di battesimo di 
Antonio 7, VII. Ved. di un Capitano, 77, IV; paraninfa delle nozze 
Vallesi V; VI XIV; 277 alle nozze I-II, XIII. 

Curato di S. Andrea 7, XXX. Donne del vicinato IZ, IV. Farmacista 
e morte di Muletti ZZ7, XVI; Marito della Contessa 27, XIII. Moglie 
del Giudice 27, XIII. Nipote della Tabacchina 27, VI. Padri della S.J. 
I, XXX. Parentado Vallesi 777, I-II; XI. Operai della Miniera Chiesi 
Maria J, XXIV. “Podestà” di Fabo (ed 1944), ZI, II. Segretario della 
Congregazione d.C./7, I. Specialista da Bologna 27, XI. 
TABACCHINA, La, suoi commenti I, XXV; Cesarino Andreotti vor- 
rebbe sposarla XXVI. Per lei Cesarino ruba al padre (i giovanotti 
non avevano soldi in tasca). Segue la vicenda di Antonio e 
Giuliana ZI VI-XIV; disapprova le nozze di Cesarino I, Il, II-V, 
XII segue le notizie della vicenda di Antonio. Tori di Miura I, III. 
Turista inglese 777, XV. Vecchioni al capezzale di Muletti, XVI. Vini 
I, IX. Zio Arciprete dei Vallesi I, XIV. 


CULTURA 

Antonio da Padova 7, I. Bertram del Bornio ZI, XIV = Inf XVII) 
Carmen, La, opera /, INI. Dante scolastico 7 VI; XLII; 2/4, II, XIV. 
Dio, Eterno Padre 777, XV, XIX, San Francesco I7/, XIII. Franklin 7 
IV. Ganimede /77, XII. Gesù /7, XII, XIX. Mascagni 4 XXIII 
(scambiato per Giordano). Matilde (Wesendonk) 2, I. Marat I, I. 
Otello 777, XIII. Platone 77, XVV. Puccini 77, XIV. Raffaello ZI, XV. 
Rossini J, XXII, XXIII. Rousseau Z XXVI. San Sebastiano 4 XLI. 
Socrate JI, XIV. Tommaso d'Aquino (anche lui bocciato come 
Fabio) I, IX. La Vergine Santa 27, XV. Voltaire ZL, I. 

Wagner /, XI, XII, XXIII; 27, 1, Il, XIII, XIV; 225 I. 

Varieté 7, II. 


ANTOLOGIA OMICCIOLI. Del volume cita soltanto la metafora di 
I, I: “la città tutta stretta di morti e di egoismi sotto le trenta chie- 
se, turrita e scura, il cimitero sul colle e il porto con la processio- 
ne sanguigna delle vele... e davanti quel mare che di notte è tutto 
un risata fino a Pesaro” (97); è antologia del 1983, tre anni dopo 
ci tornerà Fine del mondo al mare-risata, a metà strada. 
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LUOGHI FANESI. Fano non nominata: Caffè degli specchi (1944:11,43). 
Circolo (Cittadino) II, 69, 160. Una frusagliana Osteria degli Astemi 17, 
89, 196. “Edificio sbilenco” del Municipio (?) 26. Madonna del Mare 29, 
110 ©). S. Maria Nuova 131. Il Corso 35, 72, 138. Credito Romagnolo 43, 
Borsa del Grano 43. Duomo 131, 141. Santa Maria 87. Capitaneria 53. 
Grand Hòtel 92. Il Fiume 106. Congregazione di Carità 115. (Pal. dei 
Cappuccini. ?). Convento Camaldolese 148. Un cinematografico 154. 
Una Pieve 181. Palazzotto Vallesi “fuori porta, con atrio e arcata”. 156. 
DINTORNI FANESI E ROMAGNOLI: Montecopiolo 10. Pesaro 13. 
Montefeltro 38. Il Conca 38. S. Giovanni in Marignano 38. Morciano 39. 
Forlì 42. Forlimpopoli 44. Romagna 45, 87. San Marino 45. Gradara 45. 
S. Arcangelo 46. Riccione 46. Cattolica 46. Cesena 46. Ravenna 48. 
Carpegna 187. 

ITALIA: Padova 36. Genova 45. Pontida 166. Bologna 227. RESTO DEL 
MONDO: Londra, Chicago, Marsiglia, Parigi, Cina, “Ladroni”, Micronesia, 
America, Buenos Aires, Natuma, Singapore. Sonda, Mesopotamia, Polo 
(), Alaska, West, Artide, Capo Horn, Stretto di Magellano, Bilbao, 
Estremadura, Biscaglia. - Una spazialità soprattutto per arricchimento 
verbale fantasticheggiante e reimpiego di notizie scolastiche con intatto 
senso infantile. 


TECNICA NARRATIVA: lo “scriver corto”, mantenuto a lungo e 
divenuto ritmo e respiro di autore si permette strani spezzetta- 
menti di paragrafi promossi a capitoli, e grandi spazi bianchi - 
suscitando invece un senso di stento e di sfruttamento dell’effet- 
to parola. I capitoletti si raggruppano invece in sequenze: I-V, VI- 
VII, IX-XII, XII (XIV-XV), XVI-XVII, XVII-XX, XXI-XXIV, XXV- 
XXVII, XXVIIT-XXX. 27, I-V, VI-VII, IX-X, XI-XV. 27, I-II, III-V. VI- 
VII, XVII-XXI. Sono 66 “capitoli” pari ai 66 di Vi (da 60 portati a 
66). Questa accuratezza graficA era la sua massima modernità di 
allora, una specie di “beccatevi questa!” artistico, contro il fanta- 
sma di uno scrivere classico, lungo, sintattico. Tutto qui, perché 
per il resto lo stile era moderato, seppure nel suo caratteristico 
KITSCH STILISTICO 

Kitsch comico, in apertura, per la riduzione della persona a “mac- 
chietta” affidata nei suoi tics alla comicità della mescolanza di 
banali ispanismi alla vita quotidiana del piccolo-borghese, che a 
sua volta rinsavisce e si dimostra buon padre quasi-adottivo di 
Maria e dell’insoddisfatto Antonio. Kitsch stilistico più ampio, nel 
trascinamento di Fr (la Ghita, Alleluia, Manara) e di Vi (le infan- 
zie, i giochi verbali). Kisch morale, perché Antonio è sempre e 


soltanto un narcisista, che non tollera la “ferita” dell’amor proprio 
quando Giuliana si fidanza con Cesarino. Se ne dispera, maltratta 
Maria vittima predestinata. Narcisista, che non pratica le avventu- 
re di spiaggia, si sfoga con prostitute, gioca alla seduzione con 
Giuliana, permettendosi il lusso di lasciarsi tentare e di rifiutare 
l’adulterio, infine tenendosi in serbo la verginità di Maria (a un 
certo punto compaiono finanche “i fini mostruosi della perpetua- 
zione”, alla Moleschott). Il tema del sesso scomparirà in seguito e 
il nervoso narcisista tornerà ad essere il buon parrocchiano dei riti 
popolari. Era il romanzo che appiccicava cose diverse (I Maghi 
del fiume) pur di distrarre e interessare, rispondeva alla moda: “E 
la piccola borghesia che vuole nel libro trovare un poco di cultu- 
ra, di gusto, di coscienza, un modo per migliorarsi e salire (?)”, 
secondo U. Ojetti talia Letter. 19 mag 1929: 7). 

LESSICO 

T. non si accorse quanto facesse solo e sempre letteratura, usan- 
do un lessico di libro-da-libri. Il DIALETTO: mustacchi, geniale, 
brincia, campa, quattrini, nisciuno, (forme infantili ludiche), strac- 
co, chiattata, svolto, materassa, pisellino, bora, macchina da piaz- 
za, lustro, dà gusto, essa, portolotti, califfo (pipetta), gli toccò, 
branchi, un canto, è svoltata, intondo, distante. 

LETTERARIETA”: oltralpe, penetrale, spagnuola, buon ultima, 245 
spulciarsi, ignuda, immolarla, tinello, sgattaiolò, zoccolando, 
buffo di vento, frugoletto, ammantellato, caligine, arcate, codaz- 
zo, maschiotti, mietenda, bevettero, bigliardo, annaspa, lumiera, 
non importa/ “me ne frego” (1931), bernoccolo, carriaggi, cattivo 
affare (“malaffare”), cencio, coltre, forivia, proferì, gentame, vai 
(va’), monda, bolsi, rombò, rovaio, riandava (solo usato transiti- 
vam.), che si dire, perpetuazione, turpitudini, mugolare, scan- 
guettare, si concitò, riottoso, neghittoso, vi aggrada, ciabattare, 
fattoranza, unghiadogli, dall’imo. Uso chic di fr. e ingl. oltre alla 
paranoia ispanica di Muletti/Muleta e sim. alla Beltramelli. 

Si tratta del “gusto per la mancanza di gusto”, la “semplicità per 
difetto di preparazione, una immaturità che si ritiene ben matura” 
in “assenza di capacità tecnica”. Così “vengono lanciati dilettanti 
come fossero grandi (compositori, ma è valido per qualunque 
artista. Adorno, 1973: 13). 


LA FAMA improvvisa per i due primi libri sembrò dovesse coprire ogni 

ù z DIS ZI 
futura creazione, date le premesse... “Una fama pericolosa più dell’o 
scuro e dell'oblio. La fama di un simpatico “minore” di provincia, d’un 
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classico del ridere che fa venire l’acquolina in bocca” (nei Gb, Santucci 
1975). T. prese sul serio, in maniera apodittica quei primi due premi e 
altri che ricevette come ovvia conseguenza di quelli (Soroptimist, Dante 
Alighieri, Collodi ecc.), ma almeno era uscito dall’impasse 1931-1933. I 
veri critici letterari a loro volta si preoccuparono: 


Si vedono valorizzati i cretini, i falsi fascisti, e gente come te, e come 
noi, ridotti a sospirare una sistemazione qualunque! Che vergogna! Il 
Paul Morand che scriverà un libro sul 1931 in Italia, dovrà pubblicare 
i ritratti degli Amicucci di Chiurco, dei Ciarlantini; le prose di Fabio 
Tombari o di Auro d'Alba... Dio mio. se ce n'è da fare ancora del fasci- 
smo, e lo faremo. 


così Maccari a Malaparte (ambedue destinati a uscire dal fascismo), in 
“Malaparte” 1992 II: 786. L’antologia di Morand non si fece, ma la sola 
idea allarmava, a torto. Infine, ancora Maccari su una dedica di MA 
(L'Italia letteraria” 21 febb 1932 = “Malaparte” 1992 III: 27-28). 


Jean Giraudoux ha ricevuto in questi giorni, in omaggio, alcune 
novità librarie italiane, tra le quali un romanzo dal titolo La Morte e 
l’Amore, che ostenta, in bella calligrafia, la seugente dedica: «A Jean 
Giraudoux, l’ultima mia passione letteraria. Fabio Tombari, Milano, 16 
gennaio 1932». Eh! Eb! A Parigi son dovuto venire, per scoprire gli alta- 
rini di Frusaglia! Altro che Strapaese! Altro che nazionalismo letterario! 
Avete visto dove stanno di casa le «passioni letterarie» dei giovani scritto- 
ri italiani? Però io seguito a puntare su Tombari: credo più ai suoi 
capricci che alle sue passioni. 


Ma non sapeva dell’amicizia di Marpicati e T. e della ambizione a 
divenire Segretario dell’Accademia d’Italia nel 1930-31! 


(Testo, Argomenti e Anneddoti seguiranno nel prossimo n. 20, 2006). 


